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ONOREVOLI SENATORI. — La Commissione 
finanze e tesoro, a maggioranza — sia pure 
con rilievi critici tradotti in emendamenti 
specifici — ha espresso in sede referente un 
giudizio largamente positivo sul disegno di 
legge concernente ila delega legislativa al Go
verno della Repubblica per la riforma tribu
taria, approvato dalla Camera dei deputati 
nella seduta del 30 marzo 1971 ed ora sot
toposto all'esame dell'Assemblea. 

Nella sua laboriosa disamina in sede re
ferente, la Commissione di merito ha potuto 
fruire del contributo' prezioso recato dalle 
altre Commissioni legislative coi loro pa
reri meditati e argomentati, espressi nello 
ambito della rispettiva competenza. In par
ticolare, la 10a Commissione (Lavoro e pre
videnza sociale) ha dedicato ben otto sedute 
allo svolgimento di udienze conoscitive, di
sposte dal Presidente del Senato per dar 
modo alla Commissione predetta di ascoltare 
e di recepire nel proprio « parere » le istanze 
delle grandi organizzazioni delle forze im
prenditoriali e delle forze di lavoro. 

R A G I O N I DELLA RIFORMA 

1. — I DIFETTI ESSENZIALI DEL SISTEMA TRI
BUTARIO ITALIANO 

Appare indubbio a chi cerchi di cogliere 
le linee di sviluppo storico dela nostra pro
duzione 'legislativa in campo fiscale che essa 
è stata caratterizzata da contenuti esclusi
vamente episodici, talvolta giustificati dalla 
gravità di eventi imprevedibili che hanno 
imposto il ricorso a misure ordinarie e 
straordinarie di natura impositiva. Il fram
mentarismo, tuttavia, non è il solo difetto 
essenziale della nostra legislazione tributaria 
dall'unità d'Italia in poi. In regirne di conti
nua espansione della spesa pubblica e di con
seguente affannosa ricerca di coperture fi
nanziarie immediate, un altro difetto essen
ziale di gravità non minore ha fatto spicco tra 
le pecche del sistema: quello connesso alla 
disattenta valutazione degli effetti economici 

dei tributi, soprattutto nel settore della im
posizione indiretta, cioè a gettito immediato, 
con effetti negativi sulla razionalità del si
stema, sulle scelte degli operatori economici 
e sui programmi di sviluppo a medio ter
mine. 

Il ricorso sistematico all'inasprimento fi
scale per assicurare la copertura del fabbi
sogno finanziario ha finito per ingigantire i 
mali del sistema (mali che hanno radici lon
tane), portando gradualmente la pressione 
globale al "punto di rottura con una legisla
zione farraginosa, matrice di tributi a getto 
continuo spesso incoerenti e contraddittori 
nella mancanza di chiarezza e di trasparen
za, fonte di sperequazioni di 'trattamento, 
soprattutto a danno dei contribuenti meno 
provveduti in fatto di conoscenza della ma
teria e di potenziale economico, in dispregio 
del dettato costituzionale concernente la ge
neralità, la capacità economica e la progres
sività nella distribuzione del carico tribu
tario. 

Inoltre, la tacita accettazione di un rap
porto sistematicamente falsato tra fisco e 
contribuente in conseguenza della esosità 
delle aliquote, della mera nominalità degli 
imponibili, della carente efficacia delle san
zioni nelle fasi preventiva e repressiva, com
binata con la insufficienza degli strumenti 
di accertamento, ha reso sistematico il ri
corso al rimedio per via di « concordato » 
sulla base di accertamenti sintetico-induttivi 
(coi relativi rischi di corruzione). 

La coesistenza di una congerie di imposte 
è, per se stessa, la riprova della sopravvi
venza di una connaturata sfiducia dello Sta
to, supremo detentore del potere impositivo, 
nei confronti dei cittadini contribuenti e di 
una incapacità dello Stato stesso ad imporre 
il rispetto del dovere contributivo. Vana
mente ammoniva Luigi Einaudi nelle sue 
« Prediche inutili »: « Si creano imposte e 
non si applicano; e poiché non si riesce ad 
applicarle, se ne inventano di nuove, che 
resteranno anch'esse lettera morta o semi
morta, e così all'infinito . . . ». 

La risultante di simile caotico stato di 
cose è ravvisabile nel fenomeno della diffusa 
evasione fiscale, fenomeno disastroso sotto il 
duplice profilo economico e sociale. Infatti, 
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chi occulta in tutto in parte la propria ric
chezza per sottrarsi al dovere tributario fi
nisce per riversare l'onere della imposizione 
su altri contribuenti, aggravandone indiret
tamente la situazione. 

Il numero davvero irrisorio di dichiara
zioni utili ai fini dell'imposta complementare 
sul reddito, che ammontano per l'anno 1970 
a circa 1.700.000, costituisce la prova della 
limitata capacità della pllatea dei contribuen
ti, che, in relazione alle dimensioni della po
polazione italiana, dovrebbero essere almeno 
pari al 12 per cento dei cittadini residenti. 

Sta di fatto che negli Stati Uniti esistono 
ben 75 milioni di contribuenti contro una 
popolazione che si aggira intorno a 200 mi
lioni di abitanti. Le cifre comparate danno 
un'idea esatta del fenomeno della evasione 
in Italia e non hanno bisogno di commenti. 

In base ai dati resi di pubblico dominio 
dal Sindacato nazionale delle imposte dirette 
e relativi all'anno 1969 risulta che, su 6 mi
lioni di aziende e 20 milioni di soggetti te
nuti alla presentazione della dichiarazione 
dei redditi ai fini della imposta complemen
tare o, comunque, assoggettati alle imposte 
dirette, ben 8 milioni sarebbero, presumibil
mente, gli evasori (2 milioni di aziende, 2 
milioni di imprenditori senza dipendenti e 
4 milioni di lavoratori dipendenti o autonomi 
con reddito superiore al minimo imponibile). 
Per quanto riguarda l'evasione parziale, da 
una indagine del 1955 emergeva ohe l'indice 
medio di evasione poteva aggirarsi, sempre 
in via presuntiva, attorno allo 0,70: il che 
equivaleva ad affermare il fondato sospetto 
che il complesso dei contribuenti con reddito 
annuo superiore a 5 milioni di lire avesse 
denunciato, sì e no, un terzo del reddito 
conseguito. 

L'improvvisato frammentarismo della pro
duzione legislativa in campo fiscale, la coe
sistenza dei diversi gradi di sovranità tribu
taria, col potere imposdtivo affidato ad enti 
diversi, fra loro non coordinati, la lentezza 
e l'imperfezione funzionale degli uffici finan
ziari hanno concorso a determinare la im
possibilità quasi assoluta degli imprenditori 
di formulare validi programmi di investi
mento senza cercare rifugio nelle sacche di 
evasione. 

Altro difetto essenziale del sistema attua
le, che è come il riflesso e il compendio di 
tutti quelli finora accennati, è nella sua to
tale inidoneità come strumento moderno e 
-flessibile di politica anticongiunturale e di 
programmazione a medio termine dello svi
luppo economico. 

2. — I CARDINI DI UN MODERNO SISTEMA TRI
BUTARIO 

Un sistema tributario bene ordinato e al
l'altezza delle esigenze dell'epoca deve ri
spondere a requisiti essenziali di semplicità 
e chiarezza, di trasparenza ed equità, di suf
ficienza ed efficienza, di perequazione e fles
sibilità. 

Per non dare a questo secondo capitolo 
introduttivo il carattere di una pura disser
tazione accademica esamineremo successiva
mente, nel corso della relazione, in quale 
modo ed in quale misura questi cardini di 
un moderno sistema tributario figurino, in 
concreto, recepiti nel compendio normativo 
concernente la riforma tributaria, sottoposto 
all'esame dell'Assemblea. 

Un sistema tributario degno di uno Stato 
moderno, di uno Stato di diritto, deve ri
spondere a princìpi di carattere giuridico-
politico, di carattere economico e di carat
tere tecnico-amministrativo. 

Sotto il profilo giuridico, caratteri essen
ziali di una moderna imposizione sono quelli 
richiamati dalla nostra Carta costituzionale 
ali'articolo 53, concernenti la generalità e la 
uniformità dell'imposta. Il primo requisito, 
quello della « generalità », riflette l'obbligo, 
per tutti gli appartenenti a una società giu
ridicamente organizzata di partecipare, in 
ragione della propria capacità contributiva, 
al fabbisogno finanziario di copertura della 
pubblica spesa. Detto requisito comporta, di 
conseguenza, ili massimo contenimento delle 
aree di privilegio legalmente concesse (esen
zioni fiscali) e il deciso perseguimento delle 
aree di privilegio abusivo (evasioni e frodi 
fiscali). 

Il secondo requisito, quello della « unifor
mità », concerne l'esigenza di adeguare senza 
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eccezioni l'onere tributario alla reale capa
cità contributiva dei singoli. Più che di due 
princìpi distinti, si tratta in definitiva di un 
unico principio fondamentale, proprio di 
uno Stato di diritto: quello secondo cui tutti 
i cittadini sono uguali davanti alla legge 
(recepito dalla nostra Costituzione all'arti
colo 3). 

Sempre sotto il profilo giuridico, un altro 
principio è basilare: quello della certezza, 
che non riflette solo una esigenza di diritto 
tributario, ma ha radici profonde in quella 
« certezza del diritto » che assilla la coscien
za giuridica contemporanea. « Certezza del
l'imposizione » comporta chiarezza e preci
sione nella normativa fiscale, senza lasciare 
adito a interpretazioni anòdine che giusti
fichino comportamenti arbitrari da parte de
gli uffici impo sfiori. Un sistema tributario 
tarato da incertezze interpretative è nefasto, 
perchè consente l'arbitrio degli uffici finan
ziari nell'applicazione dei tributi provocando 
contestazioni e conflitti in sede contenziosa, 
pagati dai contribuenti in termini di tempo 
e di denaro; è controproducente, perchè va
nifica ogni possibilità di programmazione 
attendibile in sede pubblica e privata. Non 
per nulla Adamo Smith affermava che le 
sperequazioni, anche notevoli, nel riparto 
degli oneri impositivi sono meno pericolose 
delle più tenui incertezze interpretative. Un 
ordinamento tributario che non consenta al 
contribuente di avere chiara coscienza della 
giustezza delle imposte che paga, finisce per 
declassare il cittadino in suddito, alimen
tando la sfiducia nello Stato democratico, 
e quindi operando contro ogni serio tenta
tivo di miglioramento della coscienza poli
tica e tributaria (in una parola: del « costu
me » autenticamente democratico), perchè 
vanifica quel controllo su chi governa, che 
è cardine irrinunziabile di ogni vera demo
crazia e garanzia essenziale di una sana am
ministrazione finanziaria. 

Infine, sempre sotto il profilo giuridico, il 
criterio di progressività delle aliquote impo
sitive sul coacervo dei redditi (articolo 53 
della nostra Carta costituzionale) risponde 
a esigenze di giustizia e di equità che costi
tuiscono la base e l'anima del diritto. 

Sotto il profilo economico, requisiti essen
ziali di un sistema tributario bene ordinato 
sono, anzitutto la sufficienza e la elasticità. 
lì sistema, cioè, deve essere in grado di re
perire il fabbisogno finanziario di copertura 
della spesa pubblica per ogni esercizio, e 
deve essere adattabile a sopperire agli even
tuali aumenti del fabbisogno stesso verifica
tisi nel corso di ogni esercizio finanziario. 
Le due leve fondamentali per la manovra fi
nanziaria sono, infatti, l'imposta e il pre
stito. Tuttavia, quando le entrate non sono 
sufficienti alla copertura del fabbisogno an
nuo dello Stato e si deve ricorrere all'inde
bitamento, il pagamento degli interessi cor
relativi si traduce in aumento della spesa 
pubblica, e quindi in esigenza di nuovo ca
rico tributario. 

La insufficienza cronica delle entrate ed il 
conseguente ingigantimento a catena del de
bito dello Stato costituiscono dei gravi 
handicaps per la solidità della finanza pub
blica e per la stabilità monetaria. Inoltre, ila 
flessibilità del sistema impositivo si rivela 
in ogni caso necessaria dal momento che il 
fabbisogno finanziario annuo dello Stato ten
de, in via normale, a crescere in parallelo con 
l'aumento della popolazione e coi sempre 
nuovi e più vasti compiti che ilo Stato mo
derno non può esimersi dalil'assumere per 
finalità sociali che richiedono una dilatazio
ne continua dell'area dell'intervento pubbli
co. Si aggiungano gli eventi straordinari, le 
gravi calamità naturali, gli imprevisti do
vuti a forza maggiore (che hanno inciso ne
gativamente, in notevoli proporzioni, sulla 
nostra finanza pubblica nell'ultimo quindi
cennio) e si avrà un quadro meno incomple
to delle esigenze di flessibilità del sistema 
impositivo. 

La flessibilità del sistema presuppone tut
tavia la moderazione del carico fiscale in 
tempi ordinari, per consentire spazio di ma
novra al legislatore, sia in termini di aliquote 
impositive che in termini di criteri di accer
tamento degli imponibili. Ma, quando in 
tempi normali la pressione fiscale tocca pun
te elevatissime, ogni ulteriore aumento di 
aliquote diventa sempre meno produttivo in 
quanto esaspera la tendenza alla evasione e 
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alla frode fiscale (specie in un popolo, come 
il nostro, dalla fertile facoltà inventiva). 

In tema di pressione globale (risultante 
dalla somma della pressione fiscale propria
mente detta con la pressione parafiscale, os
sia dalla somma dei prelievi obbligatori eoi 
contributi corrisposti alle assicurazioni so
ciali), il rapporto conclusivo delle rilevazioni 
effettuate dal Comitato Neumark, pubblicato 
dalla CEE nel 1962, mette in evidenza il pri
mo posto della Germania federale (con il 
34,3 per cento), il secondo posto della Fran
cia (con il 33,4 per cento); seguono, nell'or
dine, l'Olanda (con il 30 per cento), il Lus
semburgo (con il 29,1 per cento), l'Italia 
(con il 28,5 per cento) ed il Belgio (con il 
24,2 per cento). Va pur detto tuttavia, a com
mento delle rilevazioni statistiche in sede 
comunitaria, che il calcolo della pressione 
globale media nei rispettivi ambiti nazionali 
non può avere che un significato molto rela
tivo, soprattutto nel caso dell'Italia, ove il 
prelievo fiscale e parafiscale incide soprat
tutto sulle zone limitate a più alto coeffi
ciente di sviluppo. 

Sempre sotto il profilo economico, un si
stema tributario può considerarsi bene or
dinato quando non pregiudichi la formazio
ne del risparmio e lo sviluppo degli investi
menti: il che equivale ad affermare che una 
politica fiscale lungimirante deve tradursi in 
una politica di incentivazione, e non di re
mora, allo sviluppo. 

In Francia, ove nel 1955-56 era esploso il 
fenomeno del « poujadismo » (non ancora 
del tutto assorbito dalle forze politiche tra
dizionali) sotto la forma iniziale di sciopero 
fiscale dei contribuenti, il Comitato Brasart 
(o « gruppo dei saggi ») insediato nel feb
braio 1959 dai maggiori responsabili della 
politica finanziaria francese (Pinay e Giscard 
d'Estaing) concluse i suoi lavori sottolinean
do i pericoli della generale carenza di inve
stimenti e proponendo le linee direttrici di 
una politica fiscale di incoraggiamento del 
risparmio e del suo afflusso alle attività pro
duttive. 

In regime di programmazione a medio ter
mine dello sviluppo economico generale, il 
sistema tributario deve creare il numero mi
nore di ostacoli alla espansione del risparmio 

e alla lievitazione della produzione, proprio 
per non fallire gli obiettivi di correzione del
l'andamento congiunturale e gli stessi tele
obiettivi di carattere strutturale. 

Sotto il profilo tecnico-amministrativo, 
emergono con carattere prioritario i requi
siti di funzionalità e di efficienza operativa 
degli uffici di accertamento degli imponibili. 

Infatti, non sono solo le buone leggi che 
fanno lo Stato giusto, ma anche e soprattut
to il modo con cui le leggi vengono applicate, 
o, purtroppo, disapplicate. 

È ben vero che finora, nel caso dell'Italia, 
l'Amministrazione finanziaria ha dovuto sop
perire, come poteva, a macroscopiche caren
ze strumentali nell'applicazione di un si
stema farraginoso, contraddittorio, irra
zionale; ma è altrettanto vero che sa
rebbe del tutto illusoria ogni riforma 
tributaria radicale senza un contempo
raneo profondo rinnovamento dell'apparato 
burocratico di applicazione dei nuovi tributi, 
attraverso il decentramento amministrativo, 
la semplificazione e lo snellimento delle pro
cedure, la ristrutturazione centrale e peri
ferica. Come globale e radicale è la riforma 
del sistema tributario italiano (al punto da 
costituire una svolta storica), altrettanto glo
bale e radicale dev'essere il rinnovamento 
dell'apparato finanziario. Altrimenti saremo, 
pressa poco, al punto di prima. Anche il 
compianto senatore Ezio Vanoni, con la sua 
riforma, famosa, del 1951 (legge 11 gennaio 
1951, n. 25) aveva tentato di pervenire con
cretamente ad un riassetto globale del no
stro sistema tributario sul paradigma degli 
ordinamenti stranieri più avanzati, attraver
so l'obbligo della dichiarazione annuale dei 
redditi come premessa alla instaurazione di 
una reciproca fiducia, nel rapporto tributa
rio, tra il cittadino contribuente e l'Ammini
strazione finanziaria. Tuttavia, fu proprio il 
mancato adeguamento delle strutture dello 
apparato di prelievo tributario a condannare 
all'insuccesso, fin dall'inizio, il tentativo va-
noniano di realizzare, da noi, un ordinamen
to tributario più moderno. È rimasto, è vero, 
come unico valido elemento acquisito, l'ob
bligo della dichiarazione annuale. Ma la ma
novra fiscale globale fallì anche e soprattutto 
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perchè alla volontà politica del Governo e 
del Parlamento non corrispose la volontà o 
la possibilità degli organi burocratici che 
avevano il compito istituzionale di attuare 
la riforma in tutte le sue implicazioni di or
dine tecnico-amministrativo. Il risultato fu 
che la riforma si [tradusse in una beffa ai 
danni dei contribuenti più onesti. 

Le cause dell'insuccesso del tentativo di 
Vanoni debbono costituire profondo motivo 
di meditazione della reale capacità attuale 
dell'apparato di prelievo di adeguarsi non 
supinamente alla radicale riforma tributaria 
in discussione, pena la paralisi dello slancio 
innovatore in sede governativa e legislativa. 

La stessa trasformazione dell'IGE in IVA 
comporta un rinnovamento radicale di uo
mini, mezzi, strumenti al servizio degli Uffici 
finanziari. Una eventuale sottovalutazione 
degli elementi basilari del complesso proble
ma organizzativo esporrebbe sicuramente il 
Paese a danni gravi, soprattutto in fase, co
me l'attuale, di persistente congiuntura sfa
vorevole. 

3. — F I S C A L I T À E PARAFISCALITÀ NELL'ECONO

M I A ITALIANA 

Una delle critiche mosse, in via pregiudi
ziale, alla riforma tributaria in discussione 
è che essa ignora di proposito ll'iniportante 
e complesso problema della « parafiscalità ». 

La risposta a tale obiezione non è difficile 
per chi consideri che il problema del finan
ziamento della riforma della sicurezza so
ciale non può prescindere dai modi concreti 
di erogazione, e, conseguentemente, dalla ri
partizione delle risorse reali disponibili. Ora, 
introdurre nella riforma tributaria norme 
innovative di un sistema di sicurezza sociale 
di cui non sono ancora note le linee fonda
mentali, sarebbe come mettere il carro avan
ti ai buoi. Ciò non toglie ohe il complesso 
problema della parafiscalità venga affrontato 
in sede di elaborazione del nuovo program
ma quinquennale di sviluppo, trattandosi pur 
sempre di acquisizione e ripartizione di ri
sorse. Piuttosto, un grosso problema non 
aocantonabile in sede di discussione della 
riforma tributaria è quello della cosiddetta 
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, « fiscalizzazione degli oneri sociali », proprio 
, per il suo impatto sulla pressione globale, 
J anche se esso non potrà essere realistica

mente affrontato se non dopo il riassetto 
dell'ordinamento tributario. 

La riforma tributaria, che già comporta la 
redistribuzione, secondo nuovi princìpi, di 
circa i due terzi del gettito globale tributario, 
comporta da sola una rivoluzione nella di
stribuzione — di diritto e di fatto — del 
carico tributario; per rendere possibile l'in-

I corporazione integrale degli oneri sociali nel-
! la spesa pubblica, ossia della parafiscalità 
| nella fiscalità, la riforma tributaria non può, 
I tuttavia, andare disgiunta dalla riforma sa-
I nitaria e dalla riforma del sistema previden-
! ziale. 
j Coloro che lamentano una certa tenuità 
j del nostro sistema di imposizione sul reddito 
| e avversano una distribuzione realistica de

gli scaglioni della progressività, non tengo
no conto che nella valutazione della pressio
ne tributaria non bisogna ignorare l'inciden
za globale della parafiscalità, dal momento 
che le tasche, dalle quali vengono attinte le 
risorse e i mezzi per fronteggiare il fabbi
sogno finanziario dello Stato e il fabbisogno 
degli enti preposti alla previdenza ed assi
stenza dei lavoratori, sono le stesse, per cui 
il prelievo globale va valutato con riferimen
to alla capacità di ciascun soggetto di sop
portare un onere complessivo, che abbraccia 
le imposte in senso proprio e gli oneri so
ciali. 

Il riordinamento, su nuove basi, delle 
strutture del prelievo tributario, rappresen
ta, quindi, una condizione essenziale per av
viare il nostro Paese verso un sistema di si
curezza sociale, in cui l'assistenza e la pre
videnza siano assicurate alla generalità dei 
cittadini per il fatto obiettivo della nazio
nalità e della residenza nel territorio dello 
Stato, indipendentemente dall'esercizio di 
una attività lavorativa autonoma o subor
dinata. 

Non. bisogna dimenticare che, in occasione 
delle recenti recessioni economiche, non fu 
possibile procedere ad una maggiore esten
sione dell'accollo, alla collettività nazionale, 
degli oneri connessi alla previdenza ed alla 
assistenza dei lavoratori, perchè non fu ri-
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tenuta attuabile la ricerca della conseguente 
copertura all'interno del sistema tributario 
(mediante espansione della sfera di percus

sione dei tributi esistenti o con la introdu

zione di nuove forme di prelievo), ancorché 
fosse preminente la necessità di uscire da 
una congiuntura sfavorevole creando, con 
lo sgravio parziale perseguito, ile condizioni 
per una decisa ripresa produttiva. 

Se fu possibile, con qualche ritocco tri

butario, coprire la spesa che — in via straor

dinaria e parziale — era accollata allo Stato 
per quel titolo, non fu, però, possibile av

viare a soluzione il problema della fiscalizza

zione degli oneri sociali mediante finanzia

mento di un intervento più esteso, perchè si 
è temuto, e bene a ragione, di introdurre in 
un sistema tributario già dissestato e vicino 
al punto di rottura nel livello delle aliquote 
nominali dei tributi, un elemento di ulteriore 
turbamento, che si sarebbe tradotto in un 
maggiore irrigidimento dei contribuenti in 
presenza di un nuovo giro di vite al congegno 
della pressione tributaria. 

Proprio nella prospettiva dell'auspicabile 
superamento dell'attuale concezione previ

denziale in un sistema di sicurezza sociale 
occorre mettere ordine nell'assetto tributa

rio normale. 
A suo tempo, la ricerca di copertura di 

alcune migliaia di miliardi a mezzo del pre

lievo tributario per fronteggiare la elevazio

ne dei bisogni finora contenuti nella sfera di 
un interesse privato all'altezza di esigenze di 
pubblico interesse, non potrà non compor

tare automaticamente una redistribuzione 
integrale della misura idi incidenza della con

tribuzione sociale secondo canali ben diversi 
da quelli dei costi di produzione e di distri

buzione. 
Ciò potrà realizzarsi), con un costo minimo 

per la collettività, se l'ordinamento tributa

rio sarà posto nelle condizioni di assorbire, 
entro un certo periodo di tempo, senza scos

se l'ingente onere relativo. 
Non bisogna dimenticare che con la as

sunzione, da parte dello Stato, di un qual

siasi onere sociale, si rompe l'equilibrio esi

stente nel livello generale dei prezzi, dal mo

mento che il tributo o i tributi a copertura 
della spesa correlativa subiscono un proces

so di diffusione, attraverso il fenomeno della 
traslazione, per incidere sulla generalità dei 
contribuenti e non solo sui beneficiari. 

La fiscalizzazione degli oneri sociali coni

porta, in sintesi, un riassetto della fiscalità 
globale attraverso ilo strumento della fisca

lità tributaria vera e propria. 
Non si può, comunque, non ricordare che 

la parafiscalità nel nostro Paese raggiunge 
le punte più elevate fra i massimali esistenti 
in tutti gli altri Paesi della Comunità econo

mica europea; e ciò per un congegno che 
scatta in aumento automaticamente man ma

no che lievitano le misure delle retribuzioni. 
Ciò a fortiori, dal momento che l'economia 

italiana ha una struttura molto più debole 
di quella degli altri Paesi della CEE; e che 
il trattamento di aliquota di molti nostri 
tributi è talvolta sensibilmente superiore a 
quello dei tributi previsti negli ordinamenti 
degli altri partners comunitari. 

4. — LO SQUILIBRIO TRA IMPOSIZIONE DIRETTA 
E IMPOSIZIONE INDIRETTA 

Un altro rilievo critico agli aspetti più qua

lificanti della riforma tributaria in discussio

ne concerne il perdurante squilibrio tra im

posizione diretta e imposizione indiretta. La 
critica — in verità non nuova né circoscritta 
ali'ordinamento tributario italiano — ha as

sunto quasi un valore mitico, al punto di far

ne da pietra di paragone per il giudizio sulla 
« socialità » di un sistema tributario. 

Si obietta, infatti, che in un sistema moder

namente concepito e bene ordinato sotto il 
profilo politicotecnico le risorse di bilancio 
debbono essere assicurate in prevalenza dalle 
imposte sul reddito, lasciando alle imposte 
sui consumi un ruolo integrativo secondario. 

La polemica, vecchia di un secolo nell'am

bito europeo, assunse tonalità accese in Fran

cia nel 19111912, all'epoca della riforma Cail

laux. Si disse, allora, e si ripete oggi che la 
ricerca di nuove fonti di gettito puntando so

prattutto sulla ■imposizione indiretta rappre

senta un espediente iniquo di « anestesia fi

scale ». Eppure, a senssant'anni di distanza 
la Francia continua a contendere all'Italia 
un primato negativo in proposito, rappresen
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tato dall'esiguità del gettito complessivo del
l'imposizione personale sul reddito (13,7 per 
cento dal gettito complessivo). Detta esigui
tà, sorprendente se raffrontata alla severità 
delle aliquote, trova nel caso francese spie
gazione nella serie di provvedimenti, a getto 
continuo, di ampliamento dell'area delle 
esenzioni e di mitigazione della severità delle 
aliquote (allargamento del quoziente familia
re, accertamento forfettario per le piccole 
imprese ed i professionisti, accertamento ca
tastale per i redditi agricoli, forti abbatti
menti alla base imponibile per i titolari di 
redidti da lavoro dipendente, trattamento 
particolare — fino alla esenzione totale — 
per i redditi provenienti dal risparmio, ecc.). 
La ratio della politica fiscale francese, so
prattutto dal 1950 in poi, si è ispirata al prin
cipio che i risparmi devono avere un tratta
mento di favore per consentire una crescita 
nel volume degli investimenti; e che gli inve
stimenti a loro volta, essenziali alla politica 
di sviluppo, debbono essere stimolati, e non 
compressi, dalla leva fiscale (attraverso age
volazioni agli ammortamenti, facilitazioni 
per la ristrutturazione delle imprese, 
ecc.). 

La ragione del maggiore affidamento so
stanziale sulle imposte indirette, in Francia 
come altrove, non è tuttavia limitata ai con
gegni della politica di sviluppo. Infatti, se è 
vero che l'imposizione personale sul reddito 
potrebbe essere particolarmente idonea ad 
attuare il principio della « progressività » 
(cioè una più equa tassazione dei redditi del
le classi più facoltose), mentre l'imposizione 
sui consumi, essendo regressiva in termini 
di reddito, finirebbe per gravare prevalente
mente sulle classi meno abbienti, è altrettan
to vero che la traslazione e la diffusione dei 
carichi dell'imposizione diretta e la non sem
pre possibile traslazioinenrivalsa dell'imposi
zione sui consumi 'dall'operatore economico 
al consumatore finale finiscono per vanifica
re un indirizzo che potrebbe sembrare, in teo
ria, perfetto. Sta di fatto che la vecchia di
stinzione tra imposte dirette e indirette, basa
ta sulla intrasferibilità delle prime e sulla 
trasferibilità delle seconde non ha più cre
dito in una visione più realistica della vita 
economica (il Due e il Kaldor, economisti in-
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glesi, la collocano tra gli empty boxes, o 
« scatoloni vuoti »). 

Un altro fatto non secondario interviene a 
complicare ulteriormente l'apparente sempli
cità del problema. È noto infatti che le im
poste dirette sono a gettito differito, mentre 
le indirette sono a gettito immediato. È pro
prio questa caratteristica del gettito stesso a 
fornire ovunque, e non solo in Francia e in 
Italia, un potente stimolo ad appoggiarsi in 
misura crescente sulla tassazione indiretta 
in regime di incomprimibilità della spesa 
pubblica aggravato dagli imprevisti per cau
se di forza maggiore. 

Queste, in sintesi, ile ragioni che interven
gono a rendere più problematico e meno si
gnificativo il vecchio caposaldo concernente 
la perequazione del rapporto, ai fini imposi
tivi, tra reddito percetto e reddito speso. 

Queste considerazioni, che riteniamo indi-
spensabiili, non esimono tuttavia il legislatore 
dal perseguire, in sede di riforma del sistema 
tributario, una maggiore incisività dell'impo
sizione, sia diretta che indiretta, sotto il pro
filo della progressività, attuabile con aliquote 
discriminate in funzione di fondamentali esi
genze sociali ed economiche. 

II 

I CARDINI DELLA RIFORMA 

I difetti essenziali dell'attuale sistema tri
butario italiano (tit. I, cap. 2) rendono indif
feribile una semplificazione radicale del pre
lievo tributario attraverso l'adozione di pochi 
tributi di intuitiva percezione e di facile ap
plicazione. 

L'ordinamento che la riforma introduce, 
in sostituzione del vecchio ordinamento far
raginoso e poco produttivo gradualmente 
scardinato dal frammentarismo della produ
zione legislativa in campo fiscale, poggia su 
cinque tributi, di cui tre (imposta sul reddi
to delle persone fisiche, imposta sul reddito 
delle persone giuridiche, imposta locale sui 
redditi) rappresentano le colonne portanti 
del nuovo edificio della imposizione diretta; 
e due (imposta sul valore aggiunto e imposta 
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comunale suH'increniento di valore degli im

mobili) i pilastri della imposizione indiretta. 
Tale distinzione, mantenuta soltanto in 

omaggio alla tradizione e per comodità di 
esposizione, assume un significato sempre 
meno rilevante nel nuovo assetto impositivo. 

Questo è dominato dal concetto di una in

terdipendenza delle tecniche di accertamen

to, in modo da conferire veramente al com

pendio impositivo proposto la capacità di 
una correzione e di un completamento vicen

devole dei tributi che ilo compongono, in mo

do da assolvere alla prima inderogabile esi

genza di un moderno sistema tributario: 
quella di assicurare allo Stato entrate suffi

cienti ed elastiche. 
Un punto essenziale che informa di sé la 

nuova concezione del prelievo è la unitarietà 
del fenomeno tributario, pur nella diversifi

cazione dei redditi assoggettati a imposizio

ne. Alle tradizionali posizioni di una finanza 
erariale contrapposta a una finanza locale si 
è sostituito il concetto di finanza pubblica, 
in cui detentore unico del potere di imposi

zione è lo Stato. 
Tale processo di unificazione degli organi 

investiti del potere di imposizione costituisce 
il primo passo verso la configurazione di un 
unico sistema di prelievo coattivo della ric

chezza per soddisfare la globalità dei biso

gni pubblici, ai quali sono attualmente desti

nate risorse, che, pur provenendo dallo stes

so cittadino, sono tuttavia diversamente clas

sificate amministrativamente secondo criteri 
eterogenei e percepite da enti e soggetti, che 
soltanto una qualificazione normale e statu

taria pone fuori dall'amministrazione pub

blica. 
Si vuole qui alludere all'istanza, già esami

nata (tit. I, cap. 3), che la cosiddetta « para

fiscalità » sia accollata allo Stato: in tal caso, 
gli enti responsabili della correlativa gestio

ne non potranno non dissociare la loro atti

vità impositiva dall'altra legata alle presta

zioni strettamente assistenziali e previden

ziali. 
Sarebbe, infatti, concettualmente assurdo 

ed economicamente costoso non accentrare 
negli Uffici finanziari dello Stato, a suo tem

po, l'accertamento della fiscalità globale, dal 
momento che allo Stato competerà fronteg

giare le spese necessarie alla instaurazione 
di un sistema di sicurezza sociale. 

L'attribuzione agli Uffici dello Stato della 
potestà impositiva anche per l'accertamento 
dei tributi devoluti in tutto o in parte ai Co

muni, alle Province, alle Regioni e alle Ca

mere di Commercio discende, dunque, pro

prio dalla graduazione di un processo di inte

grazione dell'attività impositiva che dovrà 
compiersi, a suo tempo, con la eliminazione 
della parafiscalità ed il consolidamento del 
potere di imposizione negli Uffici finanziari 
dello Stato, restituendo gli enti assistenziali 
e previdenziali ai loro compiti istituzionali, 
fra i quali non può trovare collocazione ila 
potestà tributaria, che è l'espressione prima

ria della sovranità statuale. 
A prescindere dalle descritte esigenze di 

ordine giuridico e costituzionale realizzate 
con il nuovo assetto impositivo, è da notare 
che a favore della scelta unificazione, negli 
Uffici finanziari dello Stato, del procedimen

to di accertamento dei tributi ha concorso 
anche il proposito di diminuire il costo ge

nerale di amministrazione degli stessi. 
Tale finalità sarà ancora più pienamente 

conseguita, allorché, come è nei voti delle 
forze sindacali e come è senz'altro auspica

bile sotto il duplice profilo di una migliore 
tutela dell cittadino e di uno sgravio dell costo 
dei tributi, anche la riscossione sarà unifica

ta e concentrata negli Uffici finanziari dello 
Stato, al pari di quanto è stato realizzato da 
tempo in tutti i Paesi europei. 

Un fatto nuovo1, che è qui il caso di mettere 
in evidenza, perchè non ha precedenti nella 
storia dei nostri ordinamenti tributari, è 
quello della partecipazione dei Comuni al 
procedimento di accertamento dei tributi, 
non già nella veste di contitolari del potere 
di imposizione, ma come vicinissimi collabo

ratori (n. 3 dell'articolo 10) degli Uffici finan

ziari dello Stato. 
Se non può certamente escludersi, avuto 

riguardo alla soluzione normativa adottata, 
una certa macchinosità del sistema di colla

borazione dei Comuni al procedimento di ac

certamento dei tributi, non si può tuttavia 
non prendere atto del fatto che il procedi

mento stesso assume forse in trasparenza 
quanto perde in rapidità. 
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Con riserva di esaminare gli aspetti positi
vi del nuovo ordinamento nel corso della 
esposizione dei criteri direttivi dei singoli tri
buti, non si può tralasciare di mettere in 
evidenza alcuni aspetti positivi generali del 
nuovo sistema tributario; cioè a dire: 

la unitarietà del procedimento di accer
tamento; 

l'automaticità delle procedure con la eli
minazione del cosiddetto concordato; 

l'adozione dell'IVA come forma di impo
sizione a livello comunitario; 

la contemporaneità di entrata in vigore 
dei due blocchi di tributi sul reddito prodot
to e sul reddito consumato; 

la estensione del criterio dì tassazione 
all'origine e della ritenuta di acconto. 

L'articolo 1 del disegno dì legge prospetta, 
in sintesi, il sistema di tributi da istituire 
ed elenca quelli da abolire. 

Per quanto riguarda la imposizione sui 
redditi, è da notare che, a fronte della istitu
zione di una imposta sul reddito delle perso
ne fisiche, dell'imposta sul reddito delle per
sone giuridiche e dell'imposta locale sui red
diti, si verificherà la contemporanea aboli
zione delle imposte reali. 

La eliminazione di tali imposte chiude un 
periodo di evoluzione apertosi nel nostro 
Paese fin dalla prima introduzione dell'im
posta complementare sul reddito delle perso
ne fisiche e, in seguito, della imposta sulle 
società. 

Nel quadro dei tributi che vengono aboliti 
è da notare, soprattutto, l'imposta di fami
glia, che a tutt'oggi ha rappresentato una 
inutile duplicazione dell'imposta complemen
tare progressiva sul reddito. 

Viene conclusa, con la eliminazione della 
imposta di famiglia, una disputa da lungo 
tempo coltivata sul piano della dottrina, 
avuto riguardo al fatto che l'imposta di fami
glia e l'imposta complementare progressiva 
sul reddito rappresentano, in sostanza, due 
forme di imposizione identiche, diversificate 
soltanto in relazione ai soggetti investiti del 
potare dì applicarle: lo Stato e i Comuni. 

Un particolare rilievo assume anche la sop
pressione delle sovrimposizioni e delle addi
zionali ai tributi erariali e locali. 

Per quanto concerne le imposte indirette, 
la complessa manovra fiscale si impernila es
senzialmente sulla eliminazione dell'imposta 
generale sull'entrate, in adempimento ad un 
impegno, peraltro ritardato, assunto in sede 
CEE. Infatti, l'Italia avrebbe dovuto fin dal 
1° gennaio 1970 adottare l'imposta sul valore 
aggiunto, che negli altri Paesi è in vigore ad
dirittura dal 1° gennaio 1968 (Germania e 
Francia), dal 1° gennaio 1969 (Olanda e Lus
semburgo) e dal 1° gennaio 1971 (Belgio). 

A fronte della soppressione dell'IGE e di 
altri tributi minori, inizialmente era stata 
prevista anche la inclusione di una imposta 
monofase allo stesso stadio di applicazione 
dell'IVA. Tale imposta, il cui gettito era devo
luto a favore dei Comuni, avrebbe dovuto 
idealmente prendere il posto delle imposte 
comunali di consumo', pur essendone diversa 
la struttura e la tecnica impositiva. 

L'originario progetto di combinare l'im
posta sul valore aggiunto con una imposta 
monofase allo stesso stadio di percussione 
della prima imposta (ideato nella prospettiva 
di pervenire a una graduale sostituzione del
l'IGE con l'IVA, senza incorrere nelle difficol
tà di una imposta sul valore aggiunto estesa 
alla fase del dettaglio fin dalla sua prima isti
tuzione), ha subito nel corso della discussio
ne alla Camera dei deputati una modifica 
strutturale. Infatti, l'imposta comunale inte
grativa sui consumi è stata soppressa; e, in 
sua vece, la istituzione dell'imposta sul valo
re aggiunto ha comportato l'estensione della 
stessa fino alla fase del dettaglio. 

Nel corso della discussione alla Camera, al
tri tributi sono stati abolliti, oltre quelli pre
visti dal testo governativo, e precisamente: la 
tassa erariale sui trasporti, l'imposta di con
sumo sul sale e l'imposta sul consumo di 
cartine e tubetti per sigarette, oltre al diritto 
speciale sull'ammontare lordo del pedaggio 
autostradale e l'imposta sulle utenze telefo
niche. 

In linea di massima, ili criterio adottato 
nella abolizione dei tributi è stato quello di 
tener conto della configurazione giuridico-
formale degli stessi, prescindendo da qualsia
si valutazione dei loro effetti economici. Ove 
fosse stato adottato quest'ultimo criterio, in
dubbiamente le questioni da risolvere sareb
bero state molteplici, dal momento che di 
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ogni tributo si sarebbero dovute valutare le 
caratteristiche economiche anche ai fini della 
eliminazione di ogni possibile duplicazione in 
senso sostanziale. 

L'articolo 1 si presenta, pertanto, con tre 
blocchi di tributi che vengono aboliti a se
guito della istituzione di cinque nuovi tri
buti. 

A fronte delle imposte soppresse a termini 
dell'articolo 1 nascono, dunque, l'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, l'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche e l'imposta 
locale sui redditi. Con l'abolizione dei nume
rosissimi tributi elencati al n. 11 dell'artico
lo 1, nasce l'imposta sul valore aggiunto. 

In relazione alla soppressione dell'imposta 
sull'incremento di valore delle aree fabbrica
bili e dei contributi di miglioria è stata isti
tuita l'imposta comunale sull'incremento di 
valore degli immobili. 

È appena il caso di far presente, che, per 
molti casi, il criterio di soppressione delle 
imposte è stato influenzato anche dal propo
sito di eliminare tante imposte le quali, pur 
rappresentando elementi di costo per l'im
prenditore, comportavano tuttavia spese rag
guardevoli di accertamento e di riscossione. 

Collateralmente alla manovra di ristruttu
razione del sistema di imposizione diretta ed 
indiretta, si è palesata la necessità di proce
dere a una revisione della disciplina della im
posta di registro, dell'imposta di bollo, delle 
imposte ipotecarie, dei tributi catastali, del
le tasse sulle concessioni governative e, in 
ultimo, dei diritti erariali sui pubblici spetta
coli, allo scopo di armonizzare i campi di 
applicazione di tali imposte con i presupposti 
della imposta sul valore aggiunto. 

La sopravvivenza di una percussione -diret
ta sui redditi di natura patrimoniale, di im
presa e professionali nonché sugli incrementi 
di valore degli immobili ha comportato, co
me conseguenza, una revisione del regime 
tributario delle successioni e delle donazioni. 

A base della configurazione del nuovo si
stema tributario italiano vi è anche l'esigen
za di semplificare le forme del prelievo, in 
modo da dare ai contribuenti la possibilità 
di capire ed osservare con facilità i vari 
adempimenti prescritti dalle leggi di impo
sta. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

L'articolo 1 si può considerare come una 
norma quadro, i cui punti essenziali, quelli 
che danno corpo alla riforma tributaria, so
no descritti sinteticamente nella normativa 
successiva. 

Sotto il riflesso del gettito, la riforma tri
butaria è partita dal presupposto di non ot
tenere, avuto riguardo ai tre blocchi di tribu
ti che vengono aboliti e sostituiti, niente di 
più di quello che costituiva l'entrata tributa
ria complessiva delle forme di prelievo pre
cedentemente in vigore. 

Il i 

R I F O R M A 
D E L L E I M P O S T E D I R E T T E 

CONCETTO DI REDDITO TASSABILE 

In mancanza di una definizione precisa 
del concetto di « reddito tassabile », vali
da a tutti gli effetti, il nostro sistema tri
butario è stato indotto, finora, a tassare 
non il reddito effettivamente conseguito ogni 
anno da ciascun contribuente, bensì un 
reddito medio, presunto, convenzionale. È 
avvenuto così che il reddito tassabile, nella 
prassi amministrativa, invece di essere de
terminato in base a elementi di natura obiet
tiva e documentale, è stato sistematicamen
te desunto da elementi segnaletici indiretti 
della capacità contributiva. Il testo unico 
29 gennaio 1958, n. 645, vanamente aveva 
sancito il principio della analiticità dell'ac
certamento: gli Uffici finanziari, sulle di
rettive contenute in circolari ministeriali, 
hanno continuato nel criterio pragmatistico 
della « larga approssimazione induttiva » 
nella determinazione dei redditi tassabili, 
con l'ausilio di « coefficienti di redditività » 
ragguagliati al volume degli affari. 

Tuttavia, lo stesso legislatore in tema di 
normativa fiscale si è sistematicamente al
lontanato dal concetto economico di reddito 
prodotto (cioè derivante dal processo pro
duttivo) per allargarlo tanto al reddito con
sumato quanto a1 quello risparmiato (os
sia ad elementi di capitale, quali le plus
valenze e gli incrementi patrimoniali, i sal
di attivi di rivalutazione del capitale, ecc.). 
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Va pur detto che la estensione della tas
sazione del reddito agli incrementi patri
moniali non è peculiare dell'ordinamento 
italiano: è comune alla legislazione di molti 
Paesi, soprattutto in chiave anticongiuntu
rale. 

La riforma in discussione recepisce la 
imponibilità delle plusvalenze e delle so
pravvenienze attive; ammette tuttavia in 
deduzione le minusvalenze, in base al prin
cipio della tassazione del reddito effettivo, 
e non più dèi reddito medio, convenzionale, 
calcolato (mediante applicazione di coeffi
cienti empirici al volume di affari. 

Per quanto riguarda le plusvalenze realiz
zate esse vengono, pertanto, assoggettate 
a una doppia tassazione: la imposizione sui 
trasferimenti e la loro inclusione nella de
terminazione del reddito tassabile ai fini 
delle imposte dirette. 

Pertanto, il divario tra il concetto dì red
dito imponibile e di reddito in senso econo
mico, implicitamente enunciato nel testo 
unico del 1958 con l'adozione, agli effetti 
della imposta complementare e della impo
sta locale di famiglia, del criterio del « red
dito complessivo » (cioè risultante dal coa
cervo, depurato di oneri e spese) a ba
se della imposizione soggettivizzata, per
mane nel sistema semplificato di imposi
zione diretta delineato, nelle sue direttrici 
essenziali, nel provvedimento di dèlega legi
slativa ali Governo per la riforma tributa
ria (articolato su tre tributi diretti: l'im
posta sul reddito delle persone fisiche, l'im
posta sul reddito delle persone giuridiche, 
l'« imposta locale sui redditi » — secondo 
la nuova denominazione proposta dal Se
nato, sostitutiva di quella, impropria, di 
« im,posta locale sul redditi patrimoniali, 
di impresa e professionali » figurante nel 
testo approvato dalla Camera —). Con la 
triplice nuova articolazione del sistema del
la imposizione diretta, sostitutivo del si
stema fino ad oggi in vigore, si è inteso 
generalizzare ed accentuare la soggettiviz-
zazione della imposizione diretta sul reddi
to complessivo. 

REDDITO DI IMPRESA. — L'articolo 2 (pun
to 15) del disegno dì legge delega per la 

riforma, stabilisce che la determinazione 
del reddito derivante dall'esercizio di im
presa commerciale avvenga « secondo criteri 
di adeguamento del reddito imponibile a 
quello calcolato secondo princìpi di compe
tenza economica, tenuto conto delle esigen
ze di efficienza, rafforzamento e raziona
lizzazione 'dell'apparato produttivo ». Con 
tale indirizzo fondamentale si intende per
seguire, nella politica fiscale, un contem
peramento del gettito complessivo con le 
esigenze, in sede di tassazione del reddito 
d'esercizio, di stimolo alle attività produt
tive, di sviluppo degli investimenti e del
l'autofinanziamento, di ristrutturazione e 
modernizzazione delle imprese, agendo di
rettamente sulla materia imponibile più 
che attraverso la riduzione delle aliquote. 

PLUSVALENZE E SOPRAVVENIENZE ATTIVE. — 
L'artìcolo 3 (punto 2) del progetto di ri
forma stabilisce il « concorso alla forma
zione del reddito di tutti i redditi del sog
getto (persona giuridica in forma societa
ria), di tutte le plusvalenze e minusvalenze 
conseguite, distribuite o iscritte in bilancio, 
nonché delle sopravvenienze attive e passi
ve comunque verificatesi ». Il momento im
positivo, per questi redditi straordinari, 
sorge quindi per il fatto del loro realizzo, 
della loro distribuzione o per il solo fat
to oggettivo della loro iscrizione in bilancio. 

Il iCNEL, nel suo « parere » sul progetto 
di riforma, aveva espresso l'opinione che 
il momento impositivo, per le plusvalenze 
e sopravvenienze attive, dovesse verificarsi 
non per il fatto del realizzo o della sem
plice iscrizione in bilancio, bensì per il 
fatto della distribuzione ai soci (e ciò per 
favorire, differendo nel tempo la tassazio
ne, l'autofinanziamento dei nuovi investi
menti nel!'ambito aziendale). Un suggeri
mento del genere — a parte la sua concre
ta efficacia incentivante — non ha trovato 
pieno accoglimento nel testo della riforma 
in discussione, in considerazione del duplice 
fatto del beneficio, per gli investimenti, del 
recupero immediato dell'IVA; e della pre
vista deduzione, pro-quota, dell'ammorta-
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mento dal reddito imponibile. Più che ad 
ulteriori dispositivi di agevolazione fiscale 
per stimolare il reinvestimento delle pluva-
lenze, è sembrato consigliabile il ricorso 
a provvidenze di altra natura (credito age
volato, ecc.). 

Sempre nell'ambito della tassabilità dei 
redditi straordinari derivanti da plusvalenze 
e sopravvenienze attive, rimane il problema 
della inclusione o meno dèlie azioni gra
tuite e dell'aumento gratuito del valore no
minale delle azioni. 

La materia è disciplinata attualmente dal
la legge 29 dicembre 1962, n. 1745, nel sen
so che non costituisce reddito per i soci 
la parte di aumento gratuito del capitale 
sociale che non superi il 25 per cento de
gli utili complessivamente distribuiti dalla 
società; e che, di conseguenza, rappresenta 
reddito tassàbile la eccedenza. Nel progetto 
di riforma, la soluzione del problema ap
pare senz'altro più rigorosa, dal momento 
che il carattere di reddito è attribuito al
l'intero ammontare degli aumenti di capi
tale, semprechè la loro provenienza sia ri-
collegabile a riserve costituite con utili, e 
non già con fondi derivati da sovrapprezzi 
o con saldi di rivalutazione monetaria esen
ti da imposta (già dalla legge n. 1745 dell 
1962). L'articolo 2 (punto 18, lettera a) del 
progetto di riforma riconosce che, nella 
fattispecie, si tratta di redditi che si sono 
formati in più anni nel caso di utili non 
distribuiti: perciò li sottrae dal computo 
complessivo e ili assoggetta a tassazione se
parata con trattamento particolare. 

La non tassabilità dei plus valori mone
tari in sede di rivalutazione dei cespiti pa
trimoniali figuranti in bilancio è afferma
ta costantemente dalla giurisprudenza. Ora, 
dal momento che l'ultima rivalutazione ri
sale a più di un ventennio, l'indirizzo giu
risprudenziale va osservato anche con l'en
trata in vigore della riforma, pure accom
pagnato da misure prudenziali in sede di 
norme delegate, allo scopo di evitare pos
sibili espedienti di camuffamento di utili 
non distribuiti in saldi di rivalutazione mo
netaria. 

1. — L'IMPOSTA SUL REDDITO 
DELLE PERSONE FISICHE 

{Art. 2) 

È l'imposta fondamentale nella struttu
razione del sistema semplificato di impo
sizione diretta; un'imposta caratterizzata 
dalla duplice nota (distintiva dèlia « perso
nalità » e della « progressività ». 

La soggettivizzazione della imposizione 
sul reddito, conseguita attraverso la inclu
sione di tutti i redditi del soggeto passivo 
in una base imponibile unica, realizza un 
obiettivo vagheggiato, da decenni, dagli stu
diosi e vivamente atteso dai contribuenti. 
Con il prelievo- globale sul reddito confi
gurato nella imposta sul reddito delle per
sone fisiche, cessano di avere vigore for
me molteplici di imposizione che rientrava
no, in parte, nella competenza di organi 
diversi dagli Uffici finanziari dello Stato. 

Il carattere personale e progressivo' della 
nuova imposta è diversamente configurato 
rispetto alla imposta complementare pro
gressiva sul reddito (che veniva a costituire 
una specie di sovraimposta rispetto alle im
poste reali), proprio per il suo carattere 
di imposta unica, che non incide più sui 
redditi sìngoli attraverso molteplici forme 
impositive, bensì sul loro complesso, at
traverso la persona del reddituario (donde 
deduzioni e detrazioni riferite alla situazio
ne personale del soggetto, ài carichi fami
liari, alla natura del reddito, ecc.). Al prin
cipio della « personalità », tradotto nei due 
criteri della imposizione sul « reddito com
plessivo inetto delle persone fisiche, comun
que conseguito » (art. 2, n. 2) e del « con
corso alla formazione del reddito comples
sivo di tutti i redditi propri del soggetto, 
dei redditi altrui dei quali ha la libera di-
sponibilliità e di quelli a lui imputati in ra
gione dei rapporti familiari » (art. 2, n. 3), 
si accompagna il principio della « progres
sività », in ossequio al dettato costituzio
nale (art. 53 della Costituzione). La pro
gressività del tributo viene ancorata al cri
terio della progressione per scaglioni, os-



Atti Parlamentari 15 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

sia da aliquote crescenti per scaglioni di 
reddito, criterio assolutamente prevalente 
nei sistemi tributari dei Paesi occidentali, 
dentro e fuori dell'area comunitaria. 

Nel corso della discussione, alla Camera 
dei Deputati, della tabella allegato A al di
segno di delega legislativa al Governo per 
la riforma tributaria, la progressione delle 
aliquote percentuali per scaglioni di reddi
to ha subito una modifica per i redditi 
oltre i 6 milioni di lire, attraverso una più 
frazionata distribuzione degli scaglioni (so
no rimaste, invece, invariate le aliquote 
per i redditi fino a 6 milioni). 

A proposito del coacervo dei redditi fa
miliari in capo al soggetto tassabile, la la 

Commissione (Affari della Presidenza del 
Consiglio e dell'Interno) e la 2a Commis
sione ([Giustizia) del Senato hanno concor
demente espresso, nei loro « pareri », l'ap
punto che un tale tipo di imposta com
plementare allargata, riferita al reddito del
le famiglie e non già idei singoli compo
nenti delle stesse, viene a « colpire solo 
la famiglia legittima e non quella di fatto, 
in contrasto col carattere personale del
l'imposta, dichiarato al n. 1 dell'articolo 
2 ». Accogliendo il voto espresso, nel suo 
« parere », dàlia 10a Commissioine (Lavoro 
e Previdenza Sociale), la 5a Commissione 
(Finanze e Tesoro) ha deliberato di propor
re all'Assemblea la elevazione da 3 msilldoni 
e 600 mila lire a 4 milioni di lire il limite 
di reddito complessivo annuo per il com
puto cumulativo dei redditi familiari in 
capo al soggetto tassabile. 

Comunque, il principio del coacervo dei 
redditi nell'ambito familiare non è nuovo: 
era già contenuto nell'articolo 131 del te
sto unico delle imposte dirette agli effetti 
della « complementare ». Rendendosi conto 
della delicatezza del problema concorde
mente sollevato dalle Commissioni legisla
tive la e 2a, il Governo, nella relazione il
lustrativa premessa al disegno di legge in 
discussione, già prevedeva che la materia 
dovrà trovare migliore definizione in sede 
di disciplina dei rapporti patrimoniali nel
l'ambito familiare, ed in particolare dei 
rapporti patrimoniali tra i coniugi. 

In merito alla determinazione del red
dito complessivo netto, la Camera ha me
glio definito il principio di reddito tassa
bile ai fimi della imposta, stabilendo la inin
fluenza del luogo in cui il reddito stesso è 
stato realizzato o percepito (« reddito com
plessivo netto comunque conseguito », art. 2, 
punto 2), e quindi il concorso dei redditi 
prodotti all'estero, alla formazione della 
base imponibile. 

In tema di concorso alla formazione del 
reddito complessivo di tutti i redditi, ha 
rilievo Ila inclusione delle sopravvenienze 
attive e passive conseguite nell'esercizio di 
imprese commerciali; e dèlie plusvalenze 
e minusvalenze verificatesi a seguito di alie
nazione di beni del patrimonio aziendale. 
In altre parole, le plusvalenze realizzate dal
le imprese commerciali nell'esercizio della 
propria attività vanno ricondotte nel reddi
to complessivo della persona .fisica titolare 
dell'esercizio dell'impresa. 

Lo stesso principio è stato esteso alle so
cietà in nome collettivo e in accomandita 
semplice, dal momento che alla formazio
ne della base imponibile dei redditi perti
nenti alle stesse sono state dichiarate con
correnti le sopravvenienze attive e passi
ve comunque conseguite, nonché le plusva
lenze e le minuvalenze di tutti i beni, com
prese quelle distribuite ai soci prima del 
realizzo. 

Trattasi di una evoluzione del nostro or
dinamento tributario, secondo (Criteri di 
equità e di perequazione della capacità con
tributiva, anche se non è ignoto il rilievo 
della rieondueibilità di tali incrementi più 
a valori patrimoniali che non ad effetti veri 
e propri di reddito. 

Un fatto nuovo, emergente dallo schema 
strutturale dell'imposta sul reddito' delle per
sone fisiche, è quello della classificazione 
dei (redditi in categorie ai soli fini della 
determinazione e dell'accertamento delle ri
spettive componenti. 

È assai verosimile che, a seguito di tale 
criterio direttivo, si perverrà, in sede di leg
ge delegata, ad una semplificazione dei cri
teri di identificazione dei redditi, essendosi 
assunto come principio di distinzione sol
tanto la rilevanza tecnica del fenomeno 
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dell'accertamento e della riscossione, in mo
do da avvicinare la classificazione dei red
diti ad una più immediata intuizione da 
parte dei contribuenti. 

Per quanto riguarda i redditi dominicali 
dei terreni, i redditi agrari, i redditi di fab
bricati, è stato' accolto il principio secondo 
cui i medesimi devono essere determinati, 
di regola, sulla base idi tariffe di estimo 
catastale corrette in modo da assicurarne, 
per quanto possibile, l'aderenza ai redditi 
effettivi. 

Attualmente tale regola vale per i redditi 
da fabbricati (che, in base al disposto del
l'art. 2 della legge 23 febbraio 1960, n. 131, 
sono compiutati sulla base della loro ef
fettività, quando vi sia divergenza di oltre 
un quinto rispetto al reddito catastale). 

Con la formulazione approvata dalla Ca
mera (art. 2, n. 14), viene ammesso il prin
cipio secondo cui ogni qualvolta vi sia di
vergenza fra reddito effettivo e reddito ca
tastale, purché la legge ne preveda esplici
tamente i casi, sarà possibile procedere al
l'accertamento diretto del reddito, prescin
dendo, quindi, da ogni riferimeinto alle ri
sultanze catastali. 

Il mezzo normale attraverso il quale si 
procederà alla determinazione del reddito 
complessivo dèi soggetto è quello della con
tabilità. È un altro aspetto, del tutto nuovo 
per il nostro ordinamento tributario, dal 
momento che l'obbligo della tassazione in 
base alle risultanze contabili vige nel si
stema attuale solo per gli enti tassabili in 
base al bilancio, ovvero per i contribuenti 
che optino per tale metodo di tassazione. 

La regala, che con efficacia obbligato
ria generate vige attualmente solo per le 
società di capitali, viene estesa a tutti i 
soggetti di imposta, allorché esercitino una 
impresa commerciale, o un'arte, o una pro
fessione. Sopravvive inoltre l'obbligo di da
re pubblicità annuale ai redditi accertati, 
con elenchi a carattere comunale. 

L'obbligo della tenuta di una contabilità, 
che rappresenta la chiave di volta delle 
maggiori garanzie attribuite ai contribuen
ti titolari dell'esercizio di imprese com
merciali, soffrirà attenuazioni soltanto nei 
confronti delle imprese minori e degli eser

centi arti e professioni. Il temperamento 
appare necessario per non appesantire gli 
adempimenti idei contribuenti minori (an
che in relazione al disposto dell'articolo 
2214, terzo comma, deli codice civile), e per 
rendere più agevole la determinazioine del 
reddito da parte degli uffici impositori. 

Il principio della « progressività per sca
glioni » consente di stabilire una netta diffe
renza tra l'imposta sul reddito delle perso
ne fisiche e l'imposta complementare pro
gressiva sul reddito. L'imposta complementa
re è caratterizzata da una progressione « con
tinua », nel senso che con l'aumentare del 
reddito cresce l'aliquota applicabile sull'in
tero ammontare dello stesso. L'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, strutturata, 
per quanto concerne il trattamento di ali
quota, mediante una progressività per sca
glioni, consente di scomporre il reddito in 
tante parit quanti sono gli scaglioni compre
si nel suo ammontare; e su ciascuna parte 
viene applicata l'aliquota, via via crescente, 
fissata per il corrispondente scaglione. Tale 
criterio di progressività riesce più chiaro 
per il contribuente e gli consente la percezio
ne immediata del tasso percentuale di inci
denza del tributo sull'intero ammontare del 
reddito. 

La tabella allegato A, recante le aliquote 
percentuali per scaglioni di reddito, com
porta una più frazionata distribuzione degli 
scaglioni oltre quello di sei milioni: ai 17 
scaglioni, eccedenti quello fino a sei milioni, 
sono stati sostituiti 26 scaglioni, con una ali
quota massima prevista, oltre lo scaglione 
di 500 milioni, pari al 72 per cento contro 
quella del 68 per cento, prevista nel testo 
governativo. 

In sintesi, l'incidenza media è stata atte
nuata a favore degli scaglioni compresi fino 
a sei milioni, e leggermente inasprita per gli 
scaglioni oltre i sei milioni. 

Comparando l'incidenza media fra vecchio 
e nuovo ordinamento, la stessa depone a fa
vore del nuovo ordinamento, soprattutto se 
si tien conto delle detrazioni accordate ad 
ogni soggetto d'imposta, e, in particolare, ai 
lavoratori dipendenti. 

Per quanto riguarda l'accertamento dei 
redditi conseguiti da società semplici, in no-
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me collettivo e in accomandita semplice co
stituite nel territorio dello Stato e da socie
tà dello stesso tipo costituite all'estero ed 
aventi nel territorio dello Stato la sede del
l'amministrazione o l'oggetto principale del
l'impresa o, comunque, una stabile organiz
zazione, è stato recepito il principio della 
unitarietà dell'accertamento, nel senso che 
i redditi vengono accertati in capo alla so
cietà; per cui soggetto passivo di imposta, 
ai soli fini procedurali, e la società e non 
già il socio. 

Analogo principio è stato stabilito nei con
fronti dei redditi da terreni e fabbricati ubi
cati nel territorio dello Stato; e tale regola 
vale anche nei confronti dei terreni e fab
bricati di proprietà di società estere senza 
stabile organizzazione nel territorio dello 
Stato. Si è inteso, con tale accorgimento, di 
rendere più spedito il procedimento di ac
certamento, sollevando gli uffici dall'onere 
dell'identificazione dei singoli soci delle so
cietà di persone; con la conseguenza che, una 
volta definito il procedimento e determina
ta l'entità dell'obbligo tributario, si imputa
no ai soggetti interessati i redditi correla
tivi proporzionalmente alla misura della par
tecipazione spettante a ciascuno di essi. 

Avuto riguardo al principio, secondo cui 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche 
colpisce il reddito complessivo « comunque » 
conseguito dai soggetti, resta fermo che nel 
nostro Paese si tassano (come già detto) an
che i redditi prodotti all'estero. Trattasi di 
una affermazione di principio, che è stata vo
lutamente introdotta per dare una certa for
za negoziale al nostro Paese nelle convenzio
ni contro le doppie imposizioni sul reddito. 

Due criteri direttivi tendono ad affievolire 
la rigorosità dì tale affermazione; e sono 
quelli contenuti nei numeri 19 e 20 dell'ar
ticolo 2. Le due enunciazioni di principio 
consentono di attribuire al soggetto un « cre
dito di imposta » in relazione all'ammontare 
dei tributi assolti all'estero per i redditi ivi 
prodotti e nei limiti dei tributi assolti al
l'estero dalle società estere per gli utili del
le azioni di tali società. Non sono però pre
cisati né il criterio né le modalità in base 
ai quali occorre procedere alla determinazio
ne di tali « crediti di imposta ». Sarà com-
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pito dei legislatore delegato tener conto di 
tali situazioni anche in relazione alla reci
procità di trattamento eventualmente pre
vista da convenzioni internazionali. 

Potrà forse sembrare eccessivamente rigo
rosa l'enunciazione normativa contenuta al 
n. 20 dell'articolo 2, relativa all'applicabili
tà dell'imposta sul reddito delle persone fisi
che anche nei confronti dei non residenti, as
sumendosi come reddito complessivo l'am
montare dei redditi prodotti nel territorio 
dello Stato. Tale prescrizione può apparire 
anche più restrittiva, ove si consideri che ai 
soggetti non residenti sono negate sia la de
duzione dal reddito complessivo di oneri e 
spese che incidono sulla situazione personale 
degli stessi, sia le detrazioni accordate ai la
voratori dipendenti e ai lavoratori soci delle 
cooperative (nella misura forfettaria di li
re 12.000, oltre la detrazione di lire 36.000 
prevista per il coniuge a carico e per le al
tre persone componenti il nucleo familiare). 

L'apparente gravosità di tale trattamento 
è da giustificarsi col fatto della rigorosa ter
ritorialità del principio di imposizione, che 
è alla base del tributo. 

La riprova della esattezza di tale afferma
zione è data anche dalla seconda parte del 
n. 20 dell'articolo 2, in cui è stabilito che per 
i redditi derivanti dall'esercizio di imprese 
commerciali « si tiene conto soltanto di quel
li prodotti mediante una stabile organizzazio
ne nel territorio dello Stato, comprese le so
pravvenienze attive e le plusvalenze realizza
te nell'esercizio di imprese commerciali »; e 
ciò in relazione al criterio secondo il quale 
tutte le plusvalenze e le minusvalenze conse
guite da un soggetto, in quanto imprendito
re, debbono essere riportate nella base im
ponibile della impresa, essendo rilevanti per 
la stessa, e non già per la persona fisica in 
quanto tale. 

Per concludere, nei confronti dei non resi
denti l'imponibile sarà costituito in linea di 
massima, in conformità dell'attuale sistema, 
dall'ammontare complessivo dei soli redditi 
prodotti in Italia. 

In terna di « concetto di reddito », va rile
vato che alcuni redditi si formano in un lun
go lasso di tempo: la logica impositiva im
porrebbe, pertanto, che gli stessi venissero 

2. 
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tassati nell'anno in cui si sono formati, per 
la parte riguardante ciascun periodo di for
mazione degli stessi. Ragioni di ordine tec
nico e di rilevanza economica impediscono 
l'adozione di un criterio di tassazione del ge
nere, anche in relazione al fatto che il com
portamento dei soggetti non può essere ade
guato continuamente alla esigenza degli 
adempimenti di ordine fiscale. 

D'altro canto se questi redditi, che si for
mano in un certo periodo di tempo, ma che 
si maturano, come percezione, in un solo 
anno, fossero tassati nell'anno in cui con
corrono alla formazione del reddito com
plessivo del soggetto, ne deriverebbe per que
st'ultimo un danno notevole, avuto riguardo 
alla progressività della imposizione sul red
dito delle persone fisiche. 

Sono stati, perciò, esclusi dal reddito com
plessivo e assoggettati a tassazione separa
ta con l'aliquota corrispondente al reddito 
complessivo medio del biennio precedente 
(e non con l'aliquota corrispondente al red
dito complessivo dell'anno in cui è sopravve
nuto tale reddito occasionale): 

— le plusvalenze derivanti ai soci in dipen
denza della imputazione a capitale di riserve 
costituite con utili; 

— gli emolumenti arretrati relativi ad anni 
precedenti, dipendenti da rapporto di lavo
ro subordinato; 

— le indennità spettanti all'atto della ces
sazione di rapporti di agenzia; 

— i premi e le vincite. 

È dunque evidente che il principio del 
concorso di tutti i redditi alla formazione 
della base imponìbile soffre, nei casi dianzi 
accennati, di una eccezione. 

L'eccezione riguarda anche il trattamento 
di aliquota, che non è commisurato all'am
montare del cumulo del reddito occasionale 
con il reddito proprio dell'anno; ma a una 
media convenzionale, ispirata a motivi di 
equità. Ove non risulti determinabile un red
dito tassabile nel biennio precedente, si ap
plica l'aliquota minima su tutto il reddito. 

Un particolare trattamento di favore, nel 
quadro dei princìpi richiamati, è quello pre
visto alla lettera b) del n. 18 dell'articolo 2. 

Esso riguarda le indennità spettanti all'atto 
della cessazione del rapporto di lavoro su
bordinato e dei rapporti di collaborazione 
permanente e coordinata. Quest'ultima enun
ciazione è stata aggiunta dalla Camera, e 
rappresenta indubbiamente un miglioramen
to del testo governativo. 

Allo scopo di attenuare la progressività 
dell'imposta nei casi dianzi indicati, non sol
tanto l'aliquota applicabile è uguale all'ali
quota corrispondente al reddito complessivo 
medio del biennio precedente, bensì gli stes
si criteri per la formazione della parte im
ponibile sono informati a ragioni dì massi
ma equità. Infatti, la base imponibile, per 
quanto concerne siffatte indennità, è costi
tuita dai quattro quinti del relativo ammon
tare netto, con una deduzione da tale impor
to di lire 50 mila per ogni anno preso a ba
se per il calcolo delle stesse. 

Ove si ponga a confronto l'attuale crite
rio di tassazione di queste ultime indennità 
e quello emergente dal progetto dì riforma, 
si deve concludere che la soluzione propo
sta si appalesa assai vantaggiosa per i perci-
pienti. 

Un fatto nuovo è di notevole rilievo nel
l'ambito dei princìpi relativi alla determina
zione dei redditi derivanti dall'esercizio di 
imprese commerciali. 

Nel nuovo ordinamento, l'accertamento di 
tali redditi dovrà essere effettuato « secondo 
criteri di adeguamento del reddito imponi
bile a quello calcolato secondo princìpi di 
competenza economica, tenendo conto delle 
esigenze di efficienza, rafforzamento e razio
nalizzazione dell'apparato produttivo » (arti
colo 2, n. 15). 

L'adeguamento, dunque, del reddito impo
nibile a quello emergente dai princìpi di com
petenza economica consente di far converge
re verso una unità concettuale l'impostazio
ne della gestione economica di una impre
sa con le poste rilevanti ai fini tributari. 

Tutto ciò dovrà anche comportare l'emana
zione di disposizioni fiscali intese a non in
terferire nelle scelte degli operatori econo
mici e a migliorare la organizzazione dell'ap
parato produttivo, allo scopo di evitare tut
te quelle deviazioni che si risolvono in un 
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danno per gli impieghi di impresa e per la 
trasformazione razionale degli stessi. 

Nell'ambito di tali princìpi si inserisce an
che la problematica relativa alle esenzioni e 
alle detrazioni, con riferimento al reddito del 
nucleo familiare, al reddito da lavoro di
pendente, al reddito dei soci delle coopera
tive, degli artigiani e dei piccoli commercian
ti ed agli oneri e alle spese che incidono sul
la situazione personale del soggetto di im
posta. 

La quota esente per un soggetto di impo
sta non coniugato è fissata nella misura di 
lire 360.000, pari a lire 36.000 di imposta. 

Va subito rilevato che la quota di esenzio
ne, come le detrazioni, sono commisurate 
in termini di imposta e non già di reddito im
ponibile. 

Tale accorgimento è stato dettato dalla esi
genza di non alterare la progressività per 
scaglioni, dal momento che nell'attuale or
dinamento le fasce di abbattimento alla ba
se comportano un vantaggio tanto maggio
re per i percettori dei redditi più elevati 
quanto più alto è l'importo dei redditi glo
bali di pertinenza di ciascuno di essi. 

Con la determinazione di una fascia di 
esenzione e di quote di detrazione in termi
ni di imposta la progressività resta inaltera
ta, dal momento che la deduzione viene fat
ta valere sull'imposta dovuta, e non già sul
la base imponibile. 

È appena il caso di far presente che l'atte
nuazione, che, in quasi tutti i sistemi tribu
tari, è prevista per le fasce minori di reddito, 
deriva da considerazioni di ordine tecnico-
amministrativo (più che da valutazioni di or
dine economico), ricollegabili alla necessità 
di ragguagliare tali fasce di esenzione o di 
detrazione alle spese effettive per il sostenta
mento del soggetto di imposta e delle per
sone a suo carico. 

A favore dei lavoratori dipendenti è stata 
prevista una ulteriore detrazione, pari a lire 
36 mila per le spese inerenti alla produzione 
del reddito di lavoro; e a lire 12 mila a fron
te degli oneri e delle spese che incidono sul
la situazione personale del soggetto. Viene, 
comunque, data la possibilità al lavoratore 
dipendente di optare per la detrazione do
cumentata dei propri oneri e spese di carat

tere personale, ove la loro entità sia supe
riore a quella prevista in modo forfettario 
alla lettera b) n. 8 dell'articolo 2. 

A un lavoratore dipendente, dunque, spet
tano in complesso lire 84 mila di credito di 
imposta. Ove il medesimo sia coniugato, ha 
diritto, per il coniuge a carico, a ulteriore 
detrazione di lire 36 mila, per cui il suo cre
dito complessivo sale a lire 1 milione 200 mi
la in termini di imponibile, e a lire 120 mila 
in termini di imposta. 

A tali detrazioni bisogna aggiungere quel
le spettanti per tutte le altre persone a cari
co, il cui ammontare è riportato nella ta
bella allegato B al disegno di legge, che ha 
subito alla Camera una modifica, solo nella 
parte concernente la sostituzione del coniuge 
con il primo dei figli a carico (ai fini della 
detrazione di lire 36 mila, prevista al n. 11 
dell'articolo 2). 

Infatti, nell'originario testo governativo 
tale previsione era completamente assente; 
e la modifica è stata apportata dalla Camera 
in accoglimento delle istanze avanzate dal 
CNEL e dai rappresentanti sindacali di ca
tegoria. 

Avuto riguardo alla composizione tipica 
della famiglia italiana, formata di quattro 
persone, restano escluse dall'imposta sul red
dito delle persone fisiche le famiglie che rea
lizzano in un anno lire un milione e trecen-
tocinquantamila di reddito. 

È da notare che ai lavoratori dipendenti 
sono stati equiparati, al n. 8 dell'articolo 2, 
i lavoratori soci delle cooperative di produ
zione e lavoro, di servizio, agricole e di pri
ma trasformazione dei prodotti agricoli. 

L'estensione ai soci delle cooperative del
le detrazioni proprie dei lavoratori dipen
denti ha comportato una deviazione da quel
lo che è il normale rapporto giuridico di tali 
soci nei confronti della società cooperativa, 
nel senso che, ai fini fiscali, i medesimi sono 
stati considerati non già come soci e, quindi, 
come soggetti normali di imposta aventi di
ritto soltanto alila quota di esenzione di lire 
36 mila, bensì come dipendenti da società 
cooperative. 

Il varco aperto a favore dei soci di coope
rative ha consentito, in sede di discussione 
del provvedimento nell'Assemblea della Ca-
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mera, di pervenire ad una ulteriore estensio
ne dei criteri di attenuazione del carico tri
butario. 

È il caso della norma contenuta nel n. 9 
dell'articolo 2, intesa a far applicare le de
trazioni proprie dei lavoratori dipendenti an
che agli artigiani e ai piccoli commercianti, 
purché il loro reddito imponibile non supe
ri 2 milioni di lire, elevate dal Senato, in 
sede referente, a 3 milioni di lire. 

Analoga detrazione, ancorché non cumula-
bile con quelle previste al n. 8 dell'articolo 
2, è stata attribuita ai pensionati, i quali, 
pertanto, hanno diritto, secondo il testo 
emendato dal Senato in sede referente, a una 
detrazione complessiva di lire 48 mila. 

Non si può non nascondere qualche per
plessità a proposito della enunciazione con
tenuta nel n. 11) dell'articolo 2, ove è pre
visto l'adeguamento della imposizione alla 
situazione familiare del soggetto, mediante 
applicazione dèlie detrazioni stabilite per il 
coniuge e per le altre persone a carico. Le 
perplessità muovono dalle difficoltà alle quali 
saranno esposti gli uffici, e gii imprenditori 
in genere, nella ritenuta di acconto per l'im
posta sul reddito delle persone fisiche, do
vendo gli stessi adeguare periodicamente la 
misura del prelievo tributario alla realtà eco
nomica dei cittadini (in quanto lavoratori 
dipendenti, ovvero soci di cooperative, ov
vero, nel caso dei lavoratori autonomi mi
nori, in quanto artigiani e piccoli commer
cianti), con la conseguente periodica riliqui
dazione del corrispettivo d'imposta. 

L'articolo 2, al n. 5), prevede la detraibi-
lità degli « oneri e spese che incidono sulla 
situazione personale del soggetto ». 

È auspicabile che, in sede di legge delegata, 
sia dato a tale principio un contenuto effet
tivo. Purtroppo nel nostro Paese è sistema
tica la tendenza a forfetizzare la misura 
delle spese detraibili secondo accorgimenti 
empirici, secondo apprezzamenti ispirati a 
una discrezionalità tecnica di discutibile si
gnificato. Sarebbe, pertanto, opportuno ohe 
le norme delegate si fondassero su criteri di 
larghezza nella .determinazione degli oneri 
e delle spese detraibili riferite alla situazione 
personale del soggetto. 

Ciò tanto più in quanto, ove gli elementi 
e i dati di informazione affluissero all'ana
grafe tributaria, si potrebbero collegare i 
redditi consumati dai soggetti con i desti
natari degli stessi. Non può disconoscersi 
infatti che tutto ciò che è spesa per un con
tribuente è reddito per un altro contribuen
te: per cui, se i due fenomeni fossero colle
gati fra loro, non solo la platea dei contri
buenti si avvantaggerebbe con l'ingresso di 
molti attualmente collocati fuori dalla stes
sa, ma si avrebbe anche la possibilità di per
venire a una tassazione dei redditi reali, de
curtati di qualsiasi onere e di qualsiasi spesa 
inerenti alla situazione personale del sogget
to di imposta. 

Si colloca in tale contesto, il principio ge
nerale, secondo cui l'accertamento del red
dito complessivo netto deve essere effettuato 
in modo analìtico, sulla base dei singoli red
diti che lo compongono. Ciò contribuirà a 
semplificare notevolmente l'accertamento e a 
rendere più evidente il comportamento del 
contribuente. 

In linea di massima, dunque, il nuovo or
dinamento tributario sarà ancorato vii'accer
tamento analitico del reddito. Il ricorso allo 
accertamento induttivo è previsto soltanto 
come strumento secondario in casi di forza 
maggiore. Non potrà, comunque, procedersi 
alla determinazione sintetica del reddito, se 
non vi saranno elementi presuntivi di un 
maggior reddito risultanti da fatti certi. Oc
correrà, quindi, che gli uffici impositori ab
biano elementi attendibili per poter proce
dere all'accertamento induttivo. È auspica
bile che le norme delegate abbiano a poten
ziare, e non indebolire, tali criteri direttivi, 
in modo da limitare al minimo indispensa
bile il ricorso alla determinazione sintetica 
del reddito. A difesa dei contribuenti è stato 
comunque sancito il criterio inteso a stabi
lire la prova, da parte del contribuente, del 
possesso di redditi esenti o soggetti a im
posta sostitutiva, allorché il medesimo sia 
stato assoggettato ad accertamento indut
tivo. 

Vogliamo sperare che, in sede di legge de
legata, questi sani -princìpi saranno concre
tamente tradotti in norme precise e non fa
cilmente e sistematicamente eludibili, allo 
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scopo di far rientrare dalla finestra lo stru
mento deleterio del « concordato » messo 
fuori dalla porta. 

L'Allegato A alla presente relazione pone 
in evidenza, in quattro distinte tabelle di
mostrative, i dati di raffronto dell'onere fi
scale determinato in base ai tributi attual
mente in vigore rispetto a quello conseguen
te all'entrata in vigore della riforma tri
butaria, per: 

redditi di lavoro subordinato; 
redditi dei professionisti; 

redditi degli artigiani e dei piccoli com
mercianti; 

redditi degli imprenditori (industriali 
e commercianti). 

2. — L'IMPOSTA SUL REDDITO 
DELLE PERSONE GIURIDICHE 

(Art. 3) 

L'imposta incide sul reddito delle persone 
giuridiche e degli enti assimilati, come sog
getti autonomi del tributo. 

L'articolo 3 del progetto di riforma non 
contiene enunciazioni specifiche di qualifi
cazione del tributo stesso, lall'ìnfuori di quel
la ohe ne fissa la « proporzionalità ». Tut
tavia, sembra emergere dal complesso delle 
disposizioni contenute nel predetto articolo 
il carattere di « imposta reale ». Una volta 
soppresse le imposte reali, in mancanza di 
una normativa specifica verrebbe a verificarsi 
nei confronti delle società ed enti assimilati 
un « salto di imposta », ovviabile solo attra
verso una imposizione di nuovo tipo sul red
dito delle persone giuridiche, comprensivo 
dei redditi immobiliari, dei redditi di capi
tale e dei redditi derivanti dall'esercizio di 
attività commerciale. 

Il reddito imponibile, comprensivo delle 
sopravvenienze e delle plusvalenze, oltre che 
dei redditi prodotti all'estero in quanto red
diti d'impresa, va determinato con gli stessi 
criteri di analiticità stabiliti per gli impren
ditori persone fisiche, cioè a dire su base 

documentale offerta dalle scritture contabili. 
Per quanto riguarda i redditi dei terreni, 

dei fabbricati ed i redditi agrari, è mante
nuto il criterio della determinazione in base 
alle tariffe di estimo catastale: e ciò non 
soltanto per ragioni di simmetria rispetto al
la disciplina dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche, ma anche per evitare che tali 
redditi, determinati unicamente in base a 
bilancio (per effetto della somma algebrica 
tra componenti positive e negative del red
dito d'impresa) possano sfuggire alla impo
sta locale sui redditi. 

Determinazione analitica dell'imponibile, 
quindi, « in base alle risultanze del bilancio 
e del rendiconto, tranne che per i redditi di 
terreni e fabbricati e per i redditi agrari » 
(articolo 3, n. 6), « salvo ricorso alla deter
minazione sintetica quando la determinazio
ne analitica non sia possibile per fatto del 
soggetto o per causa di forza maggiore ». 

Due sono le caratteristiche peculiari del 
tributo: l'aliquota fissa proporzionale del 25 
per cento (articolo 3, n. 4) e l'applicazione 
di una ritenuta d'acconto sugli utili distri
buiti (da computare poi in sede di imposta 
personale sui redditi) nella misura del 10 per 
cento per i soggetti residenti, che diviene 
ritenuta alla fonte, a titolo di imposta, del 
30 per cento per i soggetti non residenti, 
salve le convenzioni internazionali (artico
lo 3, n. 7). 

Sono ben note le riserve polemiche sul 
tributo specifico, divenute più accese e dif
fuse dopo la radicale modifica apportata dal
la Camera, in Assemblea, alla disciplina del
l'imposta configurata nel disegno di legge 
governativo: a compenso della riduzione del
l'aliquota dal 30 al 25 per cento, la Camera 
ha soppresso il credito di imposta, accen
tuando, di riflesso, la doppia tassazione degli 
utili societari. La soppressione del credito di 
imposta viene a tradursi in un aumento del
l'onere tributario. Infatti, in base al proget
to governativo l'onere globale (compreso 
quello derivante dall'imposta locale sul red
dito) avrebbe oscillato tra il 27,40 per cento 
ed il 44,20 per cento in ragione della entità 
degli utili destinati ai soci o partecipanti. 
È vero che l'aliquota dell'imposta è stata 
ridotta dal 30 al 25 per cento; ma è altret-
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tanto vero che, dopo la soppressione del 
credito di imposta, l'onere globale risultante 
viene ad essere del 39,70 per cento. La ragio
ne dell'orientamento prevalso alla Camera, 
in Assemblea, concluso con la soppressione 
del meccanismo del « credito di imposta » 
(da far valere in sede di imposizione perso
nale sul reddito), è che le persone giuridiche 
e gli enti assimilati sono, in effetti, soggetti 
autonomi del tributo specifico. A favore del
la soppressione dell'istituto del credito di 
imposta, oltre alle considerazioni d'ordine 
concettuale, hanno contribuito altresì le pre
vedibili complicazioni a cui l'istituto avrebbe 
dato luogo sul piano tecnico-applicativo. 

Tuttavia, un problema di maggiore por
tata che la variante radicale introdotta dalla 
Camera ha reso più accesamente dibattuto 
è quello dei riflessi nei confronti dèlie so
cietà collegate, il cui reddito sia costituito, 
in tutto o in parte, da utili che hanno già 
pagato l'imposta presso la società che li ha 
prodotti o distribuiti. 

È stata, a tal proposito, rappresentata l'esi
genza di mantenere almeno nei limiti attuali 
l'entità della doppia imposizione che si veri
fica nel passaggio degli utili da una società 
di capitali (società figlia) ad altra società di 
capitali, azionista della prima (società 
madre). 

Per una esatta impostazione del proble
ma occorre tener presente che, attualmente, 
gli utili prodotti dalla società figlia sconta
no, in capo alla stessa, l'imposta di ricchezza 
mobile e l'imposta sulle società nella misu
ra complessiva di lire 53,85 per ogni 100 li
re di reddito; e successivamente sono assog
gettati in capo alla società madre, per la 
parte residua ad essa attribuita (lire 46,15) 
soltanto alla imposta sulle società nella mi
sura di lire 7,57, che, rapportate su 100 lire 
di utile prodotto dalla società figlia, rappre
sentano attualmente la percentuale della dop
pia imposizione (7,57 per cento). Ne conse
gue che l'onere tributario complessivo (sul 
reddito della società figlia sommato col red
dito della società madre) ammonta al 61,42 
per cento; e agli azionisti della società ma
dre resta a disposizione salo il 38,58 per 
cento. 

Secondo il sistema previsto dalla riforma, 
gli utili prodotti dalla società figlia vengono 
assoggettati all'imposta sul reddito delle per
sone giuridiche e all'imposta locale sui red
diti nella misura complessiva di lire 39,20 
(che diventano 39,70 nei comuni sedi di azien
de di cura, soggiorno o turismo) e la parte 
residua (lire 60,80) attribuita alla società ma
dre è assoggettata solo all'imposta sul red
dito delle persone giuridiche nella misura di 
lire 15,20, che, rapportate alle 100 lire di 
utile, rappresentano la nuova percentuale del
la doppia imposizione (15,20 per cento). 

Il nuovo carico complessivo tra società fi
glia e società madre ammonta, pertanto, al 
54,40 per cento, ed è inferiore di punti 7,02 
per ogni 100 lire di reddito rispetto alla per
centuale attuale (61,42 per cento). 

La nuova percentuale di doppia imposi
zione si ridurrebbe dal 15,20 per cento al 7,60 
per cento se — come è stato con insistenza 
auspicato — in capo alla società madre gli 
utili conseguiti dalla società figlia fossero as
soggettati ad imposta per la metà del loro 
ammontare, riducendo la percentuale di dop
pia imposizione ad una misura approssima
tivamente uguale a quella attuale (7,57 per 
cento). 

Tuttavia, il Senato in sede referente — 
come prima la Camera in sede deliberante — 
ha ritenuto di non poter accogliere l'istanza, 
dal momento che il problema della doppia 
imposizione non va riguardato solo in termi
ni percentuali relativi, ma deve essere valu
tato in rapporto al carico tributario com
plessivo gravante sulla società figlia e sulla 
società madre, e quindi in termini di utile 
che rimane a disposizione degli azionisti. 
Sotto tale profilo, tra l'attuale incidenza com
plessiva (61,42 per cento) e l'incidenza com
plessiva prevista dalla riforma (54,40 per 
cento) c'è una riduzione di punti 7,02. Ove 
la riduzione dell'imponibile alla metà presso 
la società madre venisse accolta, l'incidenza 
tributaria complessiva scenderebbe dal 61,42 
per cento attuale al 46,80 per cento; e le 
preoccupazioni relative al gettito non con
sentono una tale agevolazione. 

Tornando alle caratteristiche generali del 
tributo, è da rilevare che esso è stato con
figurato in misura proporzionale ad una ali-
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quota del 25 per cento (articolo 3, n. 4), ri

dotta al 12,50 per cento per le società finan

ziarie, e al 10 per cento per le finanziarie a 
partecipazione statale (articolo 9, n. 1). 

Sono assimilate alile persone giuridiche le 
associazioni non riconosciute e le altre orga

nizzazioni di persone o di beni prive di per

sonalità giuridica, escluse le società sempli

ci, in nome collettivo e in accomandita sem

plice (articolo 3, n. 9). L'attribuzione della 
soggettività tributaria a organismi diversi 
dalle persone fisiche e dalle persone giuri

diche non rappresenta un fatto nuovo per il 
nostro sistema di imposizione sul reddito (è 
previsto un trattamento analogo 'all'artico

lo 8 del vigente testo unico per le imposte 
dirette n. 645 del 1958). Le associazioni e le 
organizzazioni in parola sono, in base al vi

gente ordinamento, assoggettate soltanto alle 
imposte reali e non anche all'imposta sulle 
società. Il motivo, pertanto, della loro in

clusione nel campo di applicazione dell'im

posta sul reddito delle persone giuridiche è 
da ricondursi al fatto che, una volta soppres

se le imposte reali, tali società sarebbero ri

maste fuori da ogni imposizione, in mancan

za di una normativa specifica al riguardo. 
Il criterio direttivo introdotto, ha proprio 
lo scopo di evitare che tale « salto di impo

sta » abbia a verificarsi, assoggettando 
espressamente tali enti ali'imposta sul red

dito delle persone giuridiche, ma limitata

mente ai redditi immobiliari, ai redditi di 
capitale e ai redditi derivanti dall'eventuale 
esercizio di attività commerciali. Restano, 
quindi, esclusi gli avanzi di gestione relativi 
allo svolgimento di compiti istituzionali non 
di rilevanza commerciale. Tale regola vale 
anche nei confronti delle persone giuridiche 
e delle associazioni e organizzazioni di per

sone o di beni prive di personalità giuridica, 
costituite all'estero e non aventi nel territo

rio dello Stato né la sede dell'amministra

zione né l'oggetto principale. Con queste di

sposizioni è stata colmata una lacuna esi

stente nei precedenti schemi legislativi di 
delega al Governo per la riforma tributaria. 

Per quanto riguarda i criteri relativi alla 
determinazione del reddito imponibile, ap

pare evidente che la nozione di reddito com

plessivo netto è stata configurata con mag

giore compiutezza, con la inclusione delle 
plusvalenze distribuite o iscritte in bilancio 
e delle minusvalenze conseguite, nonché delle 
■sopravvenienze attive e passive comunque 
verificatesi. La diversa configurazione del re

gime fiscale delle sopravvenienze e delle 
plusvalenze, rispetto a quella prevista dalla 
imposta sul reddito delie persone fisiche, in

veste la normativa attualmente vigente. Non 
assume, pertanto, alcun rilievo la causa della 
sopravvenienza e della plusvalenza, essendo 
sufficiente a qualificarle come rilevanti ai 
fini del reddito la natura economicogiuridica 
del soggetto beneficiario. È stato però, a 
buon diritto, chiarito che tale principio non 
vale nei confronti degli enti morali che non 
abbiano per oggetto esclusivo o principale 
l'esercizio di attività commerciali. Infatti, in 
tale ipotesi, il reddito complessivo netto tas

sabile è formato anche dalle sopravvenienze 
conseguite nell'esercizio di attività commer

ciali nonché dalle plusvalenze dei beni rela

tivi soltanto a tali attività. 
Concorre, inoltre, alla formazione del red

dito complessivo netto quello derivante dalle 
società ed enti operanti in territorio stranie

ro; per cui anche i redditi prodotti ali'estero 
sono assoggettati a imposta sul reddito delle 
persone giuridiche nel nostro territorio. È 
attribuito, però, al soggetto un credito di 
imposta in relazione ai tributi assolti al

l'estero su tali redditi (articolo 3, n. 3). Que

sto principio, analogo all'altro già esaminato 
in merito all'imposta sul reddito delle per

sone fisiche, è inteso a semplificare la solu

zione dei complessi problemi che attualmen

te si pongono soprattutto nei confronti del

l'imposta di ricchezza mobile. Gli stessi, ove 
fosse stata adottata una soluzione diversa, 
si sarebbero potuti verificare anche nell'am

bito dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche. 

Resta fermo, come cardine, il principio 
della valutazione in base a bilancio dei vari 
componenti il reddito complessivo, ad ecce

zione dei redditi da fabbricati e da terreni, 
oltre che dei redditi agrari. Nei confronti di 
tali redditi è previsto, come già detto in pre

cedenza, il mantenimento dell'attuale siste

ma impositivo in base alle tariffe di estimo 
catastale. Tale criterio è stato accolto, a mo
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difica di quanto era stabilito nel testo della 
riforma tributaria presentato nella IV legi
slatura, in ossequio ad alcune osservazioni 
del CNEL, che aveva rilevato una ingiustifi
cata sperequazione fra i criteri per la deter-
minaziione del reddito delle persone giuridi
che e i criteri per l'accertamento del reddito 
delle persone fisiche. Non si può, tuttavia, 
non osservare che la soluzione adottata non 
si giustifica pienamente sotto il profilo della 
coerenza sistematica del nuovo ordinamento. 
Se, infatti, appare indubitabile che la deter
minazione di alcuni cespiti delle società in 
base al catasto può trovare una certa giu
stificazione nel quadro del vigente ordina
mento impositivo (nel quale i redditi cata
stali sono scorporati dal reddito globale e 
assoggetatti a una forma autonoma di im
posizione, che non può non tener conto del 
valore medio della base imponibile), essa non 
ha pari significato nel nuovo ordinamento 
tributario, nel quale tutte le varie compo
nenti del reddito sono assoggettate al me
desimo tributo e possono essere accertate, 
avuto riguardo alla natura stessa del sog
getto, in base allo stesso criterio del bilan
cio, senza che possano insorgere perplessità, 
o dubbi, o difficoltà di carattere amministra
tivo. 

È doveroso, a questo punto, richiamare 
una raccomandazione formulata dal CNEL 
nel proprio « parere » concernente la oppor
tunità, in occasione della riforma tributaria, 
di procedere a una rivalutazione, per con
guaglio monetario, dei cespiti. Sembra sen
z'altro opportuno riconsiderare tale proble
ma, perchè, ove non si procedesse all'ado
zione di una norma della specie, non si favo
rirebbe la trasparenza dei bilanci né la fi
ducia dei cittadini nei confronti degli uffici 
finanziari dello Stato. Non bisogna dimenti
care che, nel nuovo ordinamento tributario, 
il mezzo normale di accertamento del reddi
to sarà quello del riferimento ai dati ed agli 
elementi emergenti dai bilanci e dalle scrit
ture contabili in senso lato. 

Per quanto riguarda il procedimento per 
la determinazione del reddito, è sempre da 
ricordare che il principio fondamentale è 
quello dell'accertamento analitico dell'impo
nibile. In deroga a tale principio è consen

tito il ricorso alla determinazione sintetica, 
quando l'accertamento analitico non sia pos
sibile per cause imputabili al soggetto (qua
li la mancata o irregolare tenuta della con
tabilità, o il rifiuto di esibirla) o ad eventi 
di forza maggiore (quali, ad esempio, la 
perdita o la distruzione non dolosa delle 
scritture contabili). 

È comunque auspicabile che il legislatore 
delegato ricolleghi alla determinazione ana
litica dell'imponibile il valore esclusivo e la 
efficacia non sostituibile da alcun'altra for
ma di accertamento. Nell'attuale prassi im
positiva si eccede troppo verso la determi
nazione sintentica del reddito delle società, 
capovolgendo i bilanci, minandone la effica
cia civilistica, alterando le scritture conta
bili e creando una disarmonia fra il risultato 
dei bilanci ai finì civili e quello degli stessi 
ai fini tributari. 

In deroga al principio della determina
zione analitica dell'imponibile in base alle 
risultanze del bilancio o del rendiconto, i 
redditi da terreni, da fabbricati ed i red
diti agrari saranno determinati, come già 
detto, in base alle tariffe di estimo catastale. 

Alla Camera è stata apportata una modi
fica sostanziale, concernente le esenzioni e 
agevolazioni a favore delle società coopera
tive, comprese quelle di produzione. 

La norma direttiva [al n. 10) dell'art. 3] 
prevede condizioni al regime di trattamento 
di favore alle società cooperative e loro 
consorzi: lo subordina ai casi in cui i prin
cìpi della mutualità siano rispettati in linea 
di diritto e di fatto e le cooperative siano 
iscritte nei registri prefettizi o nello sche
dario generale della cooperazione. 

Il trattamento di favore è articolato come 
segue: 

— esenzione dei redditi realizzati da so
cietà cooperative agricole e loro consorzi; 

— esenzione dei redditi delle società coo
perative della piccola pesca e loro consorzi; 

— esenzione dei redditi delle società coo
perative dì produzione e lavoro e loro con
sorzi, quando l'apporto dell'opera personale, 
prestata con carattere di continuità, dai so
ci, risulti non inferiore al 70 per cento ri-
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spetto all'impiego di altri fattori produt
tivi (nel presupposto che i soci si applichino 
a tale lavoro con carattere di esclusività); 

— riduzione dell'aliquota di imposta nel
la misura del 12,50 per cento, allorché l'ap
porto dell'opera personale dei soci di coo
perative di produzione e lavoro e loro con
sorzi non sia inferiore al 50 per cento rispet
to all'impiego degli altri fattori produttivi; 

— applicazione di una aliquota propor
zionalmente ridotta (ma, comunque, non in
feriore alle agevolazioni ed esenzioni previ
ste dal vigente testo unico delle leggi sulle 
imposte dirette nei confronti di tutte le so
cietà cooperative e loro consorzi diversi 
dalle cooperative agricole e di produzione 
e lavoro). 

La concessione di agevolazioni alle coo
perative, purché contenute in modo da non 
determinare disparità concorrenziali soprat
tutto nel settore agricolo-alimentare, assol
ve a un precetto costituzionale (art. 45 della 
Costituzione). 

Con la unificazione del trattamento di ali
quota senza credito di imposta, resta aperto 
il problema della ricerca di una idonea di
sciplina intesa a stabilire il trattamento più 
adeguato agli utili distribuiti o imputati a 
capitale (ove non siano soggetti all'imposta 
sul reddito delle persone giuridiche), ovvero 
fruiscano -di riduzioni di imposta. Il legisla
tore delegato dovrà preoccuparsi di evitare 
che una eventuale diversità dì trattamento 
del reddito della società manifesti i suoi ef
fetti anche nei confronti del socio; e dovrà 
anche evitare che rutile distribuito possa 
essere soggetto a una diversa disciplina. 
Nel quadro di tali disposizioni particolari si 
colloca l'esigenza di stabilire il trattamento 
delle azioni gratuite e dell'aumento gratuito 
del valore nominale delle azioni in dipen
denza dell'imputazione di utili a capitale; 
oltre che il regime di imposizione sugli utili 
corrisposti a non residenti. 

Sembra non inopportuno raccomandare al 
Governo di tener presente, in sede di disci
plina normativa delle ritenute di acconto, 
di studiare un sistema agile e non macchi
noso, capace di far pervenire tempestiva
mente agli uffici impositori la documenta

zione necessaria alla detrazione dell'imposta 
già pagata, in modo da evitare ritardi, com
plicazioni, conflitti e duplicazioni di im
posta. 

3. — L'IMPOSTA LOCALE SUI REDDITI 
(I.LO.R.) 

(Art. 4) 

In sede referente al Senato questo tributo, 
denominato nello schema governativo e nel 
testo approvato dalla Camera « imposta lo
cale sui redditi patrimoniali, d'impresa e 
professionali », ha assunto una denomina
zione meno -gravida di equivoci: «imposta 
locale sui redditi ». Per la verità, una deno
minazione più aderente, anche se meno bre
ve, avrebbe dovuto precisare che si tratta, 
nella fattispecie, di « imposta locale sui red
diti non da lavoro dipendente ». 

Il fatto di avere posto sullo stesso piano, 
nella primitiva denominazione adottata in 
sede governativa e confermata dall'altro ra
mo del Parlamento, i redditi patrimoniali, 
i redditi d'impresa e i redditi derivanti da 
lavoro autonomo, ed in particolare dall'eser
cizio delle libere professioni, ha suscitato 
una tempesta di polemiche contestatone 
non ancora placata. Dallo stesso ampio set
tore dei «piccoli imprenditori» (secondo 
la definizione contenuta nell'articolo 2083 
del codice civile: « i coltivatori diretti, gli 
artigiani, i piccoli commercianti, e, in ge
nere, coloro che esercitano una attività pro
fessionale organizzata prevalentemente con 
il lavoro proprio e dei componenti della 
famiglia ») -si è levata una protesta corale 
contro l'eccesso di discriminazione ai fini 
impositivi tra redditi da. lavoro autonomo 
e redditi da lavoro dipendenti. In realtà, già 
l'imposta di ricchezza mobile, in via di sop
pressione, è articolata su quattro categorie: 
redditi di puro capitale, redditi misti di ca
pitale e lavoro, redditi di lavoro autonomo 
e redditi di lavoro dipendente. È fuori dub
bio che nell'attuale società industrializzata 
diviene sempre più relativa e meno catego
rica la distinzione tra redditi misti di capi-
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tale e lavoro e redditi di lavoro autonomo 
o di lavoro dipendente (basti pensare che 
tra i redditi di lavoro dipendente sono com
prese le remunerazioni dei dirigenti tecnici 
e amministrativi del settore industriale): 
resta pressoché intatta solo la distinzione 
tra redditi di puro capitale e redditi dì la
voro (dipendente o autonomo). 

L'equivoco fondamentale, causa di conte
stazioni infinite, è che, originariamente, il 
tributo specifico era stato concepito come 
imposta reale e proporzionale, con inciden
za circoscritta ai redditi di natura patrimo
niale (o redditi da puro capitale). 

Anzi, nella prima fase di studio della ri
forma tributaria, era stata auspicata l'intro
duzione di una imposta ordinaria sul patri
monio, a tasso moderato e proporzionale 
(sulla falsariga dell'imposta patrimoniale 
varata nel 1939). Ragioni di ordine tecnico, 
riconducibili soprattutto alla inadeguatezza 
del sistema catastale nell'accertamento dei 
redditi da terreni e fabbricati ed al contra
rio parere, quasi unanime, degli studiosi del 
fenomeno tributario ad una soluzione im
positiva agganciata ad una applicazione for
fettaria di coefficienti empirici ai dati cata
stali o ai redditi accertati, hanno dissuaso 
dal ricorrere al varo di una imposta ordi
naria sul patrimonio. Esclusa la possibilità 
di ricorso a un tributo del genere, sarebbe 
caduta in « salto d'imposta » la graduazio
ne del carico impositivo sulle categorie di 
reddito mobiliare diverse dal reddito da la
voro dipendente. Va soggiunto, per debito 
di obiettività, che i redditi da lavoro dipen
dente sono, in genere, più facilmente e sicu
ramente accertabili, nella loro -aritmetica 
integralità rispetto ai redditi d'impresa e ai 
redditi da lavoro autonomo. 

Ecco delineate le ragioni di questo terzo 
tributo, che assume carattere integrativo 
rispetto alle imposte sul reddito delle per
sone fisiche e delle persone giuridiche, an
che se il sistema di accertamento è diret
tamente connesso con quello previsto per 
le due predette imposte. 

L'imposta locale sui redditi è tuttavia con
cepita in forma autonoma, e non già — se
condo l'opinione corrente — come una so
vrimposta, o un'addizionale alle due impo

ste fondamentali. Per tale motivo nel testo 
governativo e in quello approvato dalla Com
missione finanze e tesoro della Camera era 
stata prevista l'indeducibilità del tributo ai 
fini delle imposte sul reddito delle persone 
fisiche e sul reddito delle persone giuridi
che: non si spiega, dunque, la ragione per 
la quale la Camera, in Assemblea, abbia ap
portato la modifica al n. 9 dell'articodo 4, 
nel senso di ammettere la deducibilità del 
tributo ai finì dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche e la indeducibilità dello stes
so ai fini dell'imposta sul reddito delle per
sone giuridiche. 

Chi, fra i titolari di redditi da lavoro au
tonomo, ha levato la voce vibrata di pro
testa e indetta un'azione di protesta 
contro il tributo, sono stati, più che 
gli artigiani e i piccoli commercianti, i li-beri 
professionisti, affermando « incostituzionale 
e irrazionale l'assoggettamento a doppia tas
sazione del reddito professionale», e assur
do « considerare sullo stesso piano del red
dito patrimoniale e del reddito d'impresa 
il reddito professionale, che non è prodotto 
dal capitale, ma soltanto dalla attività intel
lettuale del professionista ». Donde la defi
nizione caricaturale di « imposta sui cer
velli » affibiata al tributo specifico. 

Le perplessità diffuse al riguardo hanno 
trovato eco, in sede referente, nelle Com
missioni legislative del Senato. La Commis
sione di merito tuttavia (la 5a Commissione 
finanze e tesoro) ha ritenuto che l'estensione 
dei tributo ai redditi degli esercenti le li
bere professioni risponda a una esigenza di 
perequazione tributaria. Ove i redditi di na
tura professionale fossero tenuti fuori del 
campo di applicazione dell'imposta, ne de
riverebbe una discriminazione assolutamen
te ingiustificabile a danno delle altre cate
gorie di lavoro autonomo (artigiani, piccoli 
commercianti, ecc.). 

Più fondate sono apparse invece le preoc
cupazioni dei professionisti in ordine alla 
tutela del segreto professionale ed alla esi
genza di semplificazione degli adempimenti 
contabili e delle denuncie periodiche per 
l'I VA: esigenze peraltro almeno in gran par
te adeguatamente accolte nel progetto di 
delega per la riforma, e per la parte rima-
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nente rinviate, su precise assicurazioni mi
nisteriali, alla normativa delegata. 

Il gettito dell'imposta è devoluto intera
mente a favore degli enti locali, come ele
mento essenziale di un fabbisogno finan
ziario territorialmente identificabile e come 
strumento di riparazione alla perdita del 
potere di imposizione da parte degli enti 
stessi. Infatti, l'accertamento è stato attri
buito agli uffici finanziari dello Stato, dal 
momento che la tecnica applicativa del tri
buto non comporta l'esercizio di una gestio
ne separata ma si inserisce, come logica con
seguenza, nel processo di -accertamento del 
reddito complessivo netto ai fini dell'impo
sta sul reddito delle persone fisiche e del
l'imposta sul reddito delle persone giuri
diche. 

L'imposta sarà applicata nei confronti del
le persone fisiche ovunque residenti, ai sin
goli redditi prodotti nel territorio dello Sta
to, determinati ai fini dell'imposta sul red
dito delle persone fisiche, ovvero (quando 
tale imposta non è dovuta) con i criteri in
dicati nella disciplina dell'imposta sul red
dito delle persone fisiche. 

L'imposta investe i redditi da capitali, i 
redditi da terreni e fabbricati, i redditi agra
ri, i redditi di impresa commerciale e i red
diti derivanti dall'esercizio di attività pro
fessionali. 

In difformità dai princìpi esposti in meri
to ai criteri di accertamento dell'imposta 
sul reddito delle persone fisiche (in cui la 
natura progressiva del tributo giustificava 
la imputazione pro capite del reddito accer
tato nei confronti delle società di persone) 
l'accertamento, nella fattispecie, viene effet
tuato in capo alla società di persone, come 
è enunciato nell'ultima parte del n. 1) del
l'articolo 4; e ciò perchè la natura propor
zionale e reale del tributo non altera la inci
denza dello stesso nei confronti dei singoli 
soci. 

L'imposta, tuttavia, non colpisce soltanto 
le persone fisiche, ma anche le persone giu
rìdiche (e gli altri soggetti aventi persona
lità giuridica) operanti all'estero, purché ab
biano la sede della loro amministrazione e 
l'oggetto principale nel territorio dello Sta
to. La stessa imposta colpisce le persone 

1 giuridiche non riconosciute, quali le asso
ciazioni e le altre organizzazioni di persone 
o di beni prive della personalità giuridica, 
indipendentemente dal luogo della costitu
zione. Ne discende che le persone giuridi
che e le organizzazioni di persone o di beni 
prive di personalità giuridica costituite al
l'estero e non aventi nel territorio dello 
Stato né la sede dell'amministrazione né 
l'oggetto principale sono del pari colpite da 
tale tributo. In questi casi, l'imposta è rag
guagliata al reddito complessivo netto de
terminato ai fini dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche; ovvero, se tale im
posta non sia applicata, con i criteri di ac
certamento propri della disciplina generale 
dell'imposta sul reddito delle persone giu
ridiche. 

Gii stessi princìpi valgono nei confronti 
delle associazioni non riconosciute costitui
te all'estero: il tributo va allora commisu
rato ai singoli redditi patrimoniali prodotti 
nel territorio dello Stato. 

L'imposta è scorporata nei confronti del 
reddito dei terreni, dei fabbricati e agrari, 
nel senso che i medesimi sono comunque 
esclusi dalla formazione del reddito com
plessivo (valgono per essi le norme previste 
all'articolo 2, n. 14, cioè la determinazione 
catastale con eventuali possibili coefficienti 
di adeguamento). 

Le aliquote sono previste fra un minimo 
pari al 9,40 per cento ed un massimo pari 
al 14,70 per cento, essendo stata conferita 
ai comuni, alle province, alle regioni, alle 
camere di commercio e alle aziende auto
nome di cura, -soggiorno e turismo la po
testà. dì stabilire il minimo ed il massimo 
di loro competenza. I comuni potranno de
terminare l'aliquota tra il 6 e l'8,50 per cen
to, le province tra l'I,50 e il 2,50 per cento, 
le regioni tra l'I ed il 2 per cento, le ca
mere di commercio tra lo 0,40 e l'I,20 per 
cento. Le aziende autonome di cura, sog
giorno e turismo potranno applicare l'ali
quota dello 0,50 per cento. Non concorrono 
alla formazione della base imponibile sia i 
redditi derivanti da partecipazioni in so
cietà di persone, sia ì redditi, provenienti da 
partecipazioni in società di capitali, oltre 
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che i redditi derivanti da partecipazioni in 
enti non riconosciuti. 

Per quanto riguarda le Regioni, l'aliquota 
dell'imposta locale sui redditi sarà stabilita 
nella misura dell'I per cento fino a quando 
le singole regioni non avranno provveduto 
a -determinarla; e, contrariamente al princi
pio generale, il gettito sarà devoluto allo 
Stato fino al periodo di imposta in corso 
alla data del provvedimento regionale (arti
colo 15, sesto comma). 

Avuto riguardo al fatto che l'imposta col
pisce i redditi di impresa formati da redditi 
da capitale e da lavoro, si è posta, come 
indispensabile, la necessità di scorporare da 
tali redditi la componente ricollegabile al 
lavoro. La scelta ha indubbiamente il valore 
contingente di un accorgimento empirico: 
tuttavia, la soluzione adottata sembra ab
bastanza rispondente all'esigenza di esclu
dere dal campo di imposizione l'apporto 
di lavoro. 

È stata all'uopo prevista la deducibilità 
dai redditi agrari, dai redditi di impresa di 
una quota pari al 50 per cento, non infe
riore nel minimo a lire 2.500.000 né supe
riore nel massimo a lire 7.500.000. Tale de
duzione è subordinata alla condizione di 
una prestazione che rappresenti la occupa
zione prevalente per l'imprenditore. 

Se si tratta di soci di società dì persone, 
la deduzione è calcolata con riferimento alla 
quota di reddito spettante a ciascun socio 
(purché la prestazione dello stesso nell'im
presa rappresenti la sua occupazione pre
valente). 

Identica deduzione è stata attribuita ai 
redditi derivanti dall'esercizio di attività 
professionali (concorrendo, di riflesso, ad af
fievolire l'incidenza del tributo su tali red
diti). 

In armonia con le esenzioni attribuite alle 
cooperative nel quadro dell'imposta sul red
dito delle persone giuridiche e nell'ambito 
delle detrazioni previste nella disciplina del
l'imposta sul reddito delle persone fisiche, 
è stata affermata l'esenzione da tale tributo 
nei confronti dei redditi realizzati dalle so
cietà cooperative agricole e di produzione 
e lavoro, con l'osservanza dei limiti istitu
zionali e statutari stabiliti nella disciplina 

dell'imposta sul reddito delle persone giu
ridiche. 

È stata, inoltre, prevista una riduzione di 
imposta nei confronti delle altre coopera
tive, ovvero l'estensibilità ai soci di queste 
ultime delle deduzioni contemplate a favore 
degli imprenditori e dei professionisti per 
il loro apporto di lavoro. 

Per quanto riguarda i redditi di capitale 
è stato previsto che i medesimi siano, nei 
limiti del possibile, tassati alla fonte me
diante ritenuta con obbligo di rivalsa. 

Tale criterio direttivo spiega efficacia so
prattutto nei confronti degli interessi dei 
premi e delle vincite realizzati da persone 
giuridiche ed aventi natura di redditi da 
capitale, non diversamente da quanto è pre
visto nell'attuale legislazione, in ordine ai 
redditi tassati, ai fini dell'imposta -di ric
chezza mobile, nella categoria A (articolo 
127, terzo comma, del testo unico n. 645 
del 1958). 

IV 
R I F O R M A 

D E L L E I M P O S T E I N D I R E T T E 

CRITERI GENERALI 

Le forme di imposizione indiretta assu
mono, negli ordinamenti tributari moderni, 
una importanza crescente in relazione alla 
necessità di provvedere, con tributi a get
tito immediato, al fabbisogno finanziario 
dello Stato, sistematicamente dilatato dalla 
incidenza delle spese impreviste o impreve
dibili. 

La immediatezza e la elasticità sono con
naturate al sistema della imposizione indi
retta, che incide sul reddito nella fase del 
consumo (ossia quando il reddito è speso, 
per l'acquisto di un bene o per ila utilizza
zione di un servizio). 

La riforma delle imposte indirette viene 
perciò a costituire uno degli aspetti più qua
lificanti della riforma tributaria, dal -momen
to che le forme di prelievo sui consumi deb
bono essere strutturate in modo da confe
rire al fenomeno tributario la massima neu-
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tradita rispetto al fenomeno economico: il 
che equivale a dire che le imposte indirette 
non debbono, per principio, influire sulle 
scelte imprenditoriali, né provocare distor
sioni nel gioco concorrenziale. 

Inoltre, esse debbono risultare trasparenti, 
non devono comportare cumuli di imposta 
né provocare spinte dai prezzi verso l'alto 
tali da compromettere, con la stabilità mo
netaria, la stabilità del sistema. 

Infine, la loro percezione dev'essere -affi
data a un sistema di riscossione non costoso 
e di facile adempimento. 

Nel corso della discussione in sede refe
rente (presso ila Commissione legislativa di 
merito) della delega legislativa al Governo 
per la riforma tributaria, è riaffiorata con 
insistenza ila critica, vecchia di un secolo, 
concernente lo squilibrio, in termini di get
tito, tra imposte dirette e indirette. Detta 
critica, sempre ricorrente, è fondata sul pre
supposto che le imposte sul reddito, parti
colarmente idonee ad attuare il principio 
della progressività, consentono una più ido
nea tassazione delle classi più abbienti; men
tre le imposte sui consuma, essendo regressi
ve in termini di reddito, finiscono per gra
vare prevalentemente sulle classi meno ab
bienti. 

La perdurante presa di posizione in senso 
polemico avrebbe, indubbiamente, il suo pe
so sotto il profilo politico-sociale se tenesse 
nel debito conto la realtà economica, nella 
quale la tesi dèlia intrasferibilità delle im
poste dirette e della trasferibilità delle in
dirette è oggi in declino, come lo è nella 
dottrina. Il fenomeno della traslazione, os
sia del trasferimento in avanti del peso del 
tributo, non è .peculiare della imposizione 
indiretta (ove, tra l'altro, non sempre si ve
rifica); ma è comune alla imposizione di
retta. È questa la ragione principale per cui 
negli ordinamenti fiscalli dei Paesi caratte
rizzati da un alto grado di industrializzazione 
(come l'Inghilterra e la Svezia ad esempio) 
si è verificata in questi ultimi tempi una 
netta inversione di tendenza nel rapporto tra 
imposizione diretta e indiretta, nel senso che 
il peso maggiore è stato accollato al settore 

Ì 

della imposizione indiretta, ancorando il cri
terio della progressività in detto settore alla 
adozione di aliquote discriminate (in modo 
da alleviare il peso impositivo sui generi di 
largo consumo popolare ed accentuare i gra
vami fiscali sui generi di lusso). La dottrina* 
è, oggi, concorde nel ritenere che, se un 
tributo diretto si trasferisce in avanti, ha 
gli stessi effetti di un tributo indiretto, per
chè va ad incidere sul privato consumatore. 
Il che equivale a dire che il fenomeno della 
(traslazione ha, in effetti, resa contestabile 
la distinzione in termini assoluti tra le due 
grandi categorie impositive. La stessa mac
chinosità del sistema di imposizione diretta, 
l'empiiricità dell'accertamento, l'arbitrarietà 
in sede applicativa ailimentatrice di un con
tenzioso copioso e costoso, le sperequazioni 
incoraggiaitrici di larghe sacche di evasione, 
hanno ovunque contribuito a indebolire ul
teriormente la presa dei tributi diretti. 

Ciò precisato, va pur detto che lo squili
brio tra imposte dirette e indirette è, in 
Italia come in Francia, eccessivo. Anche se 
siamo ancora lontani dal poter pensare di 
affidare alla imposizione diretta il ruolo pri
mario così largamente auspicato, tuttavia la 
riforma tributaria dovrebbe consentire un 
passo avanti nella correzione di detto ecces
sivo squilibrio. 

Il primo effetto della riforma delle impo
ste indirette è quello di fare assorbire dalla 
imposta sul valore aggiunto ben 25 voci del 
sistema attuale, con un salto di qualità senza 
precedenti nel processo di semplificazione, 
di sfoltimento del settore della imposizione 
sui consumi. 

Tutti gli altri Paesi dell'area comunitaria 
ci hanno preceduto nella trasformazione del-
l'IGE in IVA, come pure altri Paesi della 
zona di libero scambio (EFTÀ), come ila Da
nimarca, la Norvegia, la Svezia. 

In ognuno di detti Paesi, al momento del 
passaggio da un sistema di imposte sulle 
vendite (a volte monofase, a volte cumula
tivo « a cascata ») all'I VA secondo il modello 
francese, si sono verificati sobbalzi, difficoltà 
nelle rispettive economie: tuttavia, i benefìci 
conseguiti a non lunga distanza di tempo 
sono stati tali da compensare largamente 
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gli squilibri verificatisi in sede di prima ap
plicazione. 

Il pericolo più grave, per l'Italia, è rappre
sentato dalle turbative nei prezzi (in parte 
già verificatesi in anticipo), con la prospet
tiva di una invasione di prodotti stranieri 
provenienti .soprattutto dall'area comunita
ria, dai Paesi che già hanno superato la orisi 
di trasformazione ed assorbiti gli squilibri 
iniziali. 

In tutti gli altri Paesi membri dèlia CEE 
che hanno applicato l'IVA, non è stato re
gistrato un aumento sensibile della media dei 
prezzi, sia all'ingrosso che al dettaglio. Si 
è trattato, in linea di massima, di effetti au
tomatici, derivanti dall'assestamento dei nuo
vi prezzi a seguito delio scorporo della com
ponente fiscale riicollegabiile all'imposta sulla 
cifra di affari soppressa. Nella Repubblica 
Federale Tedesca l'aumento dei prezzi, come 
effetto meccanico della 'trasformazione della 
Ums-atzsteuer in Mehrwertsteuer si è aggi
rato intorno ali'1,3 per cento; mentre nel 
Lussemburgo la oscillazione è stata compre
sa fra l'I,5 e l'I,7 per cento. In Olanda l'ef
fetto è stato più elevato, perchè si è aggirato 
intorno al 5,2 per cento; mentre le previsioni 
nel Belgio, che ha appena adottato il nuovo 
tributo, lasciano intravedere un -aumento che 
si aggirerà intorno al 2,5 per cento. Come si 
vede, negli altri Paesi l'effetto meccanico del
l'IVA sui prezzi è stato contenuto entro li
miti assai ridotti. 

Che cosa ci attenda, sotto tale riguardo, 
è assolutamente temerario pronosticare, per
chè, per quanto è dato- sapere, non esistono 
da noi studi e ricerche in tal senso. Tentativi 
approssimativi e senza riferimento alla realtà 
economica del Paese sono stati fatti; ma gli 
stessi sono ben lungi dai risultati ottenuti 
negli altri Paesi, che hanno potuto, grazie 
a l a serietà con cui si sono applicati per un 
decennio a studi della specie, addirittura 
calcolare l'aumento o la (diminuzione dei 
prezzi per i beni di consumo comune, met
tendo il cittadino in condizione di control
lare la esattezza dei nuovi prezzi esposti al 
pubblico da parte dei commercianti al det
taglio. 

1. — L'IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO 

(Art. 5) 

Discutendo ila riforma del sistema delle 
imposte (indirette, con cardine essenziale la 
introduzione dell'IVA, la Camera ha deciso 
di abbandonare la proposta cautelativa di 
abbinare alla nuova imposta, in via transi
toria, una « imposta comunale integrativa 
sui consumi », intesa nel progetto governa
tivo a rendere più agevole il passaggio da 
un sistema di imposizione cumulativo « a 
cascata » sulla cifra d'affari a un sistema es
senzialmente « monofase » (qua! e l'imposta 
sul valore aggiunto). 

Il progetto governativo prevedeva un si
stema di imposizione risultante dalla com
binazione di due imposte: un'imposta sul 
valore aggiunto a tasso uniforme del 10 per 
cento su tutte le cessioni di beni, escluse 
quelle ricadenti nella fase del commercio al 
dettaglio, nonché sulle prestazioni dei servizi 
non soggetti all'imposta integrativa; una 
imposta integrativa monofase su tutte le ces
sioni di beni ai dettaglianti o effettuate di
rettamente da produttori e da grossisti a 
consumatori finali, nonché su servizi da de
terminare, con un tasso normale del 5 per 
cento (riducibile fino all'I per cento e au
mentabile fino al 20 per cento) per determi
niate categorie di beni e servizi. 

La Camera ha preferito -eliminare questa 
seconda imposta ed estendere la prima fino 
alla fase del dettaglio, sia per uniformarsi 
alle direttive della Comunità europea, sia per 
evitare le distorsioni che si sarebbero veri
ficate troncando l'imposizione ad un certo 
momento del ciclo produttivo. Va tenuto 
presente, inoltre, che il cumularsi di due 
tassi d'imposta (uno fisso del 10 per cento e 
l'ailitro variabile fra l'I per cento e il 20 -per 
cento, con un totale massimo fino al 30 per 
cento) avrebbe spinto maggiormente all'eva
sione ii contribuenti soggetti ad entrambe, 
tanto più ohe i dettaglianti esentati dall'im
posta sul valore aggiunto non avrebbero avu
to alcun interesse a pretendere dai loro for
nitori le fatture per le merci acquistate. E 
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ciò avrebbe spinto anche i grossisti o pro

duttori a chiedere ila non fatturazione degli 
acquisti presso i loro fornitori, creando così 
una catena di collusioni ali'indietro, al fine 
di evadere l'imposta. 

A nostro avviso, bene ha fatto la Camera 
ad escludere la soluzione di compromesso 
provvisorio, tanto più dal momento che una 
combinazione dell'IVA con l'imposta integra

tiva sui consumi avrebbe riproposto, a breve 
termine, le stesse difficoltà per la trasforma

zione integrale dell'IGE in IVA. 
Esporremo più avanti, in dettaglio, le ra

gioni di natura tecnicoapplicativa a sostegno 
della soluzione adottata dalla Camera. 

Caratteristiche generali. — Nell'IVA il 
connotato di maggiore rilievo è costituito 
dal meccanismo delle detrazioni. In base 
ad esso, l'assoggettato ha diritto a detrarre 
dall'imposta dovuta sulle vendite e presta

zioni, quella assolta sull'acquisto di beni 
e servizi (compresi quelli ammortizzabili) 
occorrenti all'esercizio della sua attività. 
Il calcolo differenziale dell'IVA da versare 
non può, per evidenti motivi di carattere 
pratico, essere effettuato per ciascun atto 
economico, ma per masse di operazioni e 
per periodi mensili. 

L'istituto delle detrazioni (o deduzioni) 
evita l'effetto cumulativo che è tipico di una 
imposta « a cascata ». D'altra parte la pos

sibilità, offerta dal sistema, di portare in 
detrazione UVA afferente l'acquisto di be

ni e servizi, fa sì che detta imposta non si 
incorpori nei costi, e quindi non concorra a 
costituire la base imponibile. Viene meno, 
cioè, il fenomeno dell'imposta sull'imposta. 
L'IVA « a monte », grazie al meccanismo 
detrattivo, altro non è che un credito van

tato dall'impresa verso il fisco: tale essen

do la sua natura, è evidente l'interesse del

l'operatore economico a non includerla nei 
costi e, quindi, nei prezzi. 

Un'imposta così congegnata consente una 
tassazione la cui incidenza sui beni è sgan

ciata dal numero dei passaggi che essi su

biscono dalla produzione al consumo: in 
sostanza, il peso della nuova imposta non 
risente della struttura verticalizzata o me

no delle imprese, ma va rapportato esatta
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mente all'aliquota nominale (6 per cento, 
12 per cento, 18 per cento). 

In altri termini, l'acquirente di un pro

dotto, conoscendo l'aliquota applicabile, è 
in grado di sapere l'onere d'imposta che è 
chiamato a sopportare. 

Del resto, se non si tratta di un consu

matore, tutta UVA che ha gravato il bene 
fino a quella fase risulta indicata in fattu

ra separatamente dal prezzo. 
È, quindi, evidente, che l'IVA si colloca 

nel novero dei tributi trasparenti. 
■ La deduzione dell'IVA « a monte » si ef

fettua nello stesso mese dell'acquisto, sia 
che si tratti di merci, sia che si tratti di 
beni d'investimento. 

In virtù del criterio della deduzione im

mediata, l'impresa — che pure continua a 
svolgere il compito di esattore per conto 
dello Stato — non deve più sopportare one

ri finanziari, dal momento che detiene i 
beni completamente depurati dall'imposta. 

Per quanto, infine, riguarda la neutralità 
concorrenziale, l'IVA è in grado di assicu

rare vantaggi determinanti. 
In campo nazionale la nuova imposta, 

per la sua incidenza costante a parità di 
prezzo e di aliquota, non favorisce le im

prese integrate, non penalizza la specializza

zione, ne discrimina a seconda della com

binazione dei fattori produttivi. 
In campo internazionale il nuovo sistema 

evita il ricorso alle aliquote medie per la 
detassazione dei beni esportati e per la tas

sazione compensativa dei beni importati, 
in quanto: 

a) il discarico dell'onere che ha colpito 
i beni prima di essere venduti a un acqui

rente estero, si effettua facendo dedurre 
o rimborsando all'esportazione l'imposta 
che figura sulle fatture d'acquisto o sulle 
bollette d'importazione; 

b) l'equiparazione fiscale dei beni di 
provenienza estera si realizza automatica

mente, applicando al valore dei beni im

portati l'aliquota prevista per la tassazione 
dei beni similari venduti all'interno. 

Il pregio della neutralità dell'IVA nel com

mercio internazionale ha giocato un ruolo 
determinante nella scelta di tale sistema 
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di tassazione nell'ambito della Comunità 
Economica Europea. 

Ambito di applicazione. — Affinchè un 
sitema d'imposizione sul valore aggiunto 
raggiunga il più alto grado di neutralità 
concorrenziale è necessario che esso abbia 
un campo di applicazione pressoché gene

ralizzato. 
Infatti, l'esclusione dalla tassazione di 

un qualsiasi settore economico provoca la 
interruzione delle deduzioni ed il riprodursi 
di quell'effetto cumulativo che è la causa 
prima delle distorsioni economiche carat

teristiche dell'imposta « a cascata ». Inol

tre, ogni soluzione di continuità nell'appli

cazione del tributo crea notevoli difficoltà 
di carattere tecnico a carico dei contri

buenti. 
iÈ appunto in considerazione di tali esi

genze che l'articolo 5, n. 1, prevede, con 
sostanziale carattere di generalità, l'assog

gettamento all'imposta di tutte le attività 
aventi per oggetto la produzione e lo scam

bio di beni e servìzi, subordinando, peral

tro, l'obbligo d'imposta al presupposto che 
il cedente del bene o il prestatore del ser

vìzio, ai quali tale obbligo fa carico, rien

trino nel campo di applicazione del tri

buto. 

Estensione dell'IVA al dettaglio. — Ri

spetto all'attuale regime dell'IGE, una im

portante innovazione — pienamente aderen

te alle direttive comunitarie — è costituita 
dall'assoggettamento al tributo del com

mercio al dettaglio, come logica conseguen

za dell'abbandono dell'imposta comunale in

tegrativa sui consumi, la quale — secon

do il disegno di legge governativo — seb

bene destinata a coprire la fascia del com

mercio al dettaglio esclusa dall'IVA — avreb

be dovuto essere corrisposta dai grossisti, 
in aggiunta all'IVA, sulle vendite poste in 
essere nei confronti di dettaglianti e di con

sumatori finali. 
È, questa, una decisione che ha dato luo

go a molte discussioni, avuto riguardo so

prattutto all'elevato numero di dettaglianti 
operanti in Italia (oltre 1.300.000, compresi 
gli ambulanti), alle difficoltà, per i più pic
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' coli, di tenere una contabilità, sia pure 
| semplificata, nonché al costo dei relativi 
| accertamenti e controlli fiscali. 
; Comunque, ad un esame sereno ed obiet

: tìvo, non sembra possa ulteriormente du

i bitarsi che la scelta operata sia la più va

! lida, specie se si tiene conto che: 

j. — l'ICQ, in base ad impegni assunti in 
! sede comunitaria, avrebbe avuto carattere 

temporaneo e, conseguentemente sarebbe 
stato del tutto irrazionale attuare per un 
breve lasso di tempo un meccanismo tributa

rio complesso quale quello richiesto per la 
applicazione di un'imposta del genere; sen

za dire che, contemporaneamente alla sop

pressione dell'ICQ, il commercio al detta

glio, sempre in adempimento ai preaccen

nati impegni, avrebbe dovuto essere incluso 
nel campo di applicazione dell'IVA; 

— la limitazione del campo di applica

zione dell'IVA all'ingrosso avrebbe reso ne

cessaria una definizione legislativa di « det

tagliante »; e l'esperienza acquisita in re

gime di IGE insegna quanto sia difficolto

so tracciare un confine preciso tra opera

| tori che svolgono attività d'ingrosso e at

| tività di dettaglio. Senza dire delle difficoltà 
cui sarebbero andati incontro, nell'applica

zione dell'imposta, i numerosi soggetti che 
operano congiuntamente nei due settori; 

— fermando la tassazione all'ingrosso, 
l'IVA non avrebbe più garantito una pere

quata imposizione dei consumi, a causa del

l'estrema variabilità del margine di com

mercializzazione al dettaglio. D'altra par

te, tale trattamento sperequato sarebbe sta

to accentuato dal fatto che i beni venduti 
dai supermercati, grandi magazzini, cate

ne di negozi, eccetera, avrebbero subito 
una minore tassazione rispetto ai beni ven

duti dai dettaglianti tradizionali, poiché i 
primi, « saltando » normalmente la fase del

l'ingrosso, sarebbero stati colpiti sul prezzo 
di produzione, mentre i secondi sarebbero 
stati tassati sul prezzo d'ingrosso; 

—■ l'esclusione dei dettaglianti avrebbe 
ovviamente comportato la necessità di sot

toporre a tassazione le vendite effettuate 
da produttori e grossisti direttamente a 
consumatori finali. Ma ad evitare spere
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quazioni, il prezzo praticato da tali opera
tori avrebbe dovuto ricondursi, ai fini della 
tassazione, a quello d'ingrosso, mediante 
l'applicazione di coefficienti di riduzione, 
differenziati per settore e di non facile de
terminazione; 

— i dettaglianti esclusi dall'IVA avreb
bero incontrato difficoltà per le forniture 
che effettuano presso produttori e grossisti, 
poiché, non essendo tali vendite imponibili, 
non avrebbero potuto esporre l'IVA in fat
tura. I produttori e i grossisti avrebbero, 
di conseguenza, avuto interesse a rivolgersi 
per i loro acquisti ad assoggettati, in modo 
da poter dedurre la relativa imposta; 

— l'istituzione dell'ICO era connessa e 
si giustificava con l'esclusione dall'IVA del
la fase al dettaglio. Ora, la concentrazione 
di due imposte (IVA e ICO) nella, fase del
l'ingrosso, con aliquote complessive che 
raggiungevano anche punte del 30 per cen
to, avrebbe costituito una notevole spinta 
all'evasione; 

— le paventate difficoltà in ordine alla 
tenuta, da parte dei dettaglianti, di scrit
ture contabili vanno ridimensionate, in 
quanto per molti rivenditori al dettaglio il 
problema non si pone, disponendo essi già 
di precise contabilità; e per i piccoli ope
ratori sono previsti adempimenti contabili 
semplificati e proporzionati alle loro possi
bilità. 

Soggetti d'imposta. — Soggetti passivi, 
con l'IVA, sono-, oltre agli imprenditori in 
genere, gli artisti, i professionisti (limitata
mente, questi ultimi, alle prestazioni rese 
a soggetti d'imposta). 

Naturalmente anche gli enti di diritto 
pubblico, qualora svolgano attività econo
miche organizzate ai fini della produzione 
o dello scambio di beni o di servizi, acqui
stano la figura di soggetti d'imposta. 

Oggetto dell'imposta. — Oggetto dell'im
posta, oltre alle operazioni attualmente as
soggettate ali'IGE (cessione di beni mobili, 
prestazioni di servizio ed importazione di 
beni) sono anche le cessioni dì beni immo
bili — ad eccezione delle cessioni di ter-
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reni — tradizionalmente escluse dal campo 
di applicazione delle imposte sulla cifra di 
affari, ed incluse, invece, in quello delle 
imposte di registro su trasferimenti. 

Settore immobiliare. — L'estensione del
l'IVA al settore immobiliare trova giustifi
cazione nella esigenza di evitare -effetti cu
mulativi. Infatti, qualora le -cessioni di beni 
immobili e, in particolare, le costruzioni im
mobiliari destinate all'attività imprendito
riale (stabilimenti, capannoni, negozi, magaz
zini, ecc.) non fossero incluse nella sfera di 
applicazione dell'IVA, il cedente, non essen
dogli consentito di operare la deduzione 
dell'imposta corrisposta sugli acquisti di 
beni e servizi impiegati nella costruzione 
dell'immobile, si troverebbe costretto a in
corporare il relativo ammontare nel prezzo 
di cessione dell'immobile. Conseguentemen
te, ove acquirente dell'immobile fosse un 
assoggettato, si verificherebbe un parziale 
effetto cumulativo (applicazione dell'impo
sta sull'imposta), in quanto il tributo, incor
poratosi nel prezzo di acquisto dell'immo
bile, verrebbe successivamente riassogget-
tato quale elemento di costo del prezzo dei 
beni o dei servizi per la cui produzione o 
commercializzazione l'immobile viene uti
lizzato. 

Ricadono però nel campo di applicazione 
dell'IVA (ed in tal caso scontano, in misura 
fissa, anche l'imposta di registro, l'imposta 
ipotecaria ed i tributi catastali a termini 
dell'articolo 7, n. 1) soltanto le cessioni di 
immobili poste in essere da un soggetto 
d'imposta nell'esercizio dell'impresa; in tut
ti gii altri casi (immobili non appartenenti 
all'impresa, ovvero ceduti da un privato) 
la cessione sarà assoggettata alla sola im
posta di registro nella misura che sarà sta
bilita dal legislatore delegato a termini del
l'articolo 7, n. 2. 

Autoconsumo esterno. — -Opportunamen
te, poi, viene prevista (art. 5, n. 1) l'assimi
lazione a cessione imponibile del preleva
mento dei beni dell'impresa per il consumo 
personale o familiare del soggetto d'impo
sta o per altre finalità estranee ali esercizio 
dell'impresa (cosiddetto autoconsumo ester-

3. 
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no). Ciò al fine di evitare ohe tali beni, per 
i quali l'impresa ha operato sin dall'acqui
sto la deduzione della relativa imposta, sfug
gano alla tassazione e giungano al consumo 
completamente detassati, creando pericolo
se ed inammissibili distorsioni. 

Importazione. — La tassazione, infine, dei 
beni all'importazione si giustifica con l'esi
genza di sottoporre le merci di provenienza 
estera — le quali, per effetto del principio 
della tassazione nel paese -di consumo, giun
gono al confine completamente detassate — 
a un onere fiscale pari a quello sopportato 
nello Stato dalle similari merci nazionali, in 
modo che tutti i beni immessi nel mercato 
interno vengano a trovarsi sullo stesso pia
no concorrenziale. 

Esenzioni. — Di numero e di portata piut
tosto limitata sono le esenzioni. 

Alcune di esse trovano giustificazione in 
considerazioni di ordine tecnico-amministra
tivo; altre, in motivi di particolare utilità 
culturale e sociale; altre, infine, nella esi
genza di detassare i prodotti esportati. 

Esenzioni di ordine tecnico-amministra
tivo. — Tra le esenzioni di ordine tecnico-
amministrativo rientrano, anzitutto, quelle 
stabilite per le cessioni di crediti, terreni, 
aziende, quote sociali e titoli non rappre
sentativi di merci, vale a dire quelle opera
zioni che vengono comunemente classificate 
sotto la generica dizione di movimenti di 
capitale e che, in gran parte, già beneficiano 
dell'esonero in regime di IGE. 

Per quanto, in particolare, riguarda le ces
sioni di aziende è da osservare che la rela
tiva esenzione è intesa anche ad eliminare 
le difficoltà, che, in caso di loro assoggetta
mento, si incontrerebbero per la valutazione 
dei soli elementi materiali facenti parte del 
complesso aziendale trasferito, dato che non 
dovrebbe, comunque, tenersi conto, ai fini 
della determinazione della base imponibile, 
degli eventuali debiti e -crediti trasferiti né 
della parte di corrispettivo riferimento al 

34 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

valore dell'avviamento, così come prevedo
no alcuni Paesi stranieri che assoggettano 
ad imposta sul valore aggiunto le cessioni 
di cui trattasi (Germania, e, di fatto, anche 
la Francia, la quale consente, in via di tol
leranza amministrativa, di assoggettare a 
IVA soltanto il valore dei beni materiali 
trasferiti). 

Tanto più l'esenzione in esame si giusti
fica ove si consideri altresì che la stessa 
non verrà a comportare alcuno svantaggio, 
sia nei confronti dell'Erario, sia nei con
fronti dei soggetti d'imposta, poiché il ces
sionario sarà considerato continuatore del
l'attività del cedente e, quindi, come tale, 

j subentrerà in tutti i diritti (principalmente 
J il diritto alla -deduzione) ed in tutti gli ob-
| blighi (tra cui quello del pagamento delle 

imposte non ancora versate) del cedente 
nei confronti dell'Erario. 

Infine, in merito alle difficoltà che deri-
; verebbero dall'esenzione delle cessioni di 
J aziende per il fatto che il cedente, nel caso 

di alienazione di una sola delle sue diverse 
aziende, dovrebbe consegnare le sue scrit
ture contabili al cessionario per consentir
gli l'esercizio del diritto di deduzione del
l'imposta gravante i beni aziendali trasfe
riti, è da ritenere che tali difficoltà possano 
essere superate anche amministrativamente 
(ad esempio, autorizzando il cedente, nel 
particolare caso, a consegnare al cessiona
rio, in luogo della contabilità, un documento 
pienamente valido ai fini dell'esercizio del 
diritto a deduzione, nel quale risultino elen
cati tutti i beni facenti parte dell'azienda 
trasferita con l'indicazione dell'imposta che 
ha gravato « a monte » i beni stessi; ovvia
mente, qualora il cedente abbia già effet
tuato, in tutto o in parte, la deduzione di 
tale imposta, egli dovrà provvedere imme
diatamente a riversare la stessa all'Erario). 

Il gruppo di esenzioni, che si ispirano ad 
esigenze di carattere tecnico-amministrati
vo, è completato dalle esenzioni stabilite dal
l'articolo 5, n. 11) per i soggetti con vo
lume di affari annuale non superiore a lire 



Atti Parlamentari 35 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

4 milioni (secondo il testo emendato dal 
Senato in sede referente); e dall'articolo 5, 
n. 1), lettera b) per le locazioni e gii affitti 
di beni immobili, per le operazioni di assi
curazione, per gli interessi sulle operazioni 
di credito e di finanziamento fatte da azien
de e istituti di credito (esenzione introdotta 
al Senato in sede referente), per i servizi 
di trasporto pubblico urbano di persone 
(esenzione pure introdotta -dal Senato in se
de referente), eccetera. 

All'articolo 5, n. 11), il Senato in sede re
ferente, ha introdotto notevoli modifiche mi
gliorative al testo approvato dalla Camera, 
elevando da 3 a 4 milioni di lire il limite 
di -esenzione dall'IVA, rapportato ai volume 
d'affari annuo; elevando inoltre da 8 a 21 
milioni di lire il limite per l'applicazione di 
abbattimenti decrescenti e di regimi forfet
tari; elevando infine da 25 milioni (35 mi
lioni per il commercio dei generi alimentari) 
a 80 milioni di lire il limite per la semplifi
cazione delle modalità di applicazione del
l'imposta. 

Il Senato, in sede referente, ha pertanto 
notevolmente migliorato il trattamento par
ticolare ai soggetti di modesta capacità con
tributiva (piccoli operatori), anche in vista 
di un minore aggravio di lavoro per gli Uf
fici finanziari. 

L'esenzione stabilita per le locazioni e gli 
affitti di immobili è diretta ad assicurare una 
disciplina fiscale uniforme nel settore. 

Infatti, in mancanza di tale esenzione, si 
sarebbe verificata una evidente sperequazio
ne nel trattamento tributario delle locazioni 
e degli affitti di immobili, dal momento che 
tali contratti, se posti in essere da un sog
getto ad IVA, avrebbero scontato un'imposta 
sul valore aggiunto del 12 per cento; mentre 
se posti in essere da un privato sarebbero 
sitati assoggettati a un'imposta di registro 
di gran lunga inferiore. 

Con il regime adottato, verrà meno qual
siasi distorsione fiscale per le locazioni e gli 
affitti di immobili, poiché chiunque ne sia il 
locatore (soggetto ad IVA o privato) l'onere 
di imposta resterà invariato. Le locazioni, 

infatti, verranno in ogni caso assoggettate 
all'imposta di registro. 

Infine, è opportuno chiarire che per le 
operazioni di assicurazione l'esclusione -dal 
campo di applicazione -dell'IVA deriva dallo 

j assoggettamento di itali operazioni a un'im
posta speciale, -e precisamente all'imposta 
sulle assicurazioni private e sui contratti di 
rendita vitalizia, disciplinata dalla legge 29 
ottobre 1961, n. 1216. 

lì mantenimento in vigore della legge ci
tata trae origine dall'esigenza di armonizza
re l'imposizione del settore assicurativo ita
liano con l'imposizione prevista per lo stes
so -settore assicurativo negli altri Stati mem-

j bri -della Comunità Economica Europea, ap
punto realizzata a mezzo di un'imposta spe
ciale. 

Esenzioni per motivi di particolare utilità 
culturale e sociale. — Il gruppo di esenzioni 
che traggono la loro giustificazione da motivi 
di particolare utilità culturale -e sociale ri
guardano soltanto le prestazioni di servizi, 
e, quindi, in nessun caso le cessioni di beni. 

Il disegno di legge-delega non indica 
espressamente le prestazioni di servizi che 
saranno ammesse ali'esenzione dall'IVA, ma 
ne demanda la determinazione al legislatore 
delegato. 

È prevedibile che tra le prestazioni di ser
vizi meritevoli di esenzione a tale -titolo do
vranno essere incluse quelle rese da scuole, 
musei, pianacoteche, sale di lettura, enti 
ospedalieri, mutualistici, enti culturali, edu
cativi, ecc. 

Esenzioni relative agli scambi internazio
nali. — Per quanto, infine, riguarda il terzo 
gruppo di esenzioni, è da fare presente, come 
già accennato in precedenza, che le esenzioni 
medesime hanno per scopo precipuo, in ap
plicazione del noto principio della tassazione 
nel Paese di destinazione, di far sì che i 
beni di produzione nazionale giungano sul 
mercato estero completamente detassati.del
l'imposta sul valore aggiunto. 

Anche gli altri casi di esenzione disciplinati 
dal n. 2) dell'articolo 5 vengono a riallac-
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ciarsi, in ultima analisi, al concetto di espor

tazione. 
Così, l'esenzione disciplinata dalla lette

ra b) e riguardante le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi destinati alla costruzio

ne, all'arredamento ed all'allestimento o alla 
riparazione, trasformazione e modificazione 
di navi, si fonda, principalmente, sulla desti

nazione di tali beni ad attività prevalente

mente esercitate all'estero, e, comunque, in 
un ambito che non può localizzarsi in un 
determinato Paese, anche quando vi risieda 
il proprietario della nave. 

D'altra parte, è da tener presente che la 
esenzione in parola, già vigente in materia di 
IGE, trova riscontro nella legislazione fiscale 
di tutti i Paesi comunitari e di numerosi 
Paesi terzi, e rientra nel più vasto ambito 
delle misure volte a sostenere un importante 
settore dell'economia nazionale, quale ap

punto quello cantieristico, il quale, per la 
pesante concorrenza intemazionale, attraver

sa una crisi di carattere non 'transitorio. 
L'esenzione stabilita alla tetterà e) per i 

corrispettivi dei servizi relativi a beni in tem

poranea importazione, analoga a quella già 
operante in materia di IGE, è intesa ad evi

tare l'imposizione (delle cosiddette « espor

tazioni di servizi », anche per ovviare a una 
eventuale doppia tassazione delle prestazio

ni in oggetto. 
Analoghi motivi sussistono per l'esenzione 

prevista per i corrispettivi dei servizi inter

nazionali o connessi all'esportazione. 
Sempre in tema di esportazioni, il legi

slatore delegato potrà prevedere, a condi

zioni ed entro limiti prestabiliti, la sospen

sione dal pagamento dell'imposta per l'ac

quisto e l'importazione di beni e servizi de

stinati alla produzione dei beni e dei servizi 
da esportare, allo scopo di agevolare ulte

riormente l'attività di esportazione. Essa, in

fatti, consentirebbe agli operatori di non 
dover anticipare, quali contribuenti di fatto, 
un carico d'imposta, il cui recupero', attra

verso imputazione o rimborso, potrebbe av

venire soltanto dopo un lasso di tempo più 
o meno lungo. 
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Esenzione degli interessi attivi sulle ope

razioni di credito. — Il testo del disegno di 
legge pervenuto al Senato approvato dàlia 
Camera prevedeva (articolo 5, n. 4) l'appli

cazione dell'aliquota minima del 6 per cento 
per gli interessi attivi sulle operazioni di 
credito e di finanziamento fatte da aziende 
ed istituti di credito, che invece figurano 
esenti da tassazione in tutti i Paesi dell'area 
comunitaria. La Commissione di merito, in 
sede referente, ha deliberato di proporre al

l'Assemblea 1'■allineamento col regime di 
esenzione degli interessi in parola, vigente in 
sede comunitaria. 

Per « operazioni di credito e di finanzia

mento » vanno intese, tuttavia, le operazioni 
di prestito, di sconto e risconto di effetti 
commerciali, le aperture di credito, le fide

jussioni: ad esclusione, quindi, dei « servi

zi » ai clienti (affitto cassette di sicurezza, 
assunzione di informazioni, ecc.), ohe dovreb

bero scontare, pertanto, l'aliquota normale 
del 12 per cento. 

La ragione della proposta esenzione è 
quella di non aggravare il costo del denaro 
in un momento di congiuntura sfavorevole, 
come quello attualmente attraversato dalla 
economia italiana, con riflessi negativi sulla 
attività produttiva pubblica e privata. 

Determinazione delle aliquote. — Nel pro

cedere alla determinazione delle aliquote, ci 
si è attenuti essenzialmente al criterio che 
dall'IVA debba essere ricavato un gettito non 
inferiore a quello assicurato dai tributi da 
sopprimere, tenendo conto anche delle mi

nori entrate che certamente deriveranno dal

la revisione di altri tributi, e, in particolare, 
dell'imposta di registro. 

Riferendo i calcoli all'anno 1969, si è giunti 
a stabilire in 2.200 miliardi circa l'ammon

tare del gettito che dovrà essere recuperato. 
Tenuto conto dell'esigenza di stabilire ali

quote differenziate che attenuassero l'onere 
sui prodotti di prima necessità, gravandolo 
invece maggiormente su quelli a carattere 
non necessario, si è pervenuti alla determi

nazione di tre aliquote rispettivamente del 
6, 12 e 18 per cento che dovrebbero consen

tire un prelievo oscillante intorno ai 2.300 
miliardi, al netto di una quota che può es
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sere definita di garanzia per l'Erario. È evi
dente infatti che, per evitare rischi molto 
pericolosi, un calcolo del genere non può 
non tenere conto delle minori entrate che, 
rispetto al conteggio teorico, potrebbero ve
rificarsi in dipendenza dell'applicazione di 
regimi forfettari, semplificati, oltre che di 
evasioni. Ciò appare tanto più attendibile, 
se si tiene presente che la base dell calcolo 
è fondamentalmente costituita da valori al 
consumo; e quindi il gettito non potrà non 
risentire (dell'applicazione dei regimi forfet
tari e semplificati che troveranno la loro 
naturale applicazione proprio nel settore che 
opera in contatto col consumatore finale: 
quello, cioè, del commercio al dettaglio. 

Detrazione dell'imposta. — Come già det
to, UVA, come l'IGE, si fonda sul sistema 
dell'autotassazione, in base al quale lo stes
so contribuente che pone in essere l'atto eco
nomico soggetto al tributo determina la base 
imponibile e liquida la relativa imposta: co
me l'IGE, l'IVA si applica sugli atti di scam
bio che intervengono nelle varie fasi della 
produzione-distribuzione e sulle prestazioni 
di servizi e si trasferisce in avanti, atto eco
nomico per atto economico. 

A questo punto però l'IVA si differenzia 
nettamente dall'IGE, assumendo le caratte
ristiche di un'imposta unica sui consumi, di 
una imposta cioè il cui onere complessivo 
è pari a quello che deriverebbe da una tas
sazione effettuata una sola volta ed in base 
alla stessa aliquota sul prezzo che il bene 
acquista nella fase finale. 

Tale risultato si raggiunge mediante il pre
visto meccanismo delie detrazioni, il quale 
consiste nel diritto concesso all'assoggettato 
di dedurre dall'imposta dovuta sulle vendite 
e sulle prestazioni di servizi, effettuate in 
ciascun mese, l'imposta che nello stesso mese 
gli è stata addebitata dai propri fornitori di 
beni e di servizi o che ha corrisposto in oc
casione dell'importazione di beni. 

Le detrazioni caratterizzano, quindi, il nuo
vo sistema impositivo, rendendo possibile il 
frazionamento del carico fiscale nell'intero 
arco del ciclo produttivo-distributivo ed evi
tando, da un lato, che l'imposta s'incorpori 
nel prezzo di vendita dei beni, dall'altro che 
in ciascun passaggio si sottoponga a nuova 
imposizione la quota di prezzo già tassata nel 
passaggio precedente. 

A meglio illustrare i vantaggi che derivano 
dall'istituto della detrazione valga la seguen
te tabella dimostrativa. 

Fase 

1° 
Produttore 

2° 
Produttore 

Grossista 

Dettagliante 

Rapporto 
con il fornitore 

Acquisto: 

Acquisto: 
3.000 IVA 360 

Acquisto: 
5.000 IVA 600 

Acquisto: 
6.000 IVA 720 

Rapporto con il cliente 

Vendita al 2" produttore: 
3.000 + 

IVA 12 % 360 = 

3.360 

Vendita al grossista: 
5.000 + 

IVA 12 °/o 600 = 

5.600 

Vendita al dettagliante: 
6.000 + 

IVA 12 % 720 = 

6.720 

Vendita al consumatore: 
7.000 + 

IVA 12 % 840 = 

7.840 

Rapporto con 

IVA esigibile 
detrazione 

IVA da versare 

IVA esigibile 
detrazione 

IVA da versare 

IVA esigibile 
detrazione 

IVA da versare 

IVA esigibile 
detrazione 

IVA da versare 

l 'erario 

360 — 

360 

600 — 
360 = 

240 

720 — 
600 = 

120 

840 — 
720 = 

120 
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Il diritto ad operare le detrazioni compete 
indistintamente per tutti i beni e servizi ac
quistati dall'impresa per le proprie neces
sità. 

Per i beni d'investimento, essendo stato 
prescelto nel disegno di legge il criterio del
la detrazione immediata, l'imposta afferente 
tali beni sarà integralmente deducibile nello 
stesso mese in cui ne viene effettuato l'ac
quisto, nonostante si tratti di beni ad utiliz
zazione pluriennale. 

È di tutta evidenza che ciò costituirà un 
notevole incentivo per gli investimenti in 
quanto le imprese disporranno ab initio di 
beni completamente detassati, a differenza 
di quanto accade con l'IGE, nel cui sistema, 
si è visto, l'onere fiscale relativo ai detti be
ni rimane a carico dell'impresa sino a quan
do non venga incluso nel prezzo di vendita. 

Naturalmente, il diritto alla detrazione 
non viene riconosciuto indiscriminatamente 
a favore di chiunque subisca la rivalsa del
l'imposta a seguito dell'acquisizione di beni 
e servizi. 

In conformità a quanto stabilito dall'arti
colo 11 della II direttiva della CEE, tale di
ritto è, difatti, subordinato alle seguenti con
dizioni: 

1) l'acquirente di beni e servizi deve es
sere un soggetto d'imposta; 

2) i beni ed i servizi acquistati debbono 
essere utilizzati nell'attività imprenditoriale 
del soggetto d'imposta; 

3) i beni ed i servizi medesimi debbono 
essere utilizzati in un'attività imponibile. 

Il riconoscimento del diritto a detrarre 
nei soli confronti degli assoggettati è di 
facile intuizione, ove si tenga presente che 
con il nuovo sistema di tassazione l'Erario 
acquisisce definitivamente l'imposta desti
nata a colpire un dato bene soltanto quan
do il bene medesimo viene immesso in con
sumo e cioè ceduto da un assoggettato a 
un non assoggettato (consumatore finale). 
L'imposta resta definitivamente attribuita 
all'Erario nella misura in cui essa è dovuta 
sul corrispettivo di quest'ultima cessione 
(generalmente prezzo al consumo). Da ciò 
discende che qualora la detrazione fosse 
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accordata anche ai non assoggettati (e in 
tal caso non di detrazione si tratterebbe, 
ma di veri e propri rimborsi) l'Erario fini
rebbe per restituire tutto il tributo riscos
so nelle fasi precedenti. 

Quanto al requisito dell'utilizzazione dei 
beni e dei servizi nell'attività imprendito
riale del soggetto d'imposta, è da osservare 
che la limitazione tende ad -evitare spere
quazioni nella tassazione, quali si avreb
bero consentendo la detrazione dell'imposta 
in relazione a beni utilizzati per scopi estra
nei all'impresa (bisogni personali dell'im
prenditore o del personale da esso dipen
dente). In tal caso, infatti, i beni giunge
rebbero al consumo completamente detas-
satì. 

A tale riguardo molto opportunamente, 
al fine di evitare possibili spinte all'evasio
ne ed al contenzioso, viene data facoltà al 
legislatore delegato di escludere dalla de
trazione taluni beni la cui utilizzazione nel
l'ambito delle imprese è estremamente in
certa e di difficile individuazione (art. 5, 
n. 6). 

Il divieto, infine, di operare la detrazio
ne, in conformità ai criteri contenuti nella 
II direttiva, per i beni utilizzati in opera
zioni non soggette al tributo trova giustifi
cazione nel fatto che per tali beni viene 
meno lo scopo stesso della detrazione, che, 
come anzidetto, è quello di evitare effetti 
cumulativi. 

Da ciò quindi la necessità di evitare — 
come del resto ha finora fatto il legisla
tore delegato — che si introducano nel si
stema dell'IVA esenzioni da imposta, in 
quanto, nell'evenienza contraria, talune im
prese, trovandosi a realizzare sia opera
zioni tassate sia operazioni esenti, dovreb
bero necessariamente far ricorso a tecni
che complicate (prorata) per rapportare la 
loro detrazione all'ammontare -delle opera
zioni imponibili. 

Occorre, tuttavia, sottolineare che il cri
terio secondo il quale non è ammessa la 
detrazione dell'imposta che ha gravato i 
beni utilizzati per realizzare operazioni esen
ti, non trova applicazione quando tali beni 
concorrono alla produzione ed al commer
cio dei prodotti esportati, sebbene le ces-
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sioni all'estero non siano soggette al tri
buto. 

Ciò in quanto, per il ben noto principio 
della tassazione dei beni nel paese di de
stinazione, il paese esportatore deve pro
cedere ad una completa detassazione dei 
beni inviati all'estero onde evitare che essi 
subiscano una duplice tassazione. Per ot
tenere tale detassazione non è evidentemen
te sufficiente escludere dall'imposta il prez
zo della vendita all'estero, ma è altresì ne
cessario consentire all'esportatore di de
trarre l'imposta che ha gravato i beni nel
le fasi precedenti l'esportazione. La detra
zione di tale imposta sarà effettuata me
diante imputazione sull'imposta dovuta dal
l'impresa per operazioni realizzate all'in
terno e, qualora questa base d'imputazio
ne manchi o sia insufficiente, si dovrà pro
cedere ad un rimborso diretto da parte del
lo Stato. 

-Quanto sopra detto con riferimento ai 
beni esportati, vale anche per le operazioni 
escluse dall'imposta ai sensi dell'articolo 5, 
numero 2), lettere b), e) e d). 

Indetraibilità dell'imposta di registro. — 
Rispetto al disegno di legge governativo, l'at
tuale testo non ammette la detrazione dal
l'IVA dell'imposta di registro assolta dal 
soggetto od a lui addebitata in dipendenza 
di atti relativi alla produzione ed al com
mercio di beni e di servizi (art. 5, n. 6). 

Le ragioni di tale modifica vanno ricer
cate in primo luogo in un più aderente ade
guamento alle direttive comunitarie le qua
li non consentono la detrazione di tributi 
diversi dall'IVA. 

Va, inoltre, tenuto presente che gli atti 
relativi ad operazioni soggette all'IVA do
vranno scontare l'imposta di registro in mi
sura fissa (art. 7, n. 1), per cui può in de
finitiva affermarsi che di scarsissimo rilie
vo si sarebbe appalesata la possibilità del
la detrazione in esame. Senza dire poi che 
tale misura non avrebbe potuto giustifica
re un trattamento diverso per gli altri tri
buti indiretti i quali, in sostanza, stanno 
sullo stesso piano dell'imposta di registro. 

Tutto ciò a prescindere dalla considera
zione che il particolare meccanismo detrat
tivo dell'IVA avrebbe in pratica finito con 
l'annullare, relativamente alle ipotesi con
siderate, il gettito dell'imposta di registro 
la cui percezione, in definitiva, sarebbe sta
ta puramente formale. 

Regimi speciali. — La tenuta di una con
tabilità e l'osservanza di determinati altri 
adempimenti, quali ad esempio le dichiara
zioni mensili e annuali, costituiscono il 
presupposto indispensaible per una corret
ta applicazione dell'imposta sul valore ag
giunto. 

Ora è evidente che in un paese come l'Ita
lia ove il commercio, specie quello al detta
glio, è estremamente frazionato- e ove an
che in altri settori operano numerosissime 
imprese di modeste dimensioni, sarà cer
tamente ingente il numero dei soggetti che 
non potranno, data l'insufficienza della lo
ro organizzazione amministrativo-contabile, 
far fronte integralmente agli adempimenti 
che il legislatore sarà costretto a prescri
vere per la generalità dei contribuenti. 

A tali motivi sono ispirate le norme del 
numero 11) dell'articolo 5 il quale prevede 
appunto, come già rilevato, particolari mi
sure per rendere possibile anche a tali mo
desti contribuenti l'adempimento dei loro 
obblighi fiscali. 

In particolare, tali norme, nel nuovo te
sto elaborato dal Senato in sede referente, 
prevedono: 

— esenzione per i soggetti il cui volume 
dì affari annuo non superi 4 milioni di 
lire; 

— regimi forfettari, con abbattimenti de
crescenti, per i soggetti con volume di af
fari annuo non superiore a 21 milioni; 

— semplificazioni delle modalità di ap
plicazione dell'imposta per i soggetti il cui 
volume di affari annuo non superi gli 80 
milioni. 

L'esenzione fino ai 4 milioni di lire trova 
la sua ragion d'essere, come si è preceden
temente accennato, nella duplice esigenza di 
non assoggettare al tributo quei modestis-
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slmi operatori che non sono assolutamen
te in grado di adempiere anche alle più sem
plici formalità contabili e di non gravare 
gli uffici fiscali di compiti certamente assai 
onerosi e di scarsissima produttività. 

I regimi forfettari fino a 21 milioni ten
dono a consentire agli operatori che, pur su
perando il limite dei 4 milioni, svolgono pur 
sempre attività di ridotte proporzioni, lo 
adempimento dell'obbligo fiscale senza in
combenze per essi insostenibili. Tali in
combenze prevalentemente derivano dalla 
applicazione del meccanismo detrattivo che, 
come si è detto, presuppone la tenuta di 
una contabilità di un certo rilievo. 

II regime forfettario, prescindendo ap
punto dal detto meccanismo, consentirà a 
questi piccoli operatori di corrispondere il 
tributo con l'osservanza di obblighi estre
mamente limitati. 

Il regime semplificato fino a 80 milioni, 
pur lasciando intatto il meccanismo fonda
mentale dell'imposta, sarà imperniato su 
un complesso di norme intese a ridurre, 
entro il limite massimo consentito, le for
malità da osservare, quali ad esempio un 
minor numero di dichiarazioni da presenta
re, una limitazione delle scritture conta
bili obbligatorie, eccetera. 

Regime speciale per ì prodotti ittici ed 
agricoli. — Lo stesso ordine di motivi che 
gioca a favore della tassazione delle piccole 
imprese mediante un regime speciale (ar
ticolo 5, n. 11) è valido anche per la mag
gior parte dei produttori agricoli e dei pe
scatori. Infatti questi generalmente non di
spongono di un'adeguata struttura ammini
strativo-contabile che consenta loro di far 
fronte a tutti gli adempimenti richiesti per 
l'applicazione dell'IVA. Né è pensabile che, 
a breve scadenza, possa porsi a carico degli 
agricoltori e dei pescatori un sistema di 
scritture contabili, ancorché semplificato. 
D'altra parte, non è nemmeno consigliabile 
tenere fuori dal campo di applicazione del
l'IVA un sì vasto settore economico, quale 
quello della produzione .agricola e della pe
sca, per i noti -effetti cumulativi che si veri
ficano tutte le volte che viene impiegato in 

un'attività imponibile un prodotto venduto 
nello stadio precedente in esenzione o in 
esclusione dall'imposta. 

È appunto in considerazione dei motivi 
sopra esposti che è stato previsto nell'arti
colo 5, n. 13) un regime speciale per i pro
dotti ittici ed agricoli -e, quindi, per i pe
scatori e gli agricoltori, imperniato sulla 
intassabilità ideile vendite a consumatori fi
nali fatte da tali operatori economici sul 
luogo di produzione o ambulantemente, sul
la riduzione dell'aliquota, sulla forfettizza-
zione dell'imposta incorporata nel costo di 
produzione e sul pagamento dell'imposta da 
parte dell'acquirente. 

In sostanza, in base a tale regime speciale, 
che si richiama a quello attualmente previ
sto in materia d'IGE dall'articolo 35 dei 
relativo regolamento ed a quello oggetto 
della Direttiva del Consiglio della CEE, 
concernente modalità comuni di applica
zione dell'imposta sul valore aggiunto 
alle operazioni relative a prodotti agri
coli e della pesca, i produttori agricoli ed 
i pescatori saranno sollevati da ogni adem
pimento amiministrativo-eontabile ed, in par
ticolare, -dal!'obbligo di tenuta della conta
bilità, di fatturazione e di versamento al
l'Erario dell'imposta ed, in loro vece, sa
ranno chiamati ad assolvere i suddetti ob
blighi gli acquirenti soggetti di IVA. 

Tuttavia, pur escludendo gli agricoltori 
ed i pescatori dagli obblighi cui sono tenuti 
i soggetti dell'IVA, il regime di cui trattasi 
riesce ugualmente ad inserire i pro-dotti 
agricoli e della pesca nel campo di applica
zione dell'imposta. 

Ciò si consegue dando la possibilità al 
soggetto -di IVA che asquista prodotti agri
coli o della pesca da produttori agricoli 
o da pescatori, di dedurre dall'imposta rela
tiva alle cessioni da esso -effettuate quella 
che gli anzidetti produttori o pescatori han
no assolto per l'acquisto dei beni e servizi 
inerenti le loro attività, il cui onere, ovvia
mente, si è incorporato nel prezzo di ven
dita dei loro prodotti. 

È evidente, peraltro, la materiale impos
sibilità di una esatta individuazione dell'im
posta incorporata e quindi la necessità di 
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far ricorso per tali deduzioni ad aliquote 
medie stabilite forfettariamente. 

È prevedibile che la determinazione del
l'aliquota di deduzione forfettaria sarà sta
bilita, come del resto prevede anche la citata 
proposta di 3a Direttiva, per grossi settori 
produttivi, in base al rapporto tra l'ammon
tare di IVA che risulterà 'Corrisposta sugli 
acquisti dei mezzi di produzione impiegati 
in -ciascun settore e l'ammontare della pro
duzione lorda conseguita nel settore consi
derato. Così, ad esempio, -qualora l'IVA gra
vante i -mezzi di produzione di un determi
nato settore sia stata in un anno di lire 
340 milioni e la produzione lorda di tale set
tore nello stesso periodo sia stata di lire 
17 miliardi, l'aliquota di deduzione per tale 
settore sarà: 

340.000.000 

17.000.000.000 
= 0,20 = 2%. 

Quindi, in occasione della vendita dei pro
dotti del settore suddetto, potrà essere effet
tuata una deduzione forfettaria pari al 2 per 
cento del prezzo di vendita se al netto del-

2 
l'imposta e a se al lordo dell'imposta. 

102 
Così delineato il sistema mediante il qua

le s'intenderebbe applicare UVA nel nostro 
Paese al settore dell'agricoltura e della pe
sca, si ritiene di dover richiamare l'atten
zione della Commissione sull'opportunità di 
una migliore formulazione del testo del 
n. 13) dell'articolo 5. 

L'attuale formulazione, infatti, potrebbe 
dar luogo a non pochi dubbi interpretativi 
specie per quanto -concerne l'esatta indivi
duazione dei soggetti che -dovranno benefi
ciare -del particolare regime sopradescritto; 
tali, soggetti, infatti, vengono espressamente 
menzionati soltanto alla lettera a), che ri
guarda le cessioni effettuate da produttori 
singoli o associati in cooperative sul luogo 
di produzione -o ambulantemente e non an
che alle successive lettere V) e e) le quali 
sono appunto quelle che prevedono il par
ticolare regime suaccennato della deduzione 
forfettaria. 

LA FASE TRANSITORIA 

Le scorte. — Il passaggio dal regime del-
l'IGE a 'quello dell'IVA pone particolari pro
blemi per le scorte (materie prime, materie 
ausiliarie, semilavorati, prodotti finiti, ecc.) 
esistenti presso le imprese alla data del 
31 dicembre 1971. 

A tale data, infatti, detti beni si trove
ranno presso le imprese gravati dall'IGE 
che li ha colpiti nei passaggi precedenti, 
sicché si renderà necessario depurarli da 
tale onere a lo scopo di evitare che a seguito 
dell'entrata in vigore dell'IVA subiscano 
una doppia tassazione. 

La loro mancata detassazione provoche
rebbe negative ripercussioni tanto sul livel
lo dei prezzi, quanto sull'andamento della 
economia nell'anno in corso, dato che le im
prese avrebbero evidentemente convenienza 
a giungere al 31 dicembre 1971 con scorte 
ridotte al minimo. 

Ad evitare tali turbative, il -disegno di leg
ge delega giustamente prevede all'articolo 
15, secondo comma, l'emanazione di ade
guate norme da parte del legislatore dele
gato, dirette a riconoscere alle imprese un 
credito pari all'importo dell'IGE incorpo
rata nelle scorte, credito da portare in de
trazione dall'IVA dovuta a decorrere dal 
1° gennaio 1972. 

/ beni di investimento. — Un problema 
analogo a -quello delle scorte si pone per 
i beni d'investimento esistenti al 31 dicem
bre 1971 e a tale data non interamente am
mortizzati, poiché anche nei costi di tali 
beni sarà incorporata una quota parte di 
IGE. 

Qualora non si procedesse alla loro detas
sazione, i beni d'investimento acquistati in 
regime di IGE subirebbero una seconda im
posizione all'atto della trasfusione del loro 
costo — attraverso le quote di ammorta
mento — nei prezzi di vendita dei prodotti 
alla cui fabbricazione hanno contribuito. 

Va osservato tuttavia che le ripercussio
ni negative sul livello dei prezzi, provocate 
dalla doppia imposizione dei beni in que
stione, si presentano in termini quantitativi 
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diversi da quelle connesse alla mancata de
tassazione -delle scorte, poiché il costo dei 
beni d'investimento si riflette sul prezzo dei 
prodotti in piccole dosi, diluite lungo tutto 
il periodo dell'ammortamento. 

Per tale motivo ed in considerazione delle 
difficoltà che presenterebbe la valutazione 
dei beni non ancora ammortizzati, specie 
presso quelle imprese che non sono fornite 
di una regolare contabilità, e, infine, per esi
genze di bilancio, il disegno -di legge delega 
non prevede, per ì beni in esame, alcuna 
detassazione dall'IGE. 

Allo scopo, però, di evitare un -disincen
tivo degli investimenti nel periodo che pre
cede l'entrata in vigore della riforma (cau
sato dalla convenienza che avrebbero le 
imprese a rinviare il rinnovo degli impianti 
a dopo il 1° gennaio 1972), con l'articolo 15, 
secondo comma, del disegno di legge viene 
autorizzato il legislatore delegato a preve
dere una limitazione, via via decrescente, 
del diritto alla deduzione per l'IVA affe
rente i beni d'investimento che saranno ac
quistati nei primi anni di applicazione del
la nuova imposta. 

Al legislatore delegato va sottolineata la 
necessità di ben graduare, nella misura e 
nel tempo, la deduzione in parola, in modo 
che il passaggio dall'uno all'altro sistema di 
tassazione si realizzi senza causare dannosi 
contraccolpi. 

Occorre soggiungere che l'anzidetto trat
tamento delle scorte e dei beni d'investi
mento corrisponde, pressoché integralmen
te, a quello previsto nella legislazione dagli 
altri Paesi della CEE. 

Le ripercussioni sul livello dei prezzi. — 
Scopo della riforma, come già abbiamo sot
tolineato, non è di aumentare il volume del
le entrate fiscali, ma di semplificare e ammo
dernare il sistema di prelievo. 

Per quanto concerne l'IVA, l'orientamen
to è di conseguire con la -sua introduzione 
un gettito pari a quello che si sarebbe rea
lizzato conservando l'IGE, le imposte comu
nali di consumo e gli altri tributi minori. 

Ciò, naturalmente, non vuol dire che l'in
cidenza -della nuova imposta su tutti i beni 
e servizi rimarrà invariata rispetto a quella 
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derivante dal!'applicazione degli attuali tri
buti. La diversa struttura dell'IVA e la re
visione delle agevolazioni oggi previste, com
porteranno necessariamente una diversa ri
partizione dell'onere fiscale tra i vari pro
dotti, con la conseguenza che alcuni beni 
subiranno un inasprimento della tassazione, 
mentre altri beneficieranno di una riduzione 
del carico tributario. 

Non è difficile, fin d'ora, prevedere in qua
le misura tali variazioni d'incidenza si riper
cuoteranno al rialzo sui prezzi al consumo, 
dato che essi tenderanno ad aumentare per 
i prodotti gravati da un maggior carico di 
imposta; mentre, per il noto fenomeno della 
vischiosità dei -prezzi, resteranno attestati 
ai livelli attuali per i prodotti il cui onere 
fiscale risulterà diminuito. 

Si deve, perciò, concludere che la trasfor
mazione del sistema impositivo non potrà 
non arrecare qualche turbativa al livello dei 
prezzi. 

Ciò che invece occorre evitare con ogni 
mezzo, è che si verifichi una ulteriore lievi
tazione dei prezzi come conseguenza di una 
imperfetta conoscenza del meccanismo della 
nuova imposta da parte delle imprese. 

Il fatto che l'aliquota normale dell'IVA 
viene fissata nella misura del 12 per cento, 
mentre quella corrispondente dell'IGE è del 
4 per cento, può produrre effetti psicologici 
assai nocivi sul rialzo dei prezzi ove non si 
faccia chiaramente intendere ai contribuen
ti che, dato il diritto alla deduzione dell'im
posta a monte, l'aumento di aliquota è pura
mente nominale. 

Infatti, mentre l'IGE si applica ad ogni 
passaggio sul prezzo pieno di vendita, l'IVA, 
grazie al meccanismo detrattivo, si commisu
ra solo al maggior valore che un bene acqui
sta in ciascuna fase produttiva e distributiva, 
sicché il carico comprensivo d'imposta che 
grava su ogni bene risulta dalla applicazio
ne dell'aliquota prevista sul prezzo al con
sumo. 

D'altra parte, occorre sottolineare che a 
fronte dell'incidenza dell'IVA non va posta 
soltanto l'incidenza dell'IGE, ma anche quel
la delle attuali imposte comunali di consu
mo, dell'imposta di pubblicità, della tassa di 
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bollo sui documenti di trasporto e degli al
tri tributi assorbiti dalla nuova imposta. 

Tutto ciò dev'essere portato a conoscenza 
delle imprese con un'azione intelligente, ca
pillare, tempestiva, se si vogliono ottenere 
apprezzabili risultati. 

Seguendo l'esempio di altri Paesi, va uti
lizzato al riguardo ogni mezzo di diffusio
ne (opuscoli curati dal Ministero delle fi
nanze, stampa specializzata, trasmissioni te
levisive, eccetera), chiamando a collaborare 
le varie Associazioni di categoria. 

Un contributo notevole potrà derivare da 
corsi di informazione fiscale per i contribuen
ti che l'Amministrazione finanziaria inten
de organizzare in sedi periferiche, secondo 
quanto previsto dall'articolo 16, penultimo 
comma, del disegno di legge delega. 

Concludendo, riteniamo che se il Governo 
saprà adeguatamente utilizzare i maggiori 
mezzi di divulgazione, il passaggio dall'IGE 
all'IVA non dovrebbe provocare preoccupan
ti ripercussioni sul livello dei prezzi. Even
tuali aumenti in particolari settori sono de
stinati ad essere riassorbiti, com'è in altri 
Paesi dopo la prima fase di applicazione del 
nuovo sistema di tassazione. 

2. — L'IMPOSTA DI REGISTRO 

(Art. 7) 

Le modifiche strutturali apportate al siste
ma della imposizione indiretta con l'intro
duzione dell'imposta sul valore aggiunto non 
potevano consentire di lasciare inalterato, so
prattutto nella parte che riguarda l'imposi
zione relativa alla cifra di affari, il sistema 
sul quale si imperniano il tributo dì regi
stro, l'imposta di bollo, la imposta ipotecaria. 

Più di ogni altra, l'imposta dì registro non 
poteva restare ferma alla disciplina attuale. 
Le critiche mosse da tempo a tale forma di 
imposizione sono note, e non è qui il caso 
di ripeterle. Il fatto che tale tributo colpi
sca, non già l'atto nel suo contenuto econo
mico, bensì l'atto nei suoi effetti giuridici 
determina una macchinosità applicativa, per 
la quale sia i contribuenti sia gii uffici impo-
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sitori si trovano in uno stato di conflittua
lità quasi permanente. Le dispute interpre
tative hanno raggiunto limiti notevoli soprat
tutto nel campo delle esenzioni e dei tratta
menti di favore relativi a tale tributo. Da 
più parti si sono levate voci di studiosi e di 
operatori ad invocare la soppressione del
l'imposta. 

Tuttavia, la Commissione incaricata di 
provvedere alla predisposizione dello sche
ma legislativo per la riforma tributaria non 
ha ritenuto di pervenire a tale drastica so
luzione, non solo per la difficoltà di reperi
re altrimenti quel notevole gettito (363 mi
liardi riscossi nel 1970) che il tributo di re
gistro attualmente assicura, non solo perchè 
implicitamente ha ammesso che la registra
zione degli atti consente l'acquisizione di da
ti e di elementi utili (e talvolta non sostitui
bili) alla tassazione nel settore delle impo
ste dirette, ma anche perchè si è riconosciu
to che l'istituto della registrazione svolge un 
ruolo indeclinabile nel campo civilistico (ac
certamento della legale esistenza degli atti, 
conferimento della data certa alle scritture 
private di fronte ai terzi), che non può esse
re sottovalutato nella sua importanza. 

Una nuova disciplina dell'imposta di re
gistro, come delle imposte di bollo e ipote
carie, nonché dei tributi catastali e delle 
tasse sulle concessioni governative, è neces
saria onde evitare .ingiustificabili duplicazio
ni e interpretazioni impositive, in relazione 
alla nuova disciplina della imposizione sulla 
cifra di affari, a danno soprattutto degli ope
ratori economici. 

I criteri a cui dev'essere ispirata, in sede 
di riforma tributaria, la modifica della vi
gente disciplina della imposta di registro 
(previsti all'articolo 7 del provvedimento in 
discussione) comportano una revisione (radi
cale della vigente disciplina, ancorata a una 
legge fondamentale estremamente invecchia
ta (il regio 'decreto 30 dicembre 1923, n. 3269) 
con le sue ponderose tariffe e tabelle, resa 
più farraginosa e caotica da una con
gerie di successive leggi modificative, affa
stellate l'una sull'altra, senza una visione or
ganica e sistematica imperiosamente recla
mata dalla dinamica del nostro tempo. 
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In questo quadro concettuale, il legislatore 
delegante prevede, anzitutto (all'articolo 7, 
n. 1), l'applicazione in misura fissa dell'im
posta di registro, dell'imposta ipotecaria 
sulle trascrizioni e dei tributi catastali « su
gli atti che prevedono corrispettivi soggetti 
all'imposta sul valore aggiunto, e l'assog
gettamento di tali atti alla regis trazione solo 
in caso d'uso, semprechè non si tratti di atti 
pubblici o di scritture private autenticate ». 
Da tale principio', che si sostanzia in un -cri
terio di alternativa nella applicazione del tri
buto rispetto all'IVA, deriverà una notevole 
riduzione degli atti e contratti da sottoporre 
a registrazione entro un termine fisso. 

Altro criterio, al quale dovrà attenersi il 
legislatore delegato (a termini dell'articolo 7, 
n. 2) è quello della « revisione e razionale 
determinazione delle aliquote »: -gli effetti 
moderatori di tale criterio si faranno sentire 
sul corso delle contrattazioni economiche. 

Naturalmente, tale 'attenuazione delle ali
quote del tributo' è, dal legislatore delegante, 
coerentemente collegata alla esigenza, da 
tempo sentita, di abrogare tutta l'imponente 
mole delle leggi recanti esenzioni e agevola
zioni tributarie, onde ripristinare di (princi
pio della generalità e dell'eguaglianza in que
sto specifico settore dell'imposizione. 

In deroga a tale orientamento' ispirato al 
dettato costituzionale, sono stiate peraltro 
mantenute dalla Camera (e dal Senato in 
sede referente) alcune eccezioni (agevolazio
ni tributarie in materia cooperativistica e a 
favore delle imprese agricole diretto-coltiva
trici); ed è stata introdotta la previsione 
dell'assoggettamento a tassa fissa di tutti gli 
atti riguardanti trasferimenti a titolo onero
so di immobili a favore di comuni, province 
e Regioni. 

Un ultimo punto da sottolineare riguarda 
il nuovo assetto che si dovrà -dare alla di
sciplina, nei riguardi degli atti delle 
società (la quale dovrebbe essere resa con
forme alla Direttiva approvata dal Consiglio 
dei ministri delle Comunità europee in data 
17 luglio 1969), che dovrà entrare in vigore 
alla data dell 1° gennaio 1972. 

In tale specifico settore ila revisione della 
normativa vigente sarà più radicale, giacché 
si fonderà sul particolare criterio dell'im-
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ponibilità nello Stato nel quale la società 
ha la sua sede effettiva, anziché nello Stato 
nel quale si debbono registrare gli atti re
lativi. 

3. — NUOVO REGIME TRIBUTARIO 
DELLE SUCCESSIONI E DONAZIONI 

(Art. 8) 

La natura dei tributi sulle successioni e 
donazioni è controversa: infatti, mentre 
rientrano, di fatto, nella sfera di competenza 
della Amministrazione delle imposte indi
rette, sono invece classificati come imposte 
dirette, sia nel bilancio dello Stato come 
nelle Relazioni programmatiche. In realtà, 
essi incidono direttamente sul patrimonio, 
e, in senso lato, sul reddito. 

Coesistono attualmente (e sono mantenu
te coesistenti nel progetto di delega per la 
riforma approvato dalla Camera) due for
me di prelievo tributario sui cespiti caduti 
in successione: l'imposta sul valore globale 
netto dell'asse ereditario e la imposta di 
successione sulle quote ereditarie e sulle 
donazioni. 

Imposta sul valore globale netto dell'asse 
ereditario. — È una forma contestatissima 
di prelievo tributario, introdotta in Italia, 
per fini contingenti, nel 1942 (regio decreto-
legge 4 maggio 1942, n. 434, emendato con 
legge di conversione 18 ottobre 1942, n. 1220), 
aire-poca, cioè, in cui doveva avere successo 
il « circuito dei capitali » per il finanziamen
to della guerra « senza inflazione »; e -dove
vano essere dissuasi -coloro che preferissero 
i beni-rifugio a reddito variabile di fronte 
alla probabile polverizzazione del risparmio 
in seguito alla inflazione monetaria galop
pante. 

In relazione al fatto che l'imposta sull'as
se ereditario si configura -come un debito 
ideale lasciato dall'autore della successione 
a carico degli eredi, e di cui lo Stato figura 
il creditore che viene soddisfatto con diritto 
di prelazione prima che la massa ereditaria, 
al netto delle passività deducibili, venga 
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ripartita tra gli eredi e i legatari, Einaudi 
la definì argutamente « l'imposta sul morto ». 

Si tratta, in effetti, di un tributo che, nei 
confronti degli eredi, opera in contrasto con 
il principio della progressività, giacché col
pisce con la stessa aliquota ohi eredita da 
solo e chi, facendo parte di una pluralità 
di eredi, non percepisce che una quota del
l'eredità. 

Per questo fondamentale motivo il dise
gno di legge governativo sulla delega per la 
riforma prevedeva l'abolizione del tributo; 
in difformità con l'indirizzo governativo, la 
Camera dei deputati ha ritenuto invece op
portuno mantenerlo in vita. L'eguaglianza 
irrazionale dell'aliquota nei riguardi dei vari 
gradi di parentela è stata, però, dalla Ca
mera attenuata esentando dall'imposta i 
primi 20 milioni; e, per la parte eccedente, 
prevedendo l'applicazione di aliquote pro
gressive per 'scaglioni, che vanno da un mi
nimo del 3 per cento (per lo scaglione da 
20 a 50 milioni) ad un massimo del 31 per 
cento (per la parte eccedente il miliardo). 

Si tratta, comunque, di una vera e pro
pria imposta sul patrimonio (sia pure ad ali
quote ridotte), automaticamente applicabile 
all'atto della apertura della successione. 

Per le -devoluzioni in linea retta e a favo-re 
del coniuge (la cui menzione, omessa invo
lontariamente dalla Camera, è stata resa 
esplicita -dal Senato in sede referente), non 
sono tuttavia previsti altri tributi successori. 

Imposta di successione sulle quote eredi
tarie e sulle donazioni. — Per le devoluzio
ni a favore di parenti o di estranei è, invece, 
prevista una ulteriore imposta ad aliquota 
progressiva, commisurata in relazione al gra
do di parentela e al valore della quota del 
singolo erede o legatario. 

Per quanto concerne la tabella C, appro
vata dalla Camera, va rilevato che, in me
rito alla misura delle aliquote percentuali, 
essa corrisponde sostanzialmente a quella 
inizialmente proposta dal Governo. 

Le variazioni nella misura delle aliquote 
nelle devoluzioni tra fratelli, altri parenti e 
altri soggetti, dipendono dal fatto che una 
parte della percentuale d'imposizione è stata 

trasferita nell'aliquota sul valore globale 
dell'asse ereditario. 

In altri termini, sommando l'aliquota sul 
valore globale con l'aliquota sulle quote di 
eredità si ottiene la aliquota complessiva 
prevista nel progetto governativo. 

Le stesse osservazioni valgono anche per 
le devoluzioni in linea retta e a favore del 
coniuge. 

Il maggior limite di esenzione, infatti, che 
la tabella approvata dalla Camera consente 
rispetto a quella governativa risulta com
pensato dal magigor carico d'imposta risul
tante dall'aliquota progressiva applicata sul 
valore globale, rispetto a quello ottenuto 
ripartendo la progressività per le singole 
quote ereditarie. 

Un criterio innovativo di indubbia rile
vanza è da considerarsi l'introduzione del 
principio della detraibilità dell'imposta (ar
ticolo 8, n. 8) per avvenimenti posteriori 
alla data di apertura del rapporto tributario 
successorio o dell'atto di liberalità, allor
quando i suddetti eventi siano causa di per
dita, totale o parziale, dei beni oggetto del
la successione o della liberalità. 

La lotta all'evasione viene attuata median
te l'introduzione di alcune particolari norme. 

Vengono resi tassabili (articolo 8, n. 1), i 
beni esistenti all'estero che costituiscono un 
comodo sistema per sottrarre alla tassazione 
ingenti depositi bancari e titoli azionari di 
società estere. In passato infatti l'Ammini
strazione finanziaria, pur avendo avuto più 
volte piena conoscenza dell'esistenza di tali 
cespiti costituiti all'estero per scopi evidenti, 
non aveva lo strumento legislativo idoneo 
per assoggettarli a tassazione. 

Viene, poi, introdotta una presunzione (ar
ticolo 8, n. 4) per stabilire la irrilevanza, ai 
fini del tributo successorio, delle alienazioni 
di beni e delle accensioni di passività, poste 
in essere negli ultimi sei mesi di vita (dell'au
tore della successione. È noto infatti, che 
durante questo periodo sospetto, si ricorre 
a precostituzioni artificiose della situazione 
patrimoniale, ponendo in essere, fra l'altro, 
trasferimenti a titolo oneroso, assoggettabili 
a lieve imposta proporzionale, per evitare la 
gravosa progressività dei tributi successòri. 
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Sempre allo scopo di realizzare una atte
nuazione dell'imposta, è stata ammessa la 
detrazione, dall'imposta imputabile ai sin
goli cespiti immobiliari compresi nella suc
cessione o nella liberalità, dell'imposta do
vuta sull'incremento di valore degli stessi 
immobili, in dipendenza della medesima suc
cessione o liberalità. 

In base ai princìpi della territorialità del-
l'imposta (secondo cui rientrano nel campo 
di applicazione di tale tributo anche d beni 
esistenti all'estero purché appartenenti a re
sidenti nel territorio italiano), allo scopo di 
ovviare a una doppia imposizione, è stato 
esplicitamente previsto un credito di impo
sta in relazione ai tributi assolti all'estero 
per i beni ivi esistenti, in dipendenza di una 
medesima successione o liberalità. Le moda
lità per l'attribuzione di tale credito sono 
state rimesse all'apprezzamento del legisla
tore delegato, affinchè possa anche tener 
conto di tale situazione nella negoziazione 
di una convenzione contro le doppie impo
sizioni, in presenza di una eventuale reci
procità di trattamento con il Paese interes
sato alla eliminazione della stessa. 

Poiché l'imposta in oggetto non può costi
tuire una spesa inerente alla produzione del 
reddito-, ne è stata esclusa la deducibiliità 
dall'imposta sul reddito delle persone fisiche 
e dall'imposta sul reddito delle persone giu
ridiche. 

Nella tabella Allegato B alla presente re
lazione, a illustrazione della Tabella C alle
gata al disegno di legge approvato dalla Ca
mera, è posto a raffronto il carico impositivo 
derivante dalla Imposta sul valore globale 
netto dell'asse ereditario (e i suoi riflessi sul
la Imposta di successione sulle quote eredi
tarie) nella configurazione datagli dalla Ca
mera dei deputati, rispetto all'onere ed ai 
riflessi rispettivamente derivanti dalla legi
slazione attuale e dall'originario testo gover
nativo. 

I calcoli sono riferiti al caso di devoluzione 
in linea retta, a favore di tre figli e del co
niuge in parti uguali. 

LA F I N A N Z A L O C A L E 

Considerazioni generali 

Il progetto di riforma tributaria diretto 
alla graduale e coordinata elaborazione di un 
nuovo sistema della finanza pubblica non 
poteva ignorare il settore della finanza locale 
e la necessità di risolvere i problemi, garan
tendo agli enti locali territoriali autonomia 
finanziaria. 

Poiché tali enti costituiscono i centri di 
propulsione per l'attuazione del programma 
di sviluppo economico del Paese, si pone la 
esigenza di armonizzare, anche nel settore 
impositivo, la loro azione a quella prevista 
dalle direttive generali, al fine di evitare con
trasti di indirizzo tra la politica finanziaria 
dello Stato e quella seguita dagli enti locali. 

L'unitarietà della finanza pubblica impone, 
pertanto, la predisposizione di strumenti 
validi a coordinare ed a meglio organizzare 
i rapporti fra Stato ed enti locali per una 
sempre maggiore efficienza degli interventi 
pubblici in termini di produttività, e ciò 
senza che venga mortificata l'autonomia so
stanziale degli enti locali che è a base di 
ogni sana democrazia. 

A tal fine, tuttavia, è necessario discernere 
l'autonomia fiscale da quella finanziaria e 
istituzionale, la quale ultima può realizzar
si soltanto fornendo agli enti locali mezzi 
finanziari adeguati e dinamici e ben indivi
duando i compiti e le funzioni, delegate e 
proprie, che gli enti stessi debbono assolve
re nel quadro di un organico sviluppo civile. 

Sistema attuale e sue carenze 

Il vigente sistema impositivo degli enti 
locali si basa su una molteplicità di tasse, im
poste, sovrimposte e contributi tale da ri
sultare difficilmente comprensibile per il 
contribuente medio, il quale non potendone 
cogliere la finalità ultima, ne avverte sola
mente il peso, attribuendo ai singoli balzelli 
il senso di ingiuste « taglie ». Ed invero, ove 
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si consideri, che attualmente, i redditi di uno 
stesso soggetto o i suoi beni vengono fiscal
mente colpiti non solo dallo Stato, ma an
che dai Comuni e dalle Province e che, per 
tale ragione, risulta difficile determinare la 
pressione fiscale complessiva gravante sui 
contribuenti, si avverte quale è in effetti il 
generale senso di disagio del cittadino nei 
confronti del fisco. 

Peraltro, la suddetta pluralità impositiva, 
in una concezione moderna in cui le impo
ste non hanno solo la finalità di reperire en
trate, ma anche quelle di servire a una poli
tica anticongiunturale e antinflazionistica, 
non permette di conseguire una unitaria po
litica finanziaria nell'ambito dello Stato. 

Il sistema che la riforma tributaria viene 
a realizzare elimina i suddetti inconvenienti, 
risultando estremamente chiaro, sicché il 
contribuente potrà rendersi facilmente conto 
dell'onere fiscale che gli verrà addossato in 
relazione alla propria redditività e alla natu
ra dei beni posseduti. 

A tal fine è stato realizzato il congloba
mento, in linea di massima, di tutte le im
poste, sovrimposte e addizionali, a qualsiasi 
titolo prelevate, e senza riguardo all'ente cui 
sono dovute, in poche imposte fondamen
tali. 

Dal cennato conglobamento è derivata una 
generale semplificazione dell'ordinamento 
tributario, il quale, nel settore dell'imposi
zione locale, porterà all'abolizione di un ple
torico numero di tributi, facendo sopravvi
vere del sistema attuale soltanto i seguenti, 
in massima parte correlati all'utilizzazione di 
un bene o alla prestazione di un servizio da 
parte degli enti locali: 

tassa per l'occupazione di spazi ed aree 
pubbliche; 

contributo per la costruzione di gallerie; 
tassa per la raccolta ed il trasporto dei 

rifiuti solidi urbani interni; 
imposta sui cani; 
imposta di soggiorno; 
diritto di peso pubblico e di misura pub

blica; 
diritti sulle pubbliche affissioni, da re

visionare (articolo 12, n. 1); 

tassa sui marmi. 

Verranno invece aboliti: 

imposta di famiglia; 
imposta sul valore locativo; 
imposta comunale sulle industrie, i com

merci, le arti e le professioni e relativa addi
zionale provinciale; 

imposta di patente; 
sovrimposte comunale e provinciale sul 

reddito dei terreni e dei fabbricati; 
contributo speciale di cura; 
contributo per la manutenzione di opere 

di fognatura; 
contribuzione speciali sui pubblici spet

tacoli; 
tassa di musica; 
imposta sugli incrementi di valore delle 

aree fabbricabili; 
cotributo di miglioria specifica; 
imposte comunali di consumo; 
diritto speciale sulle acque da tavola; 
tassa sulle insegne e imposta comunale 

sulla pubblicità affine, da sostituire con l'im
posta sulla pubblicità (articolo 12, n. 1). 

Inoltre, vengono soppresse, in relazione 
alla abolizione dell'IGE, le attuali compar
tecipazioni dei Comuni e delle Province al 
gettito di tale tributo. 

Assume particolare rilevanza l'abolizione, 
in connessione dell'istituzione dell'IVA, del
le imposte comunali di consumo, per i pro
blemi strutturali che rispetto agli enti locali 
tale innovazione comporta, in relazione an
che alla sistemazione del personale attual
mente addetto all'accertamento e alla riscos
sione delle predette imposte comunali. 

La unificazione del potere di imposizione 
nelle mani dello Stato rappresenta, inoltre, 
una evidente semplificazione a vantaggio del 
cittadino che d'ora innanzi avrà la possibi
lità di esaurire in un unico incontro ed in 
un solo contesto la numerosa varietà di 
adempimenti che gli derivano dall'attuale si
stema. 

Si verrà finalmente a superare l'anacro
nistica duplicazione tra l'imposta compie-
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mentare sul reddito complessivo e l'imposta 
di famiglia. 

La riforma tributaria si è preoccupata 
essenzialmente di sollevare il cittadino dalla 
macchinosità delle strutture e dalla com
plessità procedurale del vigente ordinamen
to tributario. 

La caratteristiche del nuovo sistema 

A riforma attuata, le entrate degli enti 
locali saranno costituite: 

1) dal gettito dei tributi di nuova isti
tuzione di loro pertinenza (imposta locale 
sui redditi; imposta sull'incremento di valore 
degli immobili; imposta comunale sulla pub
blicità); 

2) dal gettito dei tributi propri di cui 
non è prevista l'abolizione; 

3) da compartecipazioni a quote di tri
buti erariali; 

4) da una contribuzione statale per il ri
sanamento della pregressa situazione debi
toria. 

Partecipazione dei Comuni all'accertamento 
dei tributi 

Particolare segnalazione merita la parte
cipazione dei comuni all'accertamento del
l'imposta personale sul reddito delle persone 
fisiche. 

Ed infatti la centralizzazione del potere 
di imposizione, necessaria ai fini di sempli
ficare il sistema a vantaggio del contri
buente, non rappresenterà l'accantonamento 
dell'ente Comune che è chiamato a svolgere, 
nella fase dell'accertamento, compiti di de
licata e rilevante importanza, mediante la 
formulazione di concrete proposte agli uffi
ci statali al fine di meglio individuare la ca
pacità contributiva di ogni singolo cittadino. 

Nel n. 3 dell'articolo 10 si sono dettati i 
criteri direttivi per un programmato sistema 
di accertamento nel quale, pur nella unicità 
della funzione, vengono esaltate le capacità 
organizzative e di penetrazione che i comu
ni hanno dimostrato di largamente possede
re in tanti anni di gestione autonoma dei tri

buti. Viene utilizzato pienamente, cioè, ai fi
ni di una migliore e più perequata applica
zione dell'imposizione, quel patrimonio di 
notizie, di dati, di elementi che gli enti hanno 
accumulato nell'esercizio della potestà impo
sitiva e che sarebbe stato estremamente dan
noso per la collettività stessa disperdere. 

La Commissione ha, in questa convinzio
ne, ritenuto che i comuni possano dimostrar
si preziosi collaboratori anche ai fini dell'ac
certamento del reddito afferente alle persone 
giuridiche ed ha proposto che venga istitu
zionalizzata, anche in questo settore, la col
laborazione dei comuni mediante la segna
lazione all'anagrafe tributaria di dati e no
tizie relative alle società od alle altre per
sone giuridiche che abbiano sede o beni o 
operino nei rispettivi territori. 

Fatto brevemente cenno ai princìpi infor
matori della riforma nel settore in esame, si 
illustrano, qui di seguito, i nuovi tributi co
munali e le entrate che affluiranno nelle 
casse degli Enti locali. 

Imposta locale sui redditi (ILOR) 

L'imposta locale sui redditi è disciplinata 
dall'articolo 4. 

Tale imposta, accertata dall'Amministra
zione finanziaria dello Stato, è denominata 
locale essendo caratterizzata dal fatto che 
la determinazione delle aliquote applicabili, 
stabilite dal legislatore entro un minimo e 
un massimo, e il gettito relativo spetteranno 
ai Comuni, alle Province, alle Regioni, non
ché alle Camere di commercio. Del gettito 
beneficieranno anche le aziende autonome 
di cura, soggiorno o turismo. 

L'attribuzione del tributo ai predetti enti 
avverrà in via automatica e diretta sulla 
base del principio della territorialità dei red
diti prodotti; il che, ovviamente, sarà più 
agevole relativamente ai redditi derivanti da 
beni patrimoniali, suscettibili d'essere meglio 
localizzati, meno agevole per quanto riguar
da i redditi di altra natura, di più difficile 
localizzazione, per i quali dovranno essere 
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studiati criteri di ripartizione fra gli enti, 
simili a quelli oggi previsti per l'imposta co
munale sulle industrie, i commerci, le arti e 
le professioni. 

Dall'istituenda imposta locale verranno as
sorbiti la maggior parte degli attuali tri
buti a carico dei redditi, sia immobiliari che 
mobiliari, fra i quali numerosi sono quelli 
locali, come l'imposta comunale ICAP e la 
relativa addizionale provinciale, l'imposta di 
patente, il contributo speciale di cura e le 
sovrimposte fondiarie. 

La nuova imposta avrà, infatti, per oggetto 
i redditi derivanti da capitale, terreni e fab
bricati, nonché i redditi agrari e quelli deri
vanti dall'esercizio di imprese commerciali e 
da lavoro autonomo, con esclusione soltanto 
dei redditi derivanti da lavoro subordinato. 
Ciò si evince, senza possibilità di dubbio al
cuno, dalla formulazione del n. 1 dell'arti
colo 4 come proposto dalla Commissione. 

Il nuovo tributo presenta caratteri suoi 
propri e svolge una funzione peculiare nel
l'ambito del nuovo sistema. Giova ricordare 
in proposito che nel vigente sistema fiscale 
le varie categorie di reddito subiscono una 
imposizione differenziata mediante le diver
se aliquote dell'imposta di ricchezza mobile. 
Con il nuovo ordinamento tributario, invece, 
i redditi verranno colpiti da tassazione, me
diante imposta personale sul reddito delle 
persone fisiche e giuridiche, solo in quanto 
appartenenti al soggetto d'imposta senza te
ner conto della loro natura. 

Si è ritenuto, tuttavia, necessario mante
nere un diverso trattamento fiscale per i 
redditi di lavoro subordinato, in confronto 
a quelli derivanti da patrimonio, da imprese 
o da lavoro autonomo. Ciò si è realizzato 
assoggettando questi ultimi all'imposta lo
cale in argomento, avente natura reale e 
carattere integrativo rispetto all'imposta per
sonale sul reddito. 

La ragione dell'accennata discriminazione, 
agli effetti tributari, è giustificata dalla cir
costanza che i redditi da lavoro subordinato 
beneficieranno, nel nuovo ordinamento, del
le sole detrazioni fisse, mentre i redditi auto
nomamente prodotti saranno tassati al net
to, cioè depurati dalle spese di produzione. 

Quanto sopra costituisce valida ragione 
per giustificare l'applicazione dell'imposta 
anche sui redditi derivanti da attività profes
sionali. Se, infatti, è indubitabile che chi 
esercita un'attività professionale determina 
prevalentemente con il proprio lavoro un 
reddito assoggettato a tassazione, è parimen
ti incontrovertibile che la sua posizione fi
scale non può essere ragguagliata a quella del 
lavoratore subordinato il cui reddito lordo 
tassabile è rilevato direttamente alla fonte 
nel suo esatto ammontare. 

Per il professionista, invece, — a parte i 
casi in cui egli si avvale per la produzione 
del reddito, oltre che del personale lavoro, 
anche di una efficiente organizzazione di ca
pitali e di mezzi — deve tenersi conto, ai 
fini di una maggiore giustizia impositiva, che 
il suo reddito lordo dichiarato o determinato 
dall'ufficio, è depurato dalle spese necessa
rie a produrlo, per cui il conseguente reddi
to netto imponibile sarà sempre opera di una 
valutazione, come tale opinabile e risulterà 
in pratica più o meno approssimato rispet
to al reddito effettivo. 

Da tale punto di vista, quindi, nessuna 
differenza è riscontrabile tra il reddito di 
impresa e quello professionale, per il quale, 
pertanto, non può invocarsi un trattamento 
più favorevole, come, in più occasioni, auspi
cato dalle categorie interessate. 

Ovviamente la finalità discriminatrice attri
buita all'imposta locale, attraverso la quale 
riaffiora una diversa considerazione dei red
diti secondo la loro natura e il modo di con
seguirli, si sarebbe potuto attuare, in linea 
teorica, mediante una imposta ordinaria sul 
patrimonio, ma in pratica tale soluzione in
duce a conseguenze negative e a gravi incon
venienti. 

L'imposta patrimoniale pura, infatti, do
vendo essere applicata in riferimento all'am
montare globale dei cespiti patrimoniali pos
seduti dalle singole personale fisiche, richie
derebbe complesse operazioni di valutazione 
qualora si volesse procedere all'accertamen
to autonomo del patrimonio effettivo pos
seduto da ciascun contribuente. 

Sulla base delle esperienze già fatte in 
passato, essa risulterebbe, perciò, alquanto 
macchinosa e priva, inoltre, di agibilità, non 

4. 
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potendo adeguarsi rapidamente al progres
sivo mutare del valore monetario dei beni. 

Né raggiungerebbe lo scopo — qualora 
rinunciandosi all'accertamento del valore ef
fettivo dei singoli patrimoni, si ricorresse 
all'applicazione di coefficienti sui redditi — 
come è accaduto per l'applicazione dell'im
posta ordinaria introdotta nel 1940, in quan
to un tale sistema sarebbe scarsamente spe-
requativo, facendo insorgere a parità di pa
trimonio, rendite differenziali a favore di ta
luni contribuenti. 

Peraltro, si sostiene da più parti, un'im
posta patrimoniale dovrebbe essere pagata 
sempre con il reddito prodotto, al fine di non 
trasformasi in una espropriazione pro-quota, 
il che non corrisponde alle esigenze normali 
di una economia di mercato. 

Se, infatti, venisse sottratto al singolo non 
una parte di reddito, bensì un bene produtti
vo di reddito, si avrebbero conseguenze nega
tive sulla stessa economia nazionale. È da 
rilevare, infine, che nella situazione del mer
cato finanziario italiano, caratterizzato dalla 
scarsezza di capitali per investimento, una 
imposta ordinaria sul patrimonio accentue
rebbe l'esodo degli stessi verso altri Paesi, 
ove troverebbero impieghi più convenienti, 
e scoraggerebbe l'immobilizzo produttivo in 
Italia, accentuando, così i problemi di liqui
dità monetaria. 

Si ritiene, pertanto, che l'introduzione di 
una imposta locale sui redditi, per le finalità 
avute di mira, corrisponde ad una scelta 
ottimale dal punto di vista pratico, determi
nata esclusivamente da ragioni tecniche. 

L'imposta si applica: 

1) ai redditi delle persone fisiche — 
con esclusione di quelli derivanti da lavoro 
subordinato — ovunque residenti (anche 
all'estero), prodotti nel territorio dello Sta
to, quali sono stati determinati agli effetti 
dell'imposta personale; 

2) al reddito complessivo netto delle per
sone giuridiche, delle associazioni non rico
nosciute e delle altre organizzazioni di per
sone e di beni ad esse assimilate, costituite 
nel territorio dello Stato, determinato agli 
effetti dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche; 
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3) per le persone giuridiche ed enti assi
milati costituiti all'estero, al reddito com
plessivo prodotto nello Stato, valutato agli 
effetti dell'imposta sul reddito delle perso
ne giuridiche, o ai singoli redditi prodotti 
in Italia, a secondo che abbiano o meno 
una stabile organizzazione nel suo territorio. 

Il rinvio fatto alle determinazioni operate 
in sede di imposte personali risponde a fini 
di economicità, onde evitare una duplice 
eventuale difforme valutazione da parte de
gli uffici finanziari. 

Peraltro l'autonomia del tributo emerge 
chiaramente dalla possibilità di effettuare 
distinte valutazioni dei cespiti appartenenti 
a persone fisiche e giuridiche non assogget
tate alle rispettive imposte personali, seppur 
con gli stessi criteri validi agli effetti di tali 
imposte. 

In ordine all'applicazione dell'imposta de
ve aggiungersi che dal reddito complessivo 
delle persone giuridiche sono in tutti i casi 
esclusi i redditi dei terreni, dei fabbricati ed 
agrari, per i quali il tributo viene determi
nato separatamente sulla base dell'estimo 
catastale; ciò al fine di evitare che tali red
diti siano assoggettati ad imposizione sulla 
base delle valutazioni operate in sede di 
bilancio, il che determinerebbe un differente 
trattamento tra le persone fisiche e quelle 
giuridiche. 

Occorre rilevare, inoltre, come anche le 
società semplici, in nome collettivo e in ac
comandita semplice, sono considerati sog
getti passivi dell'imposta locale sui redditi 
— diversamente che per l'imposta persona
le — limitatamente, però, ai singoli redditi 
patrimoniali da esse conseguiti. 

Le aliquote dell'imposta, stabilite dal le
gislatore, come innanzi precisato, entro un 
minimo ed un massimo, sono proporzionali 
e possono dar luogo, a seconda di come ven
gono fissate dai singoli enti locali benefi
ciari, ad una imposizione complessiva che 
va da un minimo del 9,40 per cento ad un 
massimo del 14,70 per cento sul reddito netto 
accertato. 

In particolare le aliquote potranno essere 
determinate: 

dai comuni tra il 6 e l'8,50 per cento; 
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dalle province tra l'I,50 ed il 2,50 per 
cento; 

dalle regioni tra l'I. e il 2 per cento; 
dalle Camere di commercio tra lo 0,40 e 

l'I,20 per cento. 

Nelle stazioni di cura, soggiorno e turi
smo l'imposta sarà applicata a favore delle 
aziende con l'aliquota fissa dello 0,50 per 
cento. 

Al fine di eliminare ogni possibile fonte di 
sperequazione tra i redditi prodotti dall'im
piego di solo capitale e reddito per la cui 
produzione è determinante o prevalente la 
prestazione personale del contribuente, sono 
stati previsti per quest'ultimi, criteri di at
tenuazione in sede di applicazione del tri
buto. 

In particolare, è stato previsto: 

— la deduzione di una quota pari al 
50 per cento, comunque non inferiore a due 
milioni e cinquecentomila e non superiore 
a sette milioni e cinquecentomila: 

a) per i redditi da lavoro autonomo; 
b) per i redditi agrari e per i redditi 

di impresa delle persone fisiche, quando il 
contribuente presti la propria opera nella 
impresa e tale prestazione costituisca la sua 
occupazione prevalente; 

e) per i redditi di impresa spettanti 
ai singoli soci che prestano la loro opera nel
l'impresa con carattere di occupazione pre
valente; 

— l'esenzione dei redditi realizzati dalle 
società cooperative, con fini di mutualità, e 
dai loro consorzi, entro i seguenti limiti: 

a) per le società cooperative agricole 
e i loro consorzi, esenzione dei redditi rea
lizzati, anche mediante l'allevamento del be
stiame, nell'ambito della potenzialità dei fon
di dei soci, o mediante la manipolazione, tra
sformazione o alienazione dei prodotti con
feriti dai soci in misura non eccedente la pro
duzione dei fondi propri o condotti in af
fitto a mezzadria o colonia, in quanto rien
tranti nell'esercizio normale dell'agricoltura; 

b) per le società cooperative della pic
cola pesca e loro consorzi esenzione dei red
diti realizzati; 

e) per le società cooperative di produ
zione e lavoro e loro consorzi, esenzione dei 
redditi realizzati, quando nelle cooperative 
l'apporto dell'opera personale, prestata con 
carattere di continuità dai soci, risulti non 
inferiore al 60 per cento rispetto all'impiego 
degli altri fattori produttivi. Quando l'ap
porto personale dei soci sia inferiore al 60 ma 
non al 40 per cento, l'aliquota dell'imposta 
è ridotta alla metà; 

— l'applicazione a tutte le società coo
perative e loro consorzi, diversi da quelli 
precedenti, di una aliquota ridotta di im
posta, ferme restando in ogni caso le detra
zioni previste dalla vigente legislazione in 
materia. 

La Commissione, infine, ha ritenuto di 
escluderle da tale imposta, come da quella 
sul reddito delle persone giuridiche, i red
diti derivanti da eventuali attività commer
ciali svolte in occasione di manifestazioni 
propagandistiche dai partiti politici. Ciò nel
la considerazione che tali attività sono stret
tamente connesse ai fini istituzionali dei par
titi medesimi e che, pertanto, è giustificata 
la esclusione dall'imposizione dei redditi da 
esse derivanti. 

Imposta sull'incremento di valore degli im
mobili. 

L'imposta comunale sull'incremento di va
lore degli immobili (IINCRI), disciplinata 
dall'articolo 6, rappresenta una prosecuzio
ne, pure se estesa a tutti gli immobili, del
l'imposta sull'incremento di valore delle 
aree fabbricabili, di cui alla legge 5 marzo 
1963, n. 246, che viene da essa assorbita, 
unitamente ai contributi di miglioria che 
colpiscono il plusvalore degli immobili di
pendenti dalla realizzazione di opere pub
bliche. 

L'imposta sugli incrementi di valore delle 
aree fabbricabili fu istituita in un periodo 
di intensissima speculazione edilizia con lo 
scopo di colpire il così detto utile senza me
rito che i proprietari di aree ritraggono per 
il solo fatto che l'abitato si estende e gli en
ti pubblici provvedono alle opere di urba-
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nizzazione primaria. Per una serie di ragio
ni che non ci è possibile esaminare in que
sta sede, l'imposta ha dato uno scarso 
gettito, per cui si è ritenuto equo assogget
tare ad un particolare prelievo, senza dub
bio più funzionale e semplice di quello at
tuale, l'incremento relativo a tutti gli immo
bili, nel momento in cui l'incremento stesso 
è realizzato con il trasferimento dell'im
mobile. 

La fisionomia del tributo, soprattutto per 
quanto riguarda i soggetti passivi, è stata 
profondamente modificata, rispetto all'ori
ginario testo governativo, in sede di approva
zione da parte dell'altro ramo del Parlamen
to che ha eliminato l'ingiustificata esclusio
ne dall'area imponibile degli incrementi rea
lizzati dalle società e dalle imprese commer
ciali. Il testo originario che prevedeva l'ap
plicazione dello speciale tributo alle sole 
persone fisiche e alle società semplici crea
va, infatti, una evidente disparità di tratta
mento rispetto ai lucri differenziali di immo
bili realizzati da imprese, singole o associate, 
che, come tali, erano considerati reddito. 

Questa nuova impostazione del tributo, 
unitamente alla particolare tassazione previ
sta, al compimento di ogni decennio, a cari
co delle società che svolgono in modo esclu: 

sivo o prevalente attività di gestione di im
mobili (numero 2), consentirà finalmente di 
colpire con efficacia quei fenomeni specula
tivi che invano in passato si era più volte 
tentato di stroncare con interventi legislativi. 

La Commissione ha però ritenuto necessa
rio di proporre l'esclusione dalla particolare 
imposizione decennale per gli incrementi de
gli immobili delle cooperative edilizie a pro
prietà indivisa e loro consorzi che osservino 
rigorosamente tutti i princìpi della mutua
lità e che sono costituite esclusivamente tra 
soci aventi i requisiti per rassegnazione degli 
alloggi popolari a norma delle leggi vigenti 
in materia. Ciò in quanto non si giustifiche
rebbe in alcun modo l'assimilazione, ai fini 
dell'imposizione sull'incremento, di dette 
cooperative che non perseguono fine di lu
cro con le società immobiliari il cui unico 
fine è lo scopo di lucro. 

Analoga esclusione, per gli stessi motivi, 
la Commissione propone (n. 10) per gli im-
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mobili delle società immobiliari dati in loca
zione e destinati totalmente allo svolgimen
to delle attività -politiche dei partiti, di quelle 
culturali, ricreative, sportive, educative di 
circoli aderenti ad organizzazioni legalmente 
riconosciuti, nonché alle attività istituziona
li delle società di mutuo soccorso. 

L'esclusione deve essere subordinata alla 
condizione che la particolare destinazione de
gli immobili sia antecedente di almeno otto 
anni rispetto al momento in cui si verifica 
il presupposto dell'imposizione (possesso 
ininterrotto dell'immobile per un decennio), 
al fine di evitare che la destinazione parti
colare medesima venga fatta solo tempora
neamente con l'intento di evadere il tributo. 

L'imposta ha per oggetto i plusvalori im
mobiliari derivanti da alienazioni a titolo 
oneroso (vendite, permute, conferimenti ed 
ogni altro possibile caso di trasferimento) 
oppure da trasmissioni a titolo gratuito (do
nazioni e successioni). Sarà necessario as
soggettare al tributo anche i plusvalori deri
vanti da cessioni, a titolo oneroso o gratui
to, di diritti immobiliari (usufrutto, uso, su
perficie, enfiteusi), per non creare facili oc
casioni all'evasione. 

L'imposta sarà accertata dall'Amministra
zione finanziaria dello Stato con la collabo
razione dei comuni (articolo 10, numero 3) 
ed il gettito verrà direttamente attribuito ai 
comuni nel territorio dei quali sono situati 
gli immobili oggetto del tributo. 

L'incremento imponibile sarà quello ri
sultante dal confronto tra i valori dell'immo
bile al momento dell'acquisto e del succes
sivo trasferimento, depurato di tutte le spe
se di acquisto, di costruzione ed incremen-
tative che siano state sostenute nel periodo 
preso a base per il calcolo dell'incremento 
stesso dal proprietario dell'immobile. 

Saranno assunti quali valori iniziale e fi
nale del bene, ai fini del calcolo dell'incre
mento imponibile, quelli accertati definitiva
mente agli effetti delle imposte di registro 
e di successione ovvero i corrispettivi assog
gettati all'imposta sul valore aggiunto, evi
tandosi così i costi e le complicazioni deri
vanti da un autonomo procedimento valuta
tivo che sarà necessario effettore soltanto 
per la determinazione del valore finale de-
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gli immobili di proprietà delle società che 
sconteranno il tributo al compimento di ogni 
decennio di ininterrotto possesso, poiché, 
nella fattispecie, manca il trasferimento del
l'immobile il plusvalore del quale è assog
gettato ad imposta. 

Per gli immobili acquistati oltre un decen
nio prima della data di applicazione dell'im
posta la differenza di valore sarà determinata 
con riferimento al valore dì essi al decimo 
anno anteriore e, per le aree fabbricabili, 
alla diversa data stabilita dai comuni con la 
deliberazione istitutiva dell'imposta sugli in
crementi di valore delle aree fabbricabili 
(articoli 5 e 25 della legge 5 marzo 1963, nu
mero 246). 

Anche in relazione a tali immobili, onde 
evitare il ricorso ad un autonomo procedi
mento valutativo, si è fatto riferimento ai va
lori di acquisto accertati agli effetti delle im
poste di registro o di successione preveden
done l'aggiornamento al decimo anno ante
riore a quello di istituzione dell'imposta me
diante coefficienti da applicarsi anche alle 
spese di acquisto, di costruzione ed incre-
mentative sostenute prima di detta data. 

Dall'incremento imponibile così determina
to verrà detratta, per ogni anno di forma
zione dell'incremento stesso, una somma 
percentuale — che la Commissione propone 
nella misura del 4 anziché del 3 per cento 
— ragguagliata al valore iniziale in modo da 
assorbire e, quindi, non assoggettare al tri
buto, gli incrementi attribuibili allo slitta
mento della moneta. 

Saranno esentati dal tributo gli incrementi 
inerenti alle trasmissioni a titolo gratuito 
effettuate in favore dello Stato, delle Regio
ni, delle Province e dei Comuni, (articolo 8, 
n. 10) e potranno essere concesse riduzioni 
ed esenzioni dall'imposta per le disposizio
ni e le liberalità effettuate a favore di enti 
pubblici, fondazioni ed enti morali per fi
nalità di assistenza, educazione, istruzione, 
studio, ricerca scientifica e per altri specifi
ci scopi di pubblica utilità (articolo 9, n. 4). 
La Commissione ha ritenuto opportuno, non 
ravvisando la sussistenza di fondati motivi, 
di proporre la soppressione per l'analoga 
agevolazione prevista per le disposizioni e 

liberalità dirette alla costituzione di patri
moni famigliari. 

Le aliquote dell'imposta saranno stabilite 
dai comuni in relazione all'incremento rea
lizzato con il trasferimento dell'immobile tra 
il minimo del 3 e del 5 per cento dell'incre
mento imponibile fino al dieci per cento del 
valore di acquisto ed il massimo del 25 e del 
30 per cento qualora l'incremento realizzato 
sia il doppio del valore di acquisto. 

L'imposta è deducibile soltanto dalle plu
svalenze assoggettate all'imposta sui redditi 
delle persone fisiche od all'imposta sul red
dito delie persone giuridiche nei confronti 
delle imprese commerciali, delle società e 
delle persone giuridiche diverse dalle società. 

Imposta comunale sulla pubblicità. 

L'istituzione della suddetta imposta è pre
vista, in sostituzione dell'imposta comunale 
sulla pubblicità affine, della tassa sulle inse
gne e di ogni altro tributo sulla pubblicità 
esterna, dall'articolo 12, n. 1. 

Il tributo colpisce ogni forma pubblicita
ria effettuata nell'ambito del territorio co
munale. 

Verrà accertata e riscossa direttamente dai 
comuni, seguendosi i criteri della legge 5 
luglio 1961, n. 641, apportando quelle sem
plificazioni e modificazioni che si renderan
no necessarie onde rendere più razionale e 
funzionale l'imposizione. 

La Commissione ha ritenuto, al fine di evi
tare ingiustificate disparità di trattamen
to, di proporre che l'applicazione dell'im
posta venga estesa anche ai luoghi aperti 
al pubblico esistenti nel territorio comuna
le, con esclusione però, della pubblicità ef
fettuata nei locali adibiti alla vendita al 
dettaglio. Ciò soprattutto allo scopo di far 
rientrare nell'area imponibile ogni manife
stazione pubblicitaria effettuata nei locali 
in cui si svolgono pubblici spettacoli (cine
matografi, teatri, stadi, stazioni ferroviarie, 
aeree, eccetera), la cui esclusione dal tribu
to non troverebbe valida giustificazione 
perchè anch'essa diretta a larghi settori del
la comunità locale. 
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Sarà soggetta quindi ad imposizione ogni 
manifestazione pubblicitaria la cui indivi
duazione localistica sia agevolmente ricon
duci-bile al territorio del comune, con l'esclu
sione, di conseguenza, delle forme di pub
blicità non facilmente localizzabili, come 
quelle effettuate mediante le trasmissioni 
radiofoniche e televisive e sulla stampa 
periodica. 

Conservazione di tributi minori. 

Gli enti locali, ed in particolare i comuni, 
continueranno ad esercitare la potestà im
positiva con riferimento ad alcuni tributi 
minori il cui -mantenimento, nell'ambito del 
generale riordinamento del sistema tribu
tario, è giustificato dalla circostanza che gli 
stessi non colpiscono direttamente né il 
consumo, né il reddito, né il patrimonio 
ma sono sostanzialmente correlati all'espli
cazione di servizi essenzialmente locali. 

In particolare rimarranno in vigore: 

la tassa comunale e provinciale per l'oc
cupazione di spazi ed aree pubbliche che è 
dovuta per le occupazioni permanenti e tem
poranee del suolo pubblico e privato grava
to da servitù di pubblico passaggio, realizza
te anche con impianti fissi, sia sotto che so
pra il livello stradale: 

contributo per la costruzione di gallerie 
che è dovuto a titolo di rimborso delle spe
se sostenute dal comune per la costruzione 
di gallerie sotterranee per il passaggio di 
condutture, cavi ed impianti, da coloro che 
si avvalgono delle anzidette opere; 

la tassa per la raccolta ed il trasporto 
dei rifiuti solidi urbani che costituisce il cor
rispettivo del servizio di raccolta e di tra
sporto dei rifiuti dai fabbricati a qualun
que uso adibiti esistenti in quelle zone del 
territorio comunale in cui il servizio è stato 
istituito 

l'imposta sui cani che è corrisposta 
da chiunque possegga o detenga uno o più 
cani di qualunque varietà o razza; 

l'imposta di soggiorno dovuta da chi di
mora temporaneamente in alberghi o pen
sioni, locande, ville, appartamenti, camere 
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mobiliate o altri alloggi che si trovino in lo
calità dichiarate stazioni di cura, soggiorno 
o turismo o comunque nelle località climati
che, balneari o di interesse turistico, ricono
sciute tali con apposito provvedimento. Il 
gettito dell'imposta costituisce l'entrata fon
damentale per gli organismi locali preposti 
al turismo (Aziende di cura, soggiorno o tu
rismo; enti provinciali del turismo); 

diritto di peso pubblico, dì misura pub
blica e affitto di banchi pubblici dovuto da 
chi si avvale delle particolari prestazioni; 

diritti sulle pubbliche affissioni, che sa
ranno revisionati anche al fine di coordinar
li con la istituenda imposta comunale sulla 
pubblicità; 

tassa sui marmi, -che è istituita solo da 
alcuni comuni e che è dovuta in relazione al
l'estrazione del materiale. 

Compartecipazioni ed erogazioni dei tribu
ti erariali. 

La definitiva determinazione delle entrate 
tributarie dei Comuni e delle Province è 
stata rinviata ad un'apposita legge ordina
ria, in quanto si è ritenuto che presuppo
sto indispensabile per fornire a detti enti i 
mezzi finanziari per l'assolvimento dei loro 
compiti istituzionali sia quello di conosce
re preventivamente con precisione le fun
zioni che, nell'ambito del nuovo ordina
mento scaturente dall'attuazione delle re
gioni a statuto ordinario, debbono essere 
demandate ai comuni e alle province. 

Pertanto l'articolo 12, primo comma, del 
provvedimento ha rinviato di quattro anni 
dalla data di entrata in vigore della rifor
ma l'individuazione dei tributi e delle quo
te di tributi che dovranno essere devoluti, 
unitamente a -quelli già previsti, ai comuni 
e alle province. 

La Commissione ha ritenuto di dover pro
porre la soppressione dell'ultimo periodo 
del n. 1 dell'articolo 12, nel quale venivano 
indicati alcuni parametri (popolazione, li
velli di reddito e ammontare dei tributi 
propri) a cui il legislatore ordinario si sa
rebbe dovuto attenere in sede di determina
zione dei criteri di ripartizione agli enti lo-
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cali delle compartecipazioni a tributi era
riali. 

Ciò perchè si è stimato opportuno di rin
viare al futuro legislatore la determinazio
ne effettiva dei criteri da valere in materia 
che, peraltro, non potranno prescindere dai 
parametri inerenti alla popolazione, al get
tito dei tributi propri ed alle condizioni di 
sviluppo economico e sociale degli enti. Non 
si potrà prescindere, inoltre, in quella se
de dal considerare attentamente la parti
colare situazione in cui versano alcuni enti 
locali, soprattutto quelli situati nelle zo
ne più economicamente depresse del Paese. 

Disciplina delle entrate locali. 

Nell'articolo 12 del provvedimento di de
lega sono riportate diverse disposizioni con
cernenti la finanza delle regioni e degli enti 
locali; in particolare, oltre all'istituzione del
l'imposta sulla pubblicità -della quale si è 
già fatto cenno in precedenza, occorre rile
vare: 

il n. 2 assicura la conservazione, agli 
enti che attualmente li ricevono per legge, 
dei contributi dovuti dalle regioni, dalle 
province e dai comuni su tributi soppres
si, ragguagliandoli alle nuove entrate di spet
tanza degli enti medesimi; 

nei mi. 3, 4 e 5 sono enucleati i princìpi 
direttivi cui il legislatore delegato deve uni
formarsi per il coordinamento delle entrate 
tributarie -delle regioni, sia di quelle a sta
tuto speciale sia di quelle ordinarie, al fine 
di assicurare a detti enti cespiti finanziari 
adeguati al loro -fabbisogno. Il coordinamen
to delle entrate tributarie della regione si
ciliana sarà assicurato dalla commissione 
paritetica prevista dall 'articolo 43 dello sta
tuto; 

il n. 6 stabilisce la delegabilità, da parte 
degli enti locali, di tutti i 'tributi, delle com
partecipazioni a tributi o dei contributi per
manenti a copertura delle spese per servizi 
di pertinenza dello Stato. In sostanza si è 
confermato, con riferimento alle entrate 
spettanti agli enti locali in base alla riforma 
tributaria, il potere di delegabilità ad essi 

già riconosciuto dalla vigente legislazione 
per ì tributi e le compartecipazioni di loro 
pertinenza, ampliandone le finalità rispetto 
a quelle consentite in forza dell'articolo 15 
della legge 22 dicembre 1969, n. 964. 

Sarà compito del legislatore delegato la 
dettagliata regolamentazione delia materia 
ed, in particolare, la determinazione delle 
condizioni, dei limiti e delle modalità di ri
lascio delle delegazioni di pagamento, nonché 
la disciplina del trasferimento delle delega
zioni rilasciate dagli enti locali sul gettito 
dei tributi soppressi, sul provento dei tri
buti o delle quote di tributi e dei contribu
ti che, a riforma attuata, spetteranno agli 
enti locali medesimi. 

Devesi tuttavia sottolineare l'opportunità 
che non venga consentita la totale delega
bilità delle entrate, onde assicurare i mezzi 
finanziari necessari a far fronte alle spese 
di natura corrente. 

Personale delle imposte comunali di con
sumo. 

L'articolo 13 contiene norme dirette alla 
salvaguardia del posto di lavoro, nonché del
la posizione giuridica economica e previ
denziale acquisita dai lavoratori del settore 
delle imposte comunali di consumo, sia di 
quello delle gestioni appaltate ai privati che 
di quello dipendente dai comuni, a seguito 
della prevista soppressione delle anzidette 
imposte. 

Tale personale potrà essere adeguatamen
te utilizzato dall'Amministrazione finanzia
ria, soprattutto nel settore dell'IVA. 

È previsto, peraltro, la possibilità di sta
bilire particolari norme per l'esodo volon
tario del personale medesimo e la facoltà 
per le amministrazioni comunali di mante
nerlo, a domanda, in servizio. 

Perìodo transitorio di finanziamento degli 
enti locali. 

L'articolo 14 prevede un particolare re
gime transitorio di -finanziamento per gli 
enti locali della durata di quattro anni, al 
fine precipuo di assicurare agli enti stessi 
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entrate sicure ragguagliate a quelle di cui at
tualmente beneficiano, adeguatamente mag
giorate. 

A modifica del testo approvato dalla Ca
mera dei deputati, si propone di commisu
rare la contribuzione statale per quanto ri
guarda le imposte dirette: 

a) per il primo biennio, alle entrate ri
scosse nell'anno 1970; 

b) per il secondo biennio, alle entrate 
riscosse nell'anno 1971, maggiorate annual
mente del sette e cinquanta per cento. 

Per le imposte indirette e le comparteci
pazioni a tributi erariali, la contribuzione 
sarà commisurata all'ammontare riscosso 
nell'anno 1971, maggiorato annualmente del 
dieci per cento. 

In concreto, il riferimento alle entrate ri
scosse comporta che la contribuzione stata
le sarà ragguagliata all'ammontare comples
sivamente riscosso, sia per entrate di com
petenza sia per quelle afferenti gli anni pre
cedenti, cioè per i resìdui non riscossi e per 
accertamenti relativi ad anni precedenti: at
traverso una analisi dei bilanci degli enti 
locali concernenti l'ultimo quadriennio, si 
è accertato che le riscossioni in conto resi
dui ammontano mediamente al 25 per cento 
dell'entrata globale relativa ad una determi
nata annualità. 

Di conseguenza agli enti locali, nel primo 
biennio di attuazione della riforma, dovreb
bero affluire, in aggiunta alle somme che sa
ranno versate dallo Stato a titolo di contri
buzione, entrate corrispondenti, per effetto 
della riscossione dei residui, a circa il 30 
per cento dei tributi diretti riscossi nell'an
no 1971 ed a circa il 15 per cento delle im
poste indirette riscosse nello stesso anno. 

Nel secondo biennio — attenuandosi l'af
flusso dei residui attivi — la contribuzione 
statale, ragguagliata all'ammontare delle im
poste dirette riscosse nell'anno 1971, verrà 
aumentata del 7,50 per cento per ogni anno, 
fermo restando l'aumento del 10 per cento 
composto sulle imposte indirette e sulle com
partecipazioni a tributi erariali per l'in
tero quadriennio. 

Inoltre, nello stesso periodo, gli enti lo
cali, oltre che sulle entrate derivanti dai 
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tributi propri non soppressi, potranno con
tare sul gettito dell'imposta comunale sul
la pubblicità, istituita con l'articolo 12, nu
mero 1 (circa 60 miliardi), e su quello del
l'imposta sull'incremento di valore degli 
immobili di cui all'articolo 6 (circa 85 mi
liardi). 

In sostanza, come chiaramente si rileva 
dagli uniti prospetti (allegati C e D), nell'an
no 1972 i Comuni dovrebbero poter contare 
su un complesso di entrate pari a circa 1.825 
miliardi, con un aumento, rispetto all'anno 
1970, di oltre 600 miliardi di lire {in percen
tuale il 51 per cento in più) e, rispetto all'an
no 1971, di circa 400 miliardi di lire (in per
centuale oltre il 27 per cento in più). 

Le Province, a loro volta, dovrebbero po
ter contare su un complesso di entrate di 
oltre 450 miliardi, con un aumento, rispetto 
all'anno 1970, di 110 -miliardi di lire (in per
centuale circa il 31 per cento in più) e, ri
spetto all'anno 1971, di circa 80 miliardi di 
lire (in percentuale circa il 22 per cento in 
più). 

Inoltre dai seguenti allegati prospetti si 
rileva: 

allegato E — Ammontare delle so
vrimposte e degli altri tributi comunali 
iscritti nei ruoli principali, suppletivi 1° e 
2° serie e speciali, posti in riscossione negli 
anni 1967, 1968, 1969 e 1970; 

allegato F — Ammontare ideile stesse 
entrate, riportate nel prospetto allegato C, 
e delle riscossioni delle imposte comunali 
di consumo, divise per zone territoriali; 

allegato G — Ammontare delle sovrim
poste fondiarie e degli altri tributi provin
ciali, iscritti nei ruoli principali, suppletivi 
1° e 2° serie e speciali, posti in riscossione 
negli anni 1967, 1968, 1969 e 1970; 

allegato H — Ammontare delle stesse 
entrate, riportate nel prospetto allegato G, 
divise per zone territoriali. 

Un trattamento analogo a quello previ
sto per i comuni e le province viene riser
vato: 

a) per quattro delle regioni a statuto 
speciale (Sardegna, Trentino-Alto Adige, Val
le d'Aosta, Friuli-Venezia Giulia), attribuen-
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do somme pari a quelle devolute ad ogni ti
tolo nel 1971, -maggiorate del 10 per cento 
o determinando di anno in anno le quote 
variabili; 

b) alle Camere di commercio e alle 
aziende autonome di cura, soggiorno o tu
rismo, che nel secondo biennio beneficie
ranno di una maggiorazione del 5 per cento. 

Le Intendenze di Finanza provvederan
no mensilmente, sensa soluzione di conti
nuità; al pagamento delle somme come so
pra dovute a tutti gli enti indicati. 

È stata avanzata proposta di far soprav
vivere per un periodo transitorio, e comun
que non oltre il 31 dicembre 1974, le im
poste di consumo al fine di assicurare ai 
comuni l'afflusso immediato delle relative 
entrate. 

La 'Commissione, non ha ritenuto di po
ter accogliere l'emendamento proposto in 
tal senso, nella preminente considerazione 
che il tributo non è tecnicamente assoluta
mente conciliabile con la struttura dell'IVA, 
la cui applicazione è estesa alle vendite al 
dettaglio. 

Fondo dì risanamento. 

Il fondo speciale istituito- dall'articolo 15, 
ottavo comma, presso il 'Ministero delie finan
ze, per i dieci anni successivi a quello di en
trata in vigore della riforma, è diretto a per
seguire il fine del risanamento dalla pregres
sa situazione 'debitoria degli enti locali. 

Bisogna, infatti, rico-rdare che attualmente 
la crisi economicQ-nanziari-a degli enti locali 
presenta un duplice aspetto: crisi di 'presta
zioni non più adeguate ai reali bisogni della 
collettività, derivante dalle insufficienti ri
sorse e dai numerosi compiti anche non isti
tuzionali cui essi debbono assolvere; crisi fi
nanziaria per la impossibilità di pareggiare 
i bilanci in grave disavanzo per l'accumular
si delle spese ordinarie e degli interessi pas
sivi -che le entrate correnti non sono in grado 
di coprire. 

Il fondo speciale rappresenta, pertanto, in 
connessione all'adeguamento delle risorse fi
nanziarie poste a disposizione degli enti loca

li con la riforma, ilo strumento eccezionale 
attraverso il quale pervenire, gradualmente 
e proporzionalmente, al riequilibrio della si
tuazione debito-ria degli enti locali, il deficit 
di bilancio dei quali, sempre crescente, rap
presenta ormai un .pericolo immanente per la 
stabilità dello stesso bilancio nazionale. 

Il fondo sarà amministrato da un Comita
to, composto per non meno della metà da 
amministratori locali e per il restante nume
ro da rappresentanti (dei Ministeri interessati, 
e la sua ripartizione in favore dei Comuni e 
delle Province in condizioni di bilancio defi
citarie è condizionata alla deliberazione da 
parte degli stessi di un concreto piano di ri
sanamento. Il piano di risanamento non do
vrà rappresentare un esemplice piano di am
mortamento di spese pregresse da realizzarsi 
attraverso la riduzione di una quota del loro 
ammontare operata nei singoli bilanci an
nuali, ma dovrà sostanziarsi in un concreto 
piano di sviluppo dello stato finanziario degli 
enti, programmato nel decennio, con la indi
cazione, oltre che delle spese pregresse da 
ammortizzare, delle entrate -che si ritiene di 
poter realizzare nel periodo previsto usu
fruendo anche della nuova entrata straordi
naria in esame che viene loro assicurata. Il 
bilancio annuale dovrà costituire pertanto, 
soltanto il -naturale riferimento dell'attività 
finanziaria programmata dall'ente nel piano. 

Solo in tal modo l'intento per seguito con 
l'istituzione del fondo speciale e, cioè, il risa
namento entro un decennio della finanza lo
cale nel suo complesso, può considerarsi at
tuabile; diversamente i piani di risanamento 
predisposti rischierebbero di rimanere tali 
sotto l'incalzare delle esigenze di spese cui le 
Amministrazioni locali sono chiamate a far 
fronte. 

L'istituzione di detto fondo è prevista pres
so il Ministero delle finanze, costituendo la 
ila sua ripartizione — attribuita peraltro al
l'apposito Comitato di cui si è fatto sopra 
cenno — una entrata straordinaria dei Co
muni e delle Province, regolabile in relazio
ne alle sue finalità di pareggio del bilancio, 
conseguibile anche attraverso la manovra 
delle aliquote degli altri tributi, contributi e 
compartecipazioni a tributi erariali. 
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VI 
E S A M E D E G L I E M E N D A M E N T I 

A P P O R T A T I 
DALLA C O M M I S S I O N E 

Abbiamo ritenuto opportuno riportare un 
elenco degli emendamenti apportati in Com
missione, con un breve commento per le 

modifiche più importanti 

Articolo 1. 

Alla lettera h) del punto 2) dopo le pa
role: « dell'imposta » viene inserita l'altra: 
« erariale ». 

Articolo 2. 

Al punto 3) le parole: « tre milioni e sei
centomila », sono sostituite dalle parole: 
« quattro milioni ». 

La Commissione si è data carico di esami
nare la congruità del limite di lire 3.600.000 
posto nel punto 3) quale condizione per il 
cumulo, con i redditi propri del soggetto, 
di quelli a lui imputabili in ragione ai rap
porti familiari. Pur rilevando che del cumu
lo dei redditi familiari è stato tenuto conto 
nello stabilire la progressione delle aliquote 
(tabella A) e nella formulazione delle pre
visioni del gettito del nuovo tributo perso
nale, la Commissione ha osservato che la cu-
mulabilità comporta senz'altro un aggravio 
della pressione fiscale sul reddito complessi
vo e, pertanto, al fine di maggiormente tu
telare la posizione dei nuclei familiari red
ditualmente più modesti, ha proposto di 
elevare a lire 4.000.000 il limite al di sotto 
del quale non si fa luogo al cumulo. Esigen
ze di bilancio non hanno consentito di sug
gerire un limite più elevato. Tuttavia la pro
posta elevazione sarà sufficiente ad esclude
re dall'area di applicazione del cumulo, e 
dal conseguente aggravio d'imposta, gran 
parte dei nuclei familiari in cui i coniugi 

sono entrambi prestatori di lavoro dipen
dente. 

Dopo il punto 4) viene inserito il seguen
te punto 5): 

« Inclusione nel computo del reddito com
plessivo delle plusvalenze realizzate dalle per
sone fisiche a seguito di operazioni effettua
te con fini speculativi su beni non relativi 
alla impresa commerciale ». 

Nel punto 4) ove è disciplinata la rilevan
za fiscale delle plusvalenze conseguite dalle 
persone fisiche nell'esercizio di attività com
merciali e comunque dalle società in nome 
collettivo ed in accomandita semplice, non 
vi è alcuna previsione di tassabilità delle plu
svalenze realizzate dalle persone fisiche a se
guito di operazioni speculative su beni mo
bili ed immobili estranee all'esercizio dell'im
presa, quali le compravendite di titoli, di ter
reni e di fabbricati effettuate a fine specu
lativo. La tassabilità dei redditi conseguenti 
a tali speculazioni, realizzati al di fuori del
l'impresa commerciale, è attualmente sancita 
dall'articolo 81 del testo unico 29 gennaio 
1958, n. 645, che include nel presupposto del
l'imposta di ricchezza mobile e, conseguente
mente, dell'imposta complementare progres
siva le plusvalenze da chiunque realizzate in 
dipendenza di operazioni speculative. Alla 
Commissione, che pur non si nasconde i pro
blemi e le questioni connesse con l'accerta
mento, in concreto, del « fine speculativo », 
è parso opportuno riaffermare la tassabilità 
di tutte le plusvalenze speculative, al fine di 
evitare che la finanza venga a trovarsi in una 
condizione di impotenza in presenza di evi
denti e macroscopiche operazioni speculati
ve frequentemente effettuate al di fuori del
l'esercizio di imprese commerciali. 

Al punto ex-5) la parola: « determinati » è 
sostituita con l'altra: « rilevanti ». 

Dal reddito complessivo della persona fi
sica, alla cui formazione concorrono i singo
li redditi delle varie categorie al netto delle 
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spese inerenti alla loro produzione, è previ
sta la detrazione, nel punto 5) del testo tra
smesso dalla Camera dei deputati, di « de
terminati oneri e spese che incidono sulla 
situazione personale del soggetto » e che dif
ferenziano la capacità contributiva dei vari 
soggetti d'imposta. La Commissione ha rite
nuto che la norma così formulata non offra 
sufficienti elementi di discriminazione, ai fi
ni della loro deducibilità o indeducibilità, de
gli oneri e spese relative alla sfera soggetti
va del contribuente e ha proposto una modi
fica della norma stessa intesa ad evidenzia
re che sono detraibili non tutti gli oneri e 
spese ma solamente quelli che hanno speci
fica e rilevante incidenza nella determinazio
ne delle singole capacità contributive. 

Al punto ex-8) dopo la parola: « trasforma
zione » viene inserito il seguente perìodo: 
« dei prodotti agricoli, purché si tratti di 
cooperative nei cui statuti siano inderoga
bilmente indicati, e in fatto osservati, i 
princìpi della mutualità previsti dalla leg
ge dello Stato e che siano iscritte nei regi
stri prefettìzi o nello schedario generale 
della cooperazione ». 

L'equiparazione tributaria ai lavoratori di
pendenti dei soci lavoratori delle coopera
tive menzionate al punto 8) è attualmente 
prevista nell'articolo 5 ideila legge 28 otto
bre 1970, n. 801 (legge Raffaelli), e la Com
missione ritiene doveroso mantenerla. Tut
tavia, al fine di evitare abusi, viene propo
sto (di integrare la norma approvata dalla 
Camera aifinchè risulti espressamente che 
la predetta equiparazione è subordinata al
la condizione che si tratti di soci di coope
rative che perseguano rigorosamente i fini 
della matualità propri della cooperazione. 

// punto ex-9) viene sostituito dal se
guente: 

« applicazione ai piccoli imprenditori 
di cui all'articolo 2083 del Codice civile, il 
cui reddito non superi due milioni di lire, 
delle detrazioni previste al numero 9), con 
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facoltà del soggetto di chiederne invece la 
deduzione dal reddito nell'effettiva misura ». 

La Commissione, al fine di evitare incer
tezze circa la individuazione degli artigiani 
e piccoli commercianti di cui si fa riferi
mento nel testo del punto ex-9) trasmesso 
dalla Camera dei deputati, ha proposto di 
definire i destinatari del particolare regime 
dì deduzione previsto nel punto ex-9) medesi
mo, identificandoli con i piccoli imprenditori 
di cui all'articolo 2083 del Codice civile. Inol
tre, mentre si eleva da 2 milioni a 3 milioni 
il limite di reddito entro cui troverà attua
zione la particolare disposizione, si lascia 
al piccolo imprenditore la facoltà di sce
gliere tra la deduzione delle spese inerenti 
alla produzione e (degli oneri e spese perso
nal in termini di imposta come per i lavo
ratori dipendenti (lire 36.000 + 12.000 d'im
posta) o la deduzione di tali spese ed oneri 
nella loro misura effettiva dal reddito com
plessivo lordo. In sostanza i piccoli impren
ditori potranno optare, a seconda che loro 
meglio convenga, tra la deduzione forfet
taria in termini d'imposta o la deduzione 
analitica in termini di ricavi, costi, oneri 
e spese. In tal modo la norma si presenta 
più armonica e razionale. 

Il punto ex-10) viene sostituito dal se
guente: 

« applicazione ai pensionati delle ulte
riori detrazioni previste al numero 9) ». 

Attualmente, per espressa disposizione 
dell'articolo 2 della legge 4 dicembre 1962, 
n. 1682, che ha modificato il primo comma 
dell'articolo 87 del testo unico delle leggi 
sulle imposte dirette 29 gennaio 1958, n. 645, 
le pensioni sono assimilate ai redditi di la
voro subordinato. Tale equiparazione è giu
stamente mantenuta anche nel nuovo siste
ma tributario ed infatti al punto 11) sono 
previste, sia pure nella misura cumulativa 
di lire 48.000, le stesse ulteriori detrazioni 
d'imposta dì lire 36.000 e di lire 12.000 sta
bilite alle lettere a) e b) del punto 9) per i 
lavoratori dipendenti, a scomputo forfet-
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tario delle spese inerenti alla produzione 
dei redditi di lavoro e degli oneri e spese 
incidenti sulla situazione personale. Tutta
via la formulazione del punto ex-10) non era 
idonea a stabilire in modo perfetto la pre
detta equiparazione e la modifica proposta 
è necessaria, a giudizio della Commissione, 
per rendere evidente che anche ai pensio
nati è consentito di scegliere, di fronte alle 
spese e agli oneri incidenti sulla loro situa
zione personale (art. 2, n. 6), tra la ridu
zione di lire 12.000 di -imposta e la detrazio
ne delle spese e degli oneri dal reddito im
ponibile, così come previsto alla lettera b) 
del numero 9) per i lavoratori dipendenti. 
Se per i pensionati non fosse prevista tale 
possibilità di opzione e dovessero necessa
riamente detrarre lire 48.000 (lire 36.000 + 
-\- 12.000) dall'imposta, i pensionati medesi
mi avrebbero un trattamento più sfavore
vole dei lavoratori dipendenti, proprio in 
materia di spese ed oneri personali (come 
ad esempio per cure mediche e chirurgiche) 
che generalmente per loro si verificano- in 
misura più elevata, con la convenienza di 
detrarli quindi nella loro effettiva misura 
dal reddito, anziché limitarsi alla riduzione 
forfettaria di lire 12.000 d'imposta rigida
mente conglobate, secondo la formulazione 
del punto 10) nel testo della Camera nella 
somma di lire 48.000. 

Al punto ex-18) alla lettera a) sopprimere 
le parole: «dei giochi e delle vincite » e, 
alla lettera b) l'ultimo periodo, dopo le pa
role: « di lavoro subordinato », è sostituito 
dal seguente: « per le quali l'aliquota sarà 
applicata sull'intero ammontare netto, ri
dotto a tre quinti e a quattro quinti per le 
indennità non superiori, rispettivamente, a 
lire sei milioni e a lire quaranta milioni. Da
gli importi delle indennità verranno dedotte 
lire cinquantamila per ogni anno preso a 
base per la commisurazione dell'indennità ». 

Nella formulazione del numero 18) del te
sto della Camera le indennità spettanti al
l'atto della cessazione di rapporti dì colla
borazione permanente e coordinata sono 
considerate alla lettera b) e vengono equi

parate alle indennità spettanti all'atto della 
cessazione del rapporto di lavoro subordi
nato, per le quali, nell'ambito della tassa
zione separata prevista nello- stesso nume
ro ex-18), è stabilito un trattamento di 
maggior favore, rispetto agli altri redditi 
soggetti a tassazione separata. Tali rapporti, 
a giudizio della Commissione, non possono 
essere 'equiparati ai rapporti di lavoro su
bordinato ma vanno invece assimilati ai rap
porti di agenzia e pertanto, con la modifica 
in esame, se ne propone l'inclusione nella 
lettera a) del numero 19). 

La soppressione nella lettera a) delle pa
role « dei premi e delle vincite » consegue 
alla riconosciuta esigenza di stabilire per ta
li redditi un regime sostitutivo di prelievo 
alla fonte, così come avviene attualmente 
per le vincite del Totocalcio, del Totip e del
l'Enalotto. La previsione del regime sosti
tutivo per i redditi della specie forma og
getto di una successiva proposta relativa 
all'articolo 9. 

Per quanto si riferisce, infine, alla ridu
zione della base imponibile delle indennità 
spettanti all'atto della cessazione di rap
porto di lavoro subordinato, la Commissio
ne ha ritenuto opportuno introdurre un cri
terio di gradualità proponendo una riduzio
ne a tre quinti per le indennità non ecce
denti lire 6 milioni ed a quattro quinti per 
le indennità non eccedenti lire 40 milioni, 
mentre per le indennità superiori a que
st'ultimo limite competerà la sola riduzione 
di lire 50 mila per ogni anno preso a base 
per la commisurazione delle indennità. In 
tal modo sarà meglio attuato il principio 
della progressività sui particolari redditi 
che, se modesti per la generalità dei lavo
ratori, raggiungano talvolta livelli molto 
elevati. 

Al punto ex-19) il periodo successivo alle 
parole: « redditi ivi prodotti » è sostituito 
dal seguente: « nella -misura e secondo i cri
teri e le modalità da determinare anche in 
relazione alla reciprocità di trattamento ». 

La disposizione del punto ex-19) risentiva 
ancora della originaria impostazione del te-
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sto governativo collegata all'istituto del cre
dito d'imposta relativo ai dividendi distribui
ti dalle società di capitali eliminato dalla Ca
mera dei deputati. A giudizio della Commis
sione è necessario rendere più elastica la di
rettiva riguardante la regolamentazione del 
credito d'imposta per i redditi prodotti al
l'estero e concorrenti alla formazione del red
dito complessivo tassabile in Italia. La -modi
fica proposta consentirà un maggiore margi
ne in sede di negoziazione delle convenzioni 
contro le doppie imposizioni con gli altri Sta
ti, demandandosi al legislatore delegato di 
determinare non soltanto i criteri e le moda
lità di applicazione del credito di imposta 
ma anche la misura di essa, che potrà essere 
stabilita anche a livello inferiore all'ammon
tare dell'imposta pagata all'estero. 

Al punto ex-20) viene aggiunto in fine il se
guente periodo: « Gii interessi corrisposti 
ai non resi-denti saranno, in ogni caso, tas
sati mediante ritenuta, alla fonte con ali
quota del trenta per cento, salve le dispo
sizioni di cui ai -numeri 2 e 3 dell'articolo 9 ». 

Attualmente l'ultimo comma dell'articolo 
85 del vigente testo unico delle leggi sulle 
imposte dirette 29 gennaio 1958, n. 645, sta
bilisce che gli interessi percepiti -da aziende 
ed istituti di credito o da altri soggetti nel
l'esercizio di imprese commerciali, ad esclu
sione di quelli -derivanti da titoli posseduti, 
concorrono -a formare il -reddito imponibile 
di categoria B (redditi commerciali). Poiché 
nei confronti delle imprese estere sono tas
sabili in Italia, a norma del penultimo com
ma dell'articolo 82 del testo unico citato, 
solamente i redditi prodotti in Italia me
diante una stabile organizzazione, ne discen
de che gli interessi corrisposti da residenti 
in Italia ad aziende ed istituti di credito o 
ad imprenditori esteri, che non abbiano in 
Italia stabile organizzazione, non sono tassa
bili. Né, d'altra parte, è sempre agevole sta
bilire se i percettori esteri di interessi cor
risposti da residenti sono imprenditori o 
meno. Da ciò dubbi e incertezze circa la 
qualificazione degli interessi in argomento, 
quali redditi di capitale (tassabili in Italia) 

o quali redditi d'impresa (intassabili in Ita
lia in assenza di stabile organizzazione). Poi
ché la condizione della stabile organizzazio
ne viene mantenuta anche al numero ex 20 
dell'articolo 2 del disegno di legge, la Com
missione propone ohe venga stabilito in mo
do espresso che gli interessi sono, in ogni 
caso, tassabili in Italia mediante una rite
nuta definitiva alla fonte del 30 per cento, 
salvo il diverso regime previsto ai numeri 2 
e 3 dell'articolo 9 per alcune particolari ca
tegorie di interessi, quali gli .interessi deri
vanti da depositi e conti correnti bancari e 
postali e da obbligazioni e titoli similari, per 
i quali è previsto un regime sostitutivo con 
alìquote discriminate -del 30, 20 e 15 per 
cento. 

Dopo il punto ex-20) viene inserito il se
guente punto: 

« 21) Non computabilità, ai fini del
l'imposta, dei benefici previsti in favore dei 
ciechi dalla -legge 27 maggio 1970, n. 382 ». 

La Commissione ha ritenuto che le pen
sioni corrisposte ai cieci civili ai sensi della 
legge 27 maggio 1970, n. 382, non debbono 
cumularsi, ai fini della imposizione, con gli 
altri eventuali redditi dei beneficiari. La 
esclusione dalla imposizione è giustificata, 
a parere della Commissione, dal fatto che la 
concessione della pensione, peraltro di am
montare molto modesto, risponde alla esi
genza socialmente avvertita di fornire mezzi 
di sussistenza a cittadini che non hanno, o 
le hanno in misura molto limitata, possibi
lità di inserirsi in attività lavorative. 

Articolo 3. 

Al punto 1) tra le parole: « principale » 
e « nel territorio » vengono inserite le altre: 
« dell'impresa ». 

Al punto 1) viene aggiunto in fine il se
guente periodo: « Saranno fatte salve le di
verse pattuizioni degli accordi internazionali 
aventi per oggetto le norme per evitare la 
doppia imposizione ». 
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L'articolo 3, punto 1), del testo pervenuto 
dalla Camera dei deputati estende l'applica
zione dell'imposta sul reddito -delle persone 
giuridiche sia a quelle costituite nel terri
torio dello Stato, sia a quelle costituite al
l'estero che hanno la sede dell'amministra
zione o il loro « oggetto principale » nel ter
ritorio dello Stato stesso. 

L'assoggettabilità al tributo delle persone 
giuridiche estere trova la sua prima ragione 
d'essere nella equiparazione prevista dal
l'articolo 2505 del Codice civile. 

Pertanto, ai fini di un -miglior coordina
mento della norma tributaria delegante con 
la dizione adottata dal legislatore nella ci
tata norma civilistica, la Commissione ha 
proposto di integrare la locuzione « oggetto 
principale » con la specificazione « dell'im
presa ». 

La Commissione ha suggerito altresì di ag
giungere espressamente, allo stesso punto 1 ), 
la previsione di salvaguardia della diversa 
disciplina che, per le medesime persone giu
ridiche costituite all'estero, sia stabilita da 
apposite convenzioni internazionali. 

Al punto 2) sono soppresse le parole: « di 
tutte le plusvalenze e minusvalenze ». 

La formulazione del punto 2) dell'articolo 
3 accomuna, indistintamente, tra gli ele
menti attivi e passivi che concorrono alla 
formazione del -reddito imponibile, sia le 
plusvalenze che le 'minusvalenze « consegui
te, distribuite o iscritte in bilancio ». Ciò 
comporta che, mancando una opportuna 
specificazione della natura delle minusvalen
ze quali elementi passivi, dovrà ammettersi 
dal legislatore delegato la deduoibilità, in 
sede di determinazione del reddito imponi
bile, di tutte le « minusvalenze », anche quan
do manchi un'obiettiva riferibilità a concre
te variazioni in meno del valore di taluni 
beni. 

È evidente, invece, la profonda diversità 
tra le plusvalenze che possono essere rese 
imponibili anche per il solo fatto della loro 
esposizione in bilancio (dati gli effetti patri
moniali connessi all'iscrizione) e le minusva-
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lenze le quali intanto possono- rilevare in 
quanto' siano suffragate da una effettiva di
minuzione di valore e non derivino da sem
plice valutazione soggettiva del contribuen
te che potrebbe essere interessato a sottrarre 
fittiziamente redditi imponibili. 

Difatti, l'attuale testo unico delle leggi sul
le imposte dirette, all'articolo 101, prevede 
la detraibilità delle minusvalenze solo quan
do si riferiscano alle materie prime, alle 
merci, alle azioni, alle obbligazioni ed ai ti
toli a reddito fisso. 

Per tali considerazioni, la Commissione 
ha proposto di migliorare tecnicamente la 
formulazione dell'articolo 3, punto 2) ren
dendone più elastica la direttiva cui esso 
si ispira in maniera che sia dato al legisla
tore delegato di disciplinare razionalmente 
la materia nel rispetto dei criteri fissati dal
l'articolo 2, punto 16) e richiamati dall'ar
ticolo 3, punto 5). 

Al punto 2) le parole da: « concorrono 
soltanto » fino alla fine sono sostituite con 
le altre: « concorrono soltanto i redditi dei 
terreni e dei fabbricati, i redditi -di capitale, 
i redditi agrari, i redditi di azioni o quote 
di società e i redditi derivanti dall'esercizio 
di attività commerciali, comprese le soprav
venienze conseguite in tale esercizio e le 
plusvalenze dei beni destinati o comunque 
relativi alle attività commerciali esercitate ». 

La Commissione ha proposto un migliora
mento formale anche del secondo periodo del 
punto 2) dell'articolo 3. 

Nel testo pervenuto dalla Camera si fissa 
il principio che per le persone giuridiche 
diverse dalle società, le quali non abbiano 
per oggetto esclusivo o principale l'esercizio 
di attività commerciali, alla formazione del 
reddito complessivo tassabile concorrono sol
tanto le sopravvenienze conseguite nell'occa
sionale o marginale esercizio di attività com
merciali e le plusvalenze dei beni destinati 
o relativi a queste stesse attività. 

Tale disposizione è diretta ad escludere 
dalla tassazione « soltanto » le plusvalenze e 
le sopravvenienze « estranee » all'eventuale 
attività commerciale degli enti morali inte-
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ressati, ferma restando l'imponibilità di tutti 
i redditi ai sensi dello stesso articolo 2, pri
ma parte. Senonchè la formulazione adotta
ta potrebbe ingenerare il dubbio che nei con
fronti dei predetti soggetti si sia voluto esclu
dere la tassazione degli altri redditi derivan
ti da terreni, fabbricati, capitale, impresa, ec
cetera). La qualcosa, invece, certamente non 
è stata voluta né sarebbe fiscalmente conce
pibile. 

Da ciò l'opportunità di una più chia
ra dizione la quale non consenta dub
bi interpretativi affermando espressamente 
che concorrono alla formazione del reddito 
complessivo tutti i redditi delle persone di 
cui trattasi, comprese le sopravvenienze, le 
plusvalenze che siano riferibili all'eventuale 
attività commerciale eventualmente svolta. 

Al punto 7) vengono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: « e nei confronti delle per
sone giuridiche e dei soggetti ad esse assi
milati, esenti dall'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche ». 

La direttiva di cui al punto 7) dell'artico
lo 3, la quale dispone l'applicazione sugli 
utili distribuiti di una ritenuta di acconto 
del 10 per cento per i soggetti residenti e 
una ritenuta d'imposta del 30 per cento per 
i soggetti non residenti, presentava una lacu
na circa il trattamento da praticare nell'ipo
tesi particolare delle persone giuridiche esen
ti dall'imposta sul reddito. Infatti, nei con
fronti di questi soggetti non può farsi luogo 
a ritenuta d'acconto, poiché manca la possi
bilità di applicare successivamente il tribu
to dal quale essi sono esenti. 

Nel caso di specie devesi pertanto, neces
sariamente, stabilire una ritenuta a titolo di 
imposta, così come, attualmente, è previsto 
dall'articolo 10 della legge 29 dicembre 1962, 
n. 1745, e successive modificazioni. Del re
sto, lo stesso disegno di legge delega, all'ar
ticolo 10, n. 5, per l'analoga ipotesi, dispo
ne in tal senso per cui sugli interessi dei 
titoli obbligazionari e dei depositi e conti 
correnti bancari e postali la ritenuta (30,20 
e 15 per cento) resta applicata a titolo 
di imposta quando trattasi di soggetti esen

ti dall'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche e dall'imposta, sui redditi patri
moniali. 

La Commissione ha suggerito, quindi, di 
colmare la lacuna dell'articolo 3, punto 7), 
in maniera che per i soggetti in parola pos
sa applicarsi la ritenuta d'imposta del 30 
per cento anche sugli utili percepiti. 

Al punto 8) dopo le parole: « ai fini dell'ap
plicazione dell'imposta », vengono aggiunte 
le altre: « quando non hanno per oggetto 
esclusivo o parziale l'esercizio di attività 
commerciali ». 

In simmetria con la modifica proposta al
l'articolo 3, n. 2), la Commissione suggerisce 
di integrare altresì il punto 8) dell'artico
lo 3 con una opportuna chiarificazione della 
norma. 

Anche per gli organismi assimilati alle per
sone giuridiche può verificarsi l'ipotesi che 
essi non abbiano per oggetto esclusivo o prin
cipale l'esercizio di attività commerciali ed a 
questa fattispecie si riferisce, evidentemen
te, l'ultima parte del punto 8) in esame. 

La formulazione adottata, che disciplina in
sieme tanto gli organismi assimilati che svol
gono attività commerciali che quelli per i 
quali tale esercizio è solo marginale od oc
casionale, a parere della Commissione po
trebbe ingenerare dubbi in sede di interpre
tazione. Si rende pertanto necessaria la pro
posta modifica in maniera che risulti inequi
vocabile che agli organismi in parola si ap
plica il regime ordinario e generale di cui al 
punto 2) dell'articolo 3 e che, invece, solo 
« quando non hanno per oggetto esclusivo o 
principale l'esercizio di attività commercia
li » si assumono come reddito complessivo 
l'ammontare dei vari redditi elencati nella 
norma stessa nonché le sopravvenienze at
tive e le plusvalenze per la parte in cui que
ste si riferiscono all'attività commerciale. 

Al punto 9) vengono aggiunte in fine le se
guenti parole: « Gli interessi corrisposti ai 
non residenti saranno, in ogni caso, tassati 
mediante ritenuta alla fonte con aliquota del 



Atti Parlamentari 64 Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

trenta per cento, salve le disposizioni di cui 
ai numeri 2 e 3 dell'articolo 9 e al numero 
5 dell'articolo 10 ». 

La Commissione ha ritenuto opportuna 
una integrazione del punto 9) dell'articolo 3, 
parallela alla modifica proposta per il pun
to ex-20) dell'articolo 2, ai fini di un trat
tamento tributario analogo per le persone 
giuridiche e soggetti assimilati come per le 
persone fisiche. 

In particolare, la Commissione ha ravvi
sato l'esigenza di disciplinare specificamente 
il regime degli interessi corrisposti alle per
sone giuridiche ed agli organismi assimila
ti, stabilendosi all'uopo l'applicazione, nella 
fattispecie, di una ritenuta d'imposta nella 
misura del 30 per cento. 

Valgano, al riguardo, le considerazioni già 
svolte, sul problema, a proposito della richia
mata modifica promossa per l'articolo 2, pun
to ex-20). 

Alla lettera b) del punto 10), dopo le pa
role: « non inferiore », le parole: « 70 per 
cento », sono sostituite dalle parole: « 60 per 
cento ». 

Alla lettera b) del punto 10), dopo le pa
role: « non è inferiore », le parole: « 50 per 
cento », sono sostituite con le parole: « 40 
per cento ». 

L'articolo 3, punto 10), lettera b), nel te
sto approvato dalla Camera dei deputati, sta
biliva l'esenzione dei redditi realizzati dalle 
società cooperative di produzione e lavoro, e 
loro consorzi, quando l'apporto dell'opera 
personale e continua dei soci non sia inferio
re al 70 per cento degli altri fattori produt
tivi e la riduzione dell'imposta al 50 per cen
to quando tale apporto sia inferiore al det
to 70 per cento rispetto agli altri fattori ma 
non scenda al di sotto del 50 per cento. 

I fini sociali perseguiti dalle cooperative 
fanno invece ritenere opportuna, a giudizio 
della Commissione, un'attenuazione dei pre
detti limiti ai fini di un miglioramento del 
regime di favore concesso. 

Pertanto, la Commissione ha proposto di 
ridurre dal 70 al 60 per cento il limite di ap

porto del lavoro personale dei soci per con
sentire alla cooperativa i benefici della esen
zione dall'imposta e dal 50 al 40 per cento il 
limite minimo dì apporto del lavoro perso
nale dei soci perchè la cooperativa possa go
dere della riduzione a metà dell'aliquota del
l'imposta sul reddito delle persone giuri
diche. 

Al punto 10) l'ultimo periodo a partire 
dalle parole: « con esclusione » viene sosti
tuito dal seguente: « ferme restando' le de
trazioni previste dall'articolo 111 del citato 
testo unico, maggiorandole per -quanto si ri
ferisce alla lettera b), sino a un massimo 
del 20 per cento per i salari correnti; d) 
esenzione dei redditi derivanti dall'eventua
le esercizio di attività commerciali svolte 
in occasione di manifestazioni propagandi
stiche da partiti politici rappresentati nel
le assemblee nazionali o regionali dei par
titi medesimi ». 

L'articolo 111 del testo unico delle leggi 
sulle imposte dirette 29 gennaio 1958, n. 645, 
stabilisce che sono detraibili dal reddito di
chiarato: 1) le somme che le cooperative 
di consumo ripartiscono tra i soci sotto 
forma di restituzione di una parte del prez
zo della merce acquistata; 2) le somme che 
le cooperative di produzione e lavoro ero
gano ai soci a titolo di integrazione dei sa
lari già corrisposti sino al limite dei salari 
correnti. 

Nel testo del punto 10) approvato dal
la Camera la detraibilità dei ristorni ai so
ci da parte delle cooperative di consumo era 
stata eliminata. La Commissione, considera
ta la rilevanza sociale dei fini perseguiti 
dalle cooperative e l'opportunità di non 
disincentivarne lo sviluppo, ha ritenuto che 
la deducibiiità dei ristorni vada mantenuta 
e per quanto riguarda la detraibilità della 
integrazione dei salari da parte delle coo
perative di produzione e lavoro propone che 
il limite (dei salari correnti venga aumen
tato fino al 20 per cento. Il proposto aumen
to si giustifica con la considerazione che 
rientra nell'aspettativa dei soci e nelle fi
nalità delle cooperative il conseguimento, 
ove possibile, di una remunerazione del la-
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voro superiore a quella dei salari correnti 
e, sotto tale profilo, la elevazione del limi
te del 20 per cento appare obiettivamente 
equa. 

La Commissione ha suggerito di aggiun
gere una lettera d) diretta ad escludere dal
l'imposizione i redditi derivanti dall'eserci
zio di attività commerciali svolto da partiti 
politici in occasione di manifestazioni di pro
paganda. 

Tali attività, essendo lo scopo di lucro 
estraneo alle finalità istituzionali dei par
titi medesimi, non possono non essere che 
marginali ed occasionali e pertanto appare 
opportuna, secondo la Commissione, la 
esclusione proposta. 

Ovviamente, al fine di evitare possibili abu
si, la esclusione verrebbe limitata ai soli 
partiti politici rappresentati nelle Assem
blee nazionali e regionali. 

L'ultimo comma dell'articolo 3 viene sop
presso. 

L'ultimo comma dell'articolo 3, che pre
vede disposizioni particolari circa la di
stribuzione degli utili non soggetti all'im
posta sul reddito delle persone giuridiche, 
l'assegnazione e l'aumento di valore gra
tuiti delle azioni e altre particolari ipotesi, 
rappresenta una previsione a suo tempo 
formulata in collegamento con l'istituto del 
credito d'imposta allora introdotto nel te
sto e poi eliminato in sede di discussione 
alla Camera dei deputati. 

Venuta meno la ragione d'essere della di
sposizione di cui trattasi, la Commissione 
ha proposto la soppressione dell'ultimo com
ma dell'articolo in esame. 

Articolo 4. 

Il preambolo ed il primo punto dell'arti
colo vengono sostituiti dai seguenti: « La 
disciplina dell'imposta locale sui redditi sa
rà informata ai seguenti principi e criteri 
direttivi: 1) applicazione dell'imposta, nei 
confronti delle persone fisiche ovunque re
sidenti, ai singoli redditi prodotti nel territo-
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rio dello Stato, esclusi quelli di lavoro subor
dinato, determinati ai fini dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche ovvero, quando 
tale imposta non è applicata, con i criteri in
dicati dall'articolo 2. Per i redditi conseguiti 
da società semplici, in nome collettivo ed in 
accomandita semplice, l'imposta è accertata 
e riscossa nei confronti delle società stesse ». 

La riformulazione del preambolo e del 
punto 1 è necessaria, a giudizio della Com
missione, per dare .migliore chiarezza e siste
maticità alla definizione dell'oggetto del tri
buto locale, soprattutto -dopo che nella sua 
sfera di applicazione sono stati attratti an
che d redditi professionali, intesi nella lata 
accezione di redditi di lavoro autonomo. 
Con la formulazione proposta dalla Com
missione si rende evidente che sono sogget
ti all'imposta locale tutti i redditi, ad ecce
zione di quelli derivanti (da lavoro subordi
nato. Ciò servirà ad eliminare le incertezze 
cui potrebbe dar luogo la locuzione « red
diti professionali » presente nel testo ap
provato dalla Camera dei deputati. Al ri
guardo significativa è l'esperienza fornita 
dalla recente legge 28 ottobre 1970, n. 801, 
(legge Raffaelli), che avendo adoperato, ai 
fini della ritenuta d'acconto, l'espressione 
« prestazioni professionali » sta dando luo
go a complesse e laboriose questioni di ap
plicazione. 

Al punto 2) dopo le parole: « ai singoli 
redditi » viene abolita la parola « patrimo
niali ». 

Nel secondo periodo del punto 2) è stabi
lito che nei confronti delle persone giuridi
che e soggetti assimilati esteri l'imposta è 
applicata sul reddito complessivo o sui sin
goli redditi « patrimoniali » prodotti nel ter
ritorio dello Stato a seconda che nel terri
torio stesso abbiano o non abbiano una sta
bile organizzazione. La qualificazione di « pa
trimoniali » aggiunta alla locuzione « singoli 
redditi » è un residuo della formulazione 
adottata dal testo governativo dell'articolo 
nel quale l'imposta era preliminarmente de
finita come « imposta locale sui redditi pa-
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trimoniali » (preambolo) e successivamente 
(punto 1), secondo periodo venivano espres
samente indicati quali redditi si dovevano 
ritenere patrimoniali (redditi -di capitale, red
diti di terreni e di fabbricati, redditi agrari 
e redditi commerciali). Poiché nel testo ap
provato dalla Camera dei deputati il tributo 
viene definito -come « imposta locale sui red
diti patrimoniali, d'impresa e professionali » 
il mantenimento nella disposizione del pun
to 2) dell'aggettivo « patrimoniali » potrebbe 
indurre a ritenere che nei confronti dei sog
getti esteri in Italia l'imposta vada applicata 
solo sui redditi patrimoniali e non anche su 
quelli d'impresa. La Coni-missione ha propo
sto la soppressione del termine « patrimo
niali » e tale soppressione è anche in armo
nia con ila nuova formulazione dèi pream
bolo e del punto 1) dell'articolo 4 già sugge
rita dalla Commissione. Si tratta, poi, di 
una modifica che viene ripetuta in altri ar
ticoli per evidenti motivi di coordinamento. 

Al punto 2) dopo le parole: « dal reddito 
complessivo sono » vengono abolite le pa
role: « in tutti i casi ». 

La Commissione ha ritenuto opportuno 
ohe venga soppressa, nell'ultimo periodo del 
punto 2), l'espressione: « in tutti i casi », in 
quanto chiaramente superflua. 

Al punto 2) prima delle parole: « nume
ro 15 » le parole: « a norma del » sono so
stituite dalle altre: « secondo i criteri pre
visti al ». 

La modifica proposta ha carattere forma
le ed è diretta al miglioramento redazionale 
della norma, in quanto l'assoggettamento a 
separata tassazione dei redditi dei terreni, 
dei fabbricati ed agrari avviene secondo i 
criteri previsti al n. 15) dell'articolo 2, cioè 
sulla base degli estimi catastali, e non a 
norma di tale disposizione. 

Al punto 3) il periodo che inizia con le 
parole: « e tra lo zero quaranta » viene so

stituito dal seguente: « L'aliquota per le Ca
mere di commercio sarà fissata, secondo le 
norme attualmente vigenti, nella misura com
presa tra lo 0,40 e l'I,20 per cento ». 

La proposta modifica del punto 3) dell'ar
ticolo 4 è intesa a richiamare, anche nello 
istituendo ordinamento tributario, le moda
lità secondo le quali, ai sensi del testo unico 
approvato con regio decreto 20 settembre 
1934, n. 2011, e successive modificazioni, ven
gono determinate le aliquote alle vigenti im
poste camerali, sostituite nel progetto di ri
forma dalla partecipazione all'ILOR con l'ali
quota tra un minimo dello 0,40 ed un massi
mo dell'1,20 per cento. 

Si presenta utile in quanto consente allo 
organo centrale che esercita il controllo sui 
bilanci dèlie Camere di commercio (Ministe
ro dell'industria, commercio, artigianato e 
agricoltura) di contenere l'aliquota in con
creto fissata da ogni singola camera tra il 
minimo e massimo, legislativamente stabi
lito, a secondo delle esigenze finanziarie di 
ciascuna camera medesima. 

Il punto 5) è sostituito dal seguente: 

« 5) deduzione dai redditi agrari, d'im
presa e di lavoro e delle persone fisiche di 
una quota pari al cinquanta per cento, in 
ogni caso non inferiore a lire due milioni 
cinquecentomila, né superiore a lire sette mi
lioni cinquecentomila. Per i redditi agrari e 
per i redditi d'impresa la deduzione si ap
plica a condizione che il contribuente pre
sti la propria opera nell'impresa e tale pre
stazione costituisca la sua occupazione pre
valente. Nei confronti delle società semplici, 
in nome collettivo ed in accomandita sem
plice la deduzione è calcolata con riferi
mento alla quota di reddito spettante a cia
scuno dei soci che presti la propria opera 
nell'impresa, semprechè tale prestazione co
stituisca la sua occupazione prevalente ». 

La Commissione ha proposto questa nuova 
formulazione del punto 5) per rendere più 
chiaro che il regime ideile deduzioni e per 
coordinare la formulazione stessa con la 
già suggerita diversa strutturazione del 
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preambolo e del punto 1) con la quale si è 
meglio definito l'oggetto del tributo locale, 
chiarendosi che dallo stesso sono esclusi i 
soli redditi di lavoro subordinato. In par
ticolare, nel testo che si propone risulta 
espressamente che la deduzione del 50 per 
cento compete non solo sui redditi profes
sionali ma su tutti ì redditi di lavoro auto
nomo soggetti al tributo locale. 

Al punto 6) è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: « esenzione -dei redditi di cui al 
numero 10), lettera d), dell'articolo 3 ». 

La Commissione ha proposto di integrare 
il punto ó) per escludere dall'applicazione 
dell'imposta locale i redditi derivanti dalle 
marginali attività commerciali svolte dai 
partiti politici in occasione di manifesta
zioni di propaganda. La disposizione è stret
tamente connessa con quella di cui è stata 
proposta l'introduzione nell'articolo 3 lette
ra d) per esentare i redditi anzidetti dall'im
posta sul reddito delle persone giuridiche. 

Al punto 8) viene aggiunto, in fine, il se
guente periodo: « i redditi da capitale si 
presumono prodotti nel comune dove il pos
sessore del reddito ha il domicilio fiscale ». 

Il criterio generale dell'attribuzione di
retta dell'imposta locale agli enti nei cui ter
ritori sono prodotti i redditi, presenta, a pa
rere della Commissione, difficoltà di appli
cazione per i redditi da capitale e anzi, in 
taluni casi, anche possibili effetti distorsivi 
rispetto alla finalità perseguita dalla norma 
di cui all'articolo 4, punto 8). 

Difatti, sebbene di massima i crediti ed 
i relativi interessi siano riscuotibili presso 
il debitore, non si può non considerare la 
eventualità, del resto frequente, di una di
versa localizzazione per volontà delle parti 
nel qual caso si produrrebbero effetti anche 
sul riparto del gettito tra gli enti locali, con 
pregiudizio dell'unicità del criterio che lo 
presiede. 

D'altronde, per quanto non vi siano dero
ghe al regime ordinario della riscuotibilità 

dei crediti nel domicilio del debitore, una 
distorsione si verificherebbe tutte le volte 
che, a fronte di una molteplicità di credi
tori, con -domicili diversi, sussista un solo 
soggetto debitore. 

Pertanto, al fine di ovviare alle difficoltà 
ravvisate nella materia e di garantire uni
cità al criterio di attribuzione del tributo 
agli enti cui spetta, appare preferibile, a 
parere della Commissione, che ne ha for
mulato la proposta, una integrazione d'ordi
ne pratico della norma generale di cui al 
punto 8) in esame con l'aggiunta, a tale 
scopo, di un'apposita disposizione che sta
bilisca che i redditi da capitale si conside
rano prodotti nel comune dove il posses
sore del reddito (creditore) ha il domicilio 
fiscale. 

Articolo 5. 

Al punto 1) del primo comma, la lettera b) 
è sostituita dalla seguente: « b) prestazioni 
di servizi effettuate nell'esercizio di impresa 
ad eccezione di quelle espressamente esen
tate per imotivi di rilevante utilità culturale 
e sociale, delle locazioni e degli affitti di 
beni immobili, delle operazioni -di assicura
zione, dei canoini versati per i servizi di 
vigilanza notturna, degli interessi sulle ope
razioni di credito e idi finanziamento fatte 
da aziende e istituti (di credito soggetti a 
disciplina della legge bancaria di cui al re
gio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e 
successive integrazioni e modificazioni, e 
sulle operazioni di finanziamento determi
nate da esigenze di pubblica utiiltà, nonché 
dei servizi di trasporto pubblico urbano di 
-persone ». 

L'emendamento tende ad includere tra le 
prestazioni esenti dall'IVA anche le « opera
zioni di credito e di finanziaménto » e ciò 
per non gravare il costo del denaro di un 
onere notevole che, senza arrecare grandi 
benefici all'Erario (l'imposta verrebbe, in
fatti, ad essere riassorbita dalla deduzione 
nell'ipotesi, ed è certamente la più rilevan
te, di operazioni effettuate nei confronti di 
imprese) contribuirebbe a peggiorare la già 
pesante situazione dell'economia nazionale. 
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Il problema è degno della massi-ma atten
zione e, al riguardo, non può non costituire 
motivo di profonda riflessione anche il fatto 
che tutti indistintamente i nostri partners 
della CEE abbiano esentato le operazioni 
delle quali si tratta dall'imposta sul valore 
aggiunto. Ad evitare abusi, è bene che l'esen
zione sia limitata soggettivamente (aziende 
ed istituti di credito soggetti alla disciplina 
della legge 12 marzo 1936, n. 375). Correlata 
a questa modificazione è la soppressione, 
nel punto 4) delle parole: « le operazioni di 
credito ». 

Anche le operazioni di finanziamento de
terminate da esigenze di pubblica utilità do
vrebbero, per ovvie ragioni, essere oggetti
vamente esenti. 

L'emendamento prende, inoltre, in consi
derazione, sempre ai fini dell'esenzione dsl 
tributo, i « trasporti pubblici urbani di per
sone ». Si tratta di servizi resi generalmente 
sottocosto ed è universalmente noto che le 
aziende che a tali trasporti provvedono ver
sano in condizioni economiche fortemente 
deficitarie. Includere tal genere di presta
zioni nell'IVA comporterebbe o l'aumento, 
in misura notevole, dei prezzi del trasporto 
o l'aumento del passivo delle aziende che, in 
definitiva, finirebbe per essere sanato nel 
modo ben noto e, quindi, con nuovi aggravi 
per l'Erario che annullerebbero i benefici 
dell'imposizione. 

Infine, si ritengono meritevoli di essere 
incluse tra le prestazioni di servizi esenti, 
dato il loro particolare valore sociale anche 
quelle rese dai servizi di vigilanza notturna 

Alla lettera b) del punto 2) vengono sop
presse le parole: « e degli aeromobili ». 

L'emendamento tende ad escludere dalla 
esenzione dall'IVA, prevista al n. 2) dell'ar
ticolo 5, il settore degli aero-mobili e ciò in 
quanto non si ritiene che sussistano, per 
tale settore le stesse ragioni -che hanno in
dotto ad includere, in un regime agevolativo 
di così ampia portata, la cantieristica navale. 

Al punto 3) dopo le parole: « di prima ne
cessità » vengono inserite le altre: « e per i 
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prodotti agricoli ed ittici da elencare tassa
tivamente ». 

Il n. 13) dell'articolo 5, nel prevedere un 
regime speciale d'imposta per l'agricoltura 
e la pesca, stabilisce, tra l'altro, che i pro
dotti -agricoli ed ittici, da elencare tassativa
mente, devono essere assoggettati ad un'ali
quota ridotta senza, peraltro, determinarne 
la misura il che potrebbe essere fonte di 
inconvenienti — anche dal punto di vista 
costituzionale — per il legislatore delegato, 
stante la particolare importanza che un pro
blema del genere certamente riveste. A ciò 
si aggiunga che appare assai più rispondente 
ai criteri di una corretta sistematica tratta
re « in toto » delle aliquote di imposta agli 
appositi numeri dell'articolo 5 (3 e 4). 

L'emendamento tende, appunto, ad elimi
nare 'il cennato inconveniente includendo 
l'aliquota d'imposta per i prodotti agricoli, 
esattamente determinata (6 per cento), nel 
primo periodo del punto 3) dell'articolo 5. 

Al punto 4) tra le parole: « le prestazioni » 
e « dell'azienda alberghiera » vengono inse
rite le parole: « di alloggio ». 

La modifica tende a limitare l'applica
zione dell'aliquota ridotta del 6 per cento 
alle sole prestazioni di 'alloggio rese dagli 
alberghi non di lusso. 

Ciò allo scopo di evitare qualunque trat
tamento discriminatorio che l'inclusione dei 
ristoranti e dei bar degli alberghi nel regirne 
ad aliquota ridotta avrebbe potuto determi
nare nei confronti degli analoghi pubblici 
esercizi. 

Il punto 11) è sostituito dal seguente: 
« Esenzione per i soggetti con volume d'af
fari, ragguagliato ad anno, non superiore a 
tre milioni di lire, nonché abbattimenti de
crescenti e regimi forfettari per i soggetti 
con volume d'affari, ragguagliato ad anno, 
fino a 15 milioni. Semplificazione delle mo
dalità di applicazione dell'imposta nei con
fronti delle imprese artigiane, delie altre im
prese minori e degli esercenti arti e profes-
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sioni con Volume d'affari, ragguagliato ad 
anno, fino a 80 milioni ». 

Una corretta applicazione dell'IVA postula 
la tenuta di una dettagliata contabilità e, 
quindi, è altrettanto evidente che per molte 
imprese di modeste dimensioni, che non 'sa
rebbero in grado di rispettare tutte ile norme 
che in materia verranno emanate, occorre 
stabilire particolari modalità di applicazione 
dell'imposta. 

L'emendamento che si propone tende ad 
ampliare i limiti del volume di affari annuo 
che il testo del n. 11) stabilisce per le im
prese che, appunto per il motivo anzidetto, 
saranno assoggettate a regimi forfettari o 
semplificati. Ciò allo scopo di includere iil 
maggior numero possibile di piccoli e pic
colissimi soggetti d'imposta in tali regimi 
con notevoli benefici sia per i contribuenti 
che per l'Amministrazione finanziaria. 

Al punto 12) la parola: « normale » è so
stituita dalla parola: « semplificato ». 

L'inclusione dei soggetti d'imposta nel 
regime forfettario, comporterà, per essi, 
alcune limitazioni (non rivalsa dell'impo
sta, eccetera). 

Ad evitare che gli interessati possano 
essere danneggiati da tali limitazioni, il 
n. 12 prevede la possibilità per i « forfet
tari » di rinunciare al particolare regime 
per essi previsto. In tal caso, peraltro, essi 
opteranno per il regime semplificato (vo
lume di affari da 21 a 80 milioni) e non 
per quello normale come erroneamente sta
bilisce l'attuale formulazione che è, per
tanto, da correggere. 

A tanto si provvede con l'emendamento 
che si propone, con il quale si modifica in 
« semplificato » l'attuale formulazione « nor
male ». 

Il punto 13) è sostituito dal seguente: 

« 13) determinazione, a condizioni ed 
entro limiti da stabilire, per le cessioni dei 
prodotti agricoli ed ittici da elencare tas

sativamente, effettuate da produttori sin
goli o associati in cooperative, di un regi
me speciale imperniato: a) sulla intassabilità 
delle cessioni a consumatori finali sul luogo 
di produzione o ambulantemente: b) sulla 
forfettizzazione dell'imposta incorporata nel 
costo di produzione; e) sul pagamento del
l'imposta da parte dell'acquirente, quando 
acquista da piccoli pescatori e piccoli pro
duttori agricoli che vendono i loro prodotti ». 

L'emendamento che si propone tende ad 
una più razionale formulazione dei prin
cìpi che dovranno disciplinare l'applicazio
ne dell'IVA ai particolari settori dell'agri
coltura e della pesca. 

Senza alterare nella sostanza il contenu
to del testo pervenuto dalla Camera, si pro
pone di escludere dal detto testo la norma 
relativa all'aliquota applicabile ai prodotti 
agricoli e della pesca per includerla al n. 3 
dell'articolo 5 e si prevede che l'obbligo 
del pagamento dell'imposta afferente tali 
prodotti compete all'aquirente soltanto nel 
caso in cui il venditore sia un piccolo pro
duttore agricolo o un piccolo pescatore. 

Soltanto in tale ipotesi, infatti, si manife
sta evidente l'esigenza di esentare il vendi
tore stesso da incombenze che, per esso, 
solleverebbero gravissime difficoltà di or
dine amministrativo-eontabile. 

Articolo 6. 

Al punto 2) viene aggiunto in fine il se
guente periodo: « esclusione da tali dispo
sizioni delle cooperative edilizie a proprietà 
indivisa e loro consorzi, a condizione che 
negli statuti siano inderogabilmente indi
cati ed in fatto osservati i princìpi della 
mutualità previsti dalla legge e che siano 
costituiti esclusivamente tra soci, aventi 
requisiti necessari per diventare assegnata
ri degli alloggi popolari a norma delle di
sposizioni in materia di edilizia economica 
e popolare ». 

La Commissione esaminata la disposizione 
di cui al punto 2) dell'articolo 6 ed in con
siderazione della ratio e degli intenti che 
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con essa si vogliono perseguire, ha ritenuto 
opportuno introdurre alla fine del punto 2) 
l'aggiunta di un'ulteriore norma intesa ad 
escludere l'applicazione dell'imposta sul
l'incremento per decorso del decennio agli 
incrementi di valore degli immobili di pro
prietà delle cooperative edilizie a proprie
tà indivisa e loro consorzi ispirate ai prin
cìpi della mutualità — e che, in fatto, 
osservino tali princìpi — costituite esclu
sivamente tra soci aventi i requisiti neces
sari per diventare assegnatari degli alloggi 
popolari a norma delle disposizioni in ma
teria di edilizia economica e popolare. 

Ciò in quanto dette società cooperative 
non perseguono, mediante la gestione degli 
immobili, alcuno scopo di lucro, per cui 
mancherebbero obiettivamente i presupposti 
per equipararle, ai fini dell'imposizione sul
l'incremento, alle società immobiliari il 
cui fine unico è lo scopo- di lucro. 

Al punto 5) viene sostituita la parola: « tre 
per cento » con le altre: « quattro per 
cento ». 

La Commissione in considerazione delle 
finalità che si intendono perseguire con la 
detrazione prevista dal punto 5) dell'arti
colo 6 per ogni anno di formazione dell'in
cremento, ha suggerito l'opportunità che 
la stessa venga elevata dal 3 al 5 per cento; 
ciò al fine di renderla più aderente alla 
reale svalutazione subita dalla moneta. 

Dopo il punto 9) viene aggiunto il se
guente punto 10): 

« 10) esclusione dalla imposta degli in
crementi di valore degli immobili di pro
prietà -delle società di cui al numero 2 del 
presente articolo, quando siano dati in loca
zione e destinati totalmente allo svolgi
mento: a) delle attività politiche dei par
titi rappresentati nelle assemblee nazionali 
o regionali; b) delle attività -culturali, ri
creative, sportive, educative di circoli ade
renti alle organizzazioni nazionali legalmen
te riconosciute; e) dei fini istituzionali delle 
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società di mutuo soccorso. La esclusione 
è subordinata alla condizione che, alla data 
del compimento del decennio di interrotto 
possesso, la destinazione di cui alle prece
denti lettere duri almeno da otto anni ». 

La Commissione ha ritenuto che all'arti
colo 6 vada aggiunto un ulteriore punto 
allo scopo di stabilire l'esclusione dall'im
posta applicabile, per decorso- del decennio, 
agli incrementi degli immobili di proprietà 
delle società di cui al n. 2 dell'articolo stes
so (società che svolgono in modo esclusivo 
o prevalente gestione di immobili), quando 
gli immobili medesimi siano dati in loca
zione e destinati allo svolgimento di atti
vità socialmente rilevanti, quali le attività 
dei partiti politici, -quelle ricreative, cultu
rali, eccetera, dei circoli legalmente rico
nosciuti, nonché le attività delle società di 
mutuo soccorso. 

L'esclusione va tuttavia condizionata alla 
circostanza che la particolare destinazione 

| sia antecedente di almeno otto anni al .mo
mento in -cui si verifica il presupposto della 
imposizione e, cioè, il possesso ininterrotto 
dell'immobile per un decennio da parte 
delle società di cui al n. 2 dell'articolo 6. 
Tale condizione è necessaria al fine di evi
tare che la locazione degli immobili e la 
loro destinazione alle attività anzidette sia 
solamente temporanea e sia fatta nell'im
minenza dello scadere del decennio con il 
solo scopo di evadere il tributo. 

Artìcolo 7. 

Al punto 1) dopo le parole: « imposta 
ipotecaria » sono inserite le altre: « per la 
trascrizione ». 

L'emendamento mira a circoscrivere, per 
quanto concerne le imposte ipotecarie, l'am
bito di applicazione della norma — che 
prevede il pagamento della tassa fissa per 
gli atti i cui corrispettivi scontano UVA 
— alla sola imposta di trascrizione e, quindi, 
a mantenere ferma la riscossione della im
posta proporzionale attualmente dovuta per 
le iscrizioni ipotecarie. 
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Al punto 2) è sostituita la parola: « atte
nuazione » con le altre: « la revisione e la 
razionale determinazione ». 

L'emendamento tende a realizzare una mi
gliore armonizzazione delle diverse aliquote 
attuamente vigenti, mediante la semplifi
cazione della tariffa e delle tabelle ed il 
raggruppamento di atti e fatti tra i quali 
non vi siano motivi di .discriminazione, 
senza escludere l'attenuazione delle aliquote. 

Articolo 8. 

Al punto 1) sono soppresse le parole: « o 
in caso di pluralità di eredi ». 

Si è modificata la formulazione del pun
to 1) per far rientrare nella sua economia 
l'aliquota sul valore globale dell'asse eredi
tario. 

Non si è ritenuto necessario fare esplicito 
richiamo alla aliquota sul valore globale, sia 
perchè la dizione « eredità » comprende in 
maniera assai chiara l'intero asse relitto, sia 
perchè un tale esplicito riferimento poteva 
indurre nell'errore di considerare autonomo 
il prelievo sull'asse globale, mentre esso co
stituisce soltanto una delle due componenti 
dell'unico tributo successorio. 

// punto 2) è sostituito con il seguente: 

« 2) commisurazione dell'imposta al va
lore netto con le aliquote crescenti per sca
glioni di valore imponibile indicate nell'al
legata tabella C, previa deduzione delle quo
te esenti risultanti dalla tabella stessa. Per 
gli ascendenti e discendenti in linea retta 
e per il coniuge si applicheranno soltanto le 
aliquote sul valore globale dell'asse eredi
tario netto. In tutti gli altri casi si appli
cheranno tanto le aliquote sul valore glo
bale quanto quelle sulle quote di eredità, 
sommandole nel caso di un solo erede. Fra 
gli ascendenti e discendenti in linea retta 
saranno compresi i genitori e figli naturali e 
rispettivi ascendenti e discendenti in linea 
retta, gli adottanti e gli adottati, gli affi-
liianti e gli affiliati. La parentela naturale, 
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| quando il figlio non sia stato legittimato o 
' riconosciuto legalmente, dovrà risultare nei 

modi indicati dall'articolo 279 del codice ci
vile e dall'articolo 1 della legge 19 gennaio 
1942, n. 23 ». 

Vengono trasferite nel corpo dèlia legge, 
e propriamente al punto 2), le norme già im
propriamente contenute in calce alla tabel
la C. 

j Con l'occasione, tali norme vengono inte
grate comprendendo nel trattamento riser
vato agli ascendenti e discendenti anche le 

I devoluzioni a favore del coniuge, e precisan
do che in tutti gli altri casi sono dovute 
tanto le aliquote sul valore globale, quanto 
quelle sulle singole quote ereditarie. 

Al punto 4) le parole: « nel periodo da sei 
mesi a tre anni prima della morte » vengono 
sostituite dalle altre: « in precedenza ». 

i La sostituzione dell'ultimo periodo del 
punto 4) si rende necessaria per eliminare 
l'ingiustificato limite triennale per l'irrilevan
za degli atti di alienazione e delle 'accensioni 
di passività riconosciuti simulati. 

Articolo 9. 

Al punto 1), dopo le parole: « esenzioni ed 
agevolazioni » vengono inserite le altre: « e 
i regimi sostitutivi aventi carattere agevdla-
tivo ». 

i 

I L'emendamento è diretto ad includere, 
tra le agevolazioni che potranno essere tra
mutate in contributi o in buoni d'imposta, 
anche i cosiddetti regimi sostitutivi (esem
pio: abbonamento tributario per taluni Isti
tuti di credito speciale, per la Cassa per il 
Mezzogiorno, per le società concessionarie 
di autostrade, eccetera, 'consistente nel ver
samento di una modesta quota annua di 
abbonamento sostitutiva delle normali im
poste e tasse altrimenti dovute). 

Poiché la detta quota forfettaria sostitui
sce, di regola, anche alcune imposte dirette, 
il presente emendamento è stato introdotto 
anche in altri articoli. 
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Al punto 1) a partire dalle parole: « sarà 
abrogato » viene sostituito l'ultimo periodo 
con il seguente: « ai fini dell'applicazione 
dell'imposta sul reddito delle persone fisi
che, l'indennità di cui all'articolo 1 della 
legge 31 ottobre 1965, n: 1261, e le inden
nità per le cariche elettive e per le fun
zioni di cui, rispettivamente, agii articoli 
114 e 135 della Costituzione, saranno com
putate per i -quattro decimi del loro am
montare al netto di contributi previden
ziali, essendo il rimanente costituito da spe
se necessarie inerenti alle cariche e alle fun
zioni. Saranno abrogati il -primo e il se
condo comma dell'articolo 5 e l'articolo 6 
della legge 31 ottobre 1965, n. 1261. Il se
condo comma dell'articolo 4 della stessa leg
ge sarà modificato nel senso che, in luogo 
dell'imposta sostitutiva, va considerata in 
detrazione l'imposta sul reddito delle per
sone fisiche commisurata nei termini sopra 
indicati ». 

La modifica introdotta dalla Commissione, 
in pratica, si limita a reintrodurre nelle in
dennità la distinzione tra la quota di rim
borso spese inerenti alle funzioni e retri
buzione. 

Dopo il punto 3) viene inserito il seguente 
punto 4): 

« 4) i premi e le vincite erogati da per
sone giuridiche pubbliche e private, da im
prese, da associazioni non riconosciute e 
dalle altre organizzazioni di persone e di 
beni prive di personalità giuridica saranno 
esclusi dal computo -del reddito complessi
vo ai fini delle imposte sul reddito delle per
sone fisiche e sul reddito delle persone giu
ridiche ed esentati dall'imposta locale sui 
redditi patrimoniali e saranno tassati me
diante ritenuta alla fonte con aliquote da 
determinarsi anche sulla base del regime 
presistente alla data di entrata in vigore 
della riforma tributaria; ». 

Come si è visto, la Commissione ha in pre
cedenza proposto di sopprimere nella let
tera a) del punto ex-18) dell'articolo 2 le pa
role « dei premi e delle vincite ». Sulla base 
delle disposizioni del predetto punto- ex 18), 

nel testo trasmesso dalla Camera dei deputa
ti, i premi e le vincite non concorrono alla 
formazione del reddito complessivo assogget
tabile all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche e non influenzano quindi la pro
gressione dell'aliquota ma vengono tut
tavia assoggettati egualmente a tale tri
buto, sia pure separatamente dal predetto 
reddito complessivo, con l'aliquota corri
spondente al reddito imponibile medio del 
biennio precedente a quello in cui le vincite 
e i premi sono conseguiti. Tale sistema di 
tassazione delle vincite e dei premi com
porta per il vincitore l'obbligo di dichia
rare, nella denuncia dell'anno successivo a 
quello delia vincita, l'ammontare della vin
cita stessa e per l'Amministrazione finanzia
ria il potere-dovere di procedere alla rileva
zione delle generalità del vincitore (nomi-
natività delle giocate) o perlomeno del ri
scuotitore. Tale sistema di separata tassa
zione dei premi e delle vincite ai fini del
l'imposta sul reddito delle persone fisiche, 
anche se in astratto può apparire apprezza
bile in quanto induce nella tassazione dei 
redditi in argomento l'elemento della perso
nalità attraverso il collegamento alla ordi
naria capacità contributiva del vincitore, in 
realtà, sotto il profilo della efficienza e della 
razionalità, si appalesa notevolmente caren
te. È infatti facile osservare che la previ-
sione di dover pagare sulle vincite l'impo
sta sul reddito delle persone fisiche, in base 
a dichiarazione, è psicologicamente contro
producente ed influenza negativamente la 
gestione dei giochi ed in particolare del 
lotto, delle lotterie nazionali e (dei concorsi 
pronostici. In considerazione di ciò, si è in
trodotto, per i premi e le vincite, un regime 
di prelievo definitivo alla fonte, in sostitu
zione sia delle imposte sul reddito delle per
sone fisiche e sul reddito delle persone giu
ridiche sia dell'imposta locale sui redditi. 
Si tratta in sostanza di confermare e di 
estendere a tutti i premi e le vincite, con 
riguardo ai nuovi tributi, il regime attual
mente vigente per le vincite dell'Enalotto, 
del Totocalcio e del Totip sulle quali viene 
applicata l'imposta unica sui giuochi di abi
lità e sui concorsi pronostici, sostituitiva 
anche dell'imposta di ricchezza mobile e 
dell'imposta complementare. 
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Al punto ex-4) vengono soppresse le paro
le: « soltanto per le disposizioni e donazioni 
destinate alla costituzione in patrimonio fa
miliare e ». 

Non si ritiene utile mantenere agevola
zioni ai fini del tributo successorio e .dell'im
posta sull'incremento di valore degli immo
bili per le liberalità destinate alla costitu
zione del patrimonio familiare, in quanto 
trattasi di un istituto civilistico sostanzial
mente tramontato. 

Viene, invece, esplicitamente chiarito che 
nell'economia della norma di favore rien
trano anche le liberalità a favore degli enti 
morali legalmente riconosciuti. 

Con tale chiarimento vengono 'mantenute 
sostanzialmente le esenzioni vigenti nella 
specifica materia. 

Al punto ex-4) dopo la parola: « fondazio
ni » vengono inserite le altre: « e di enti mo
rali legalmente riconosciuti ». 

Dopo il punto ex-6), viene aggiunto il se
guente: 

« 7) il trattamento tributario degli im
mobili di interesse artistico, storico o ar
cheologico soggetti come tali alla legge 
1° giugno 1939, n. 1089, sarà -determinato 
in modo da tener conto del preminente inte
resse pubblico alla loro conservazione e 
protezione ». 

La norma dell'articolo 9 disciplina, come 
è noto, la materia delle esenzioni, agevola
zioni ed i regimi sostitutivi a carattere age-
volativo. Essa pertanto ha riguardo, per il 
trattamento tributario di favore, a situazio
ni e finalità recependo le -esenzioni ed age
volazioni ora già previste dal testo unico 
delle leggi sulle imposte -dirette e rinviando, 
per le altre previste -da singole leggi e -per 
le esenzioni e agevolazioni in materia di 
imposte indirette, alla concessione futura 
di contributi, anche sotto forma di buoni 
d'imposta, nei casi in cui le finalità perse
guite sussistano tuttora e siano conformi 
agli obiettivi del programma economico na
zionale. 

A parere della Commissione, il pur giusto 
rigore del richiamato principio fondamen
tale andrebbe attenuato per una partico
lare fattispecie in relazione alla quale il 
trattamento vigente ha riguardo non già ad 
una scelta di politica economico-tributaria 
ma ad un interesse pubblico generale per 
la salvaguardia del patrimonio storico-cul
turale. 

Trattasi degli immobili di interesse arti
stico, storico o archeologico, soggetti alla 
disciplina della legge 1° giugno 1939, n. 1089, 
per i quali la Commissione ha proposto che 
si faccia un'apposita previsione nella delega, 
disponendo che il trattamento tributario de
gli immobili medesimi sia determinato in 
modo da tener conto del preminente inte
resse alla loro conservazione e protezione. 

Articolo 10. 

Al punto 3) del secondo comma vengono 
sostituite le parole: « 30 giorni » con le 
altre: « 45 giorni ». 

Al punto 3) del secondo comma viene ag
giunto in fine il seguente periodo: « I co
muni potranno altresì segnalare alla anagra
fe tributaria dati e notizie relative alle per
sone giuridiche residenti, possidenti ed ope
ranti nei rispettivi territori ». 

L'articolo 10, al punto 3), disciplina al par
tecipazione dei comuni all'accertamento dei 
redditi delle persone fisiche. 

La disposizione in parola è perfettamente 
aderente all'immediato interesse dei menzio
nati enti locali verso tali soggetti che com
pongono la popolazione dei rispettivi terri
tori e che nel sistema vigente sono ora as
soggettati anche all'imposta di famiglia la 
quale verrà assorbita nella futura imposta 
unica, personale sul reddito complessivo. 
Correlativamente, ai comuni è dato sia di 
conoscere le singole dichiarazioni annuali e 
di formulare motivate proposte in aumento 
degli imponibili da notificare, sia di segna
lare all'anagrafe tributaria tutti i dati e le 
notizie utili all'esatta determinazione del red
dito. 
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Orbene, a giudizio della Commissione, sus
siste anche un interesse indiretto dei comu
ni all'esatta determinazione del reddito im
ponibile nei confronti delle persone giuridi
che, tenuto conto dell'imposta locale (ILOR) 
che grava anche sui redditi -di tali soggetti 
e della connessione che con essi sussiste tut
te le volte che i redditi delle persone fisiche 
derivano dalla partecipazione in società ed 
enti. 

D'altronde, ili generale accentramento del
l'imposizione nell'Amministrazione finanzia
ria, volto anche ad assicurare entrate suffi
cienti agli enti locali, postula un coordina
mento maggiore sul piano operativo per cui 
la previsione delle segnalazioni fatta per le 
sole persone fisiche potrebbe essere di im
pedimento all'anagrafe tributaria per l'acqui
sizione di dati e notizie, anche per gli enti, 
desumibili a livello locale. 

La Commissione ha suggerito pertanto di 
integrare la norma dell'articolo 10, punto 3), 
nel comune interesse dell'Amministrazione 
finanziaria e degli enti locali, con apposita 
previsione che consenta a questi ultimi di 
fornire dati all'anagrafe anche per le persone 
giuridiche aventi sede, operanti o possidenti 
nei rispettivi territori. 

Al punto 4) viene soppresso l'ultimo pe
riodo a partire dalle parole: « sarà discipli
nata ». 

Si sopprime la norma contenuta nell'ulti
mo periodo del punto 4), che prevede la cer
tificazione dei bilanci ad opera di esperti in 
materia aziendale o di società di revisione 
specializzate. Infatti, a parte le difficoltà di 
precisare la rilevanza da attribuire, in sede 
di accertamento, a tale certificazione ed alla 
sua eventuale mancanza, nell'attuale stato 
dèlia nostra legislazione commerciale l'in
novazione potrebbe essere causa di confu
sione ed aggraverebbe inutilmente gli oneri 
delle imprese. La certificazione dei bilanci 
ad opera di esperti esterni è prevista nei si
stemi legislativi che non conoscono l'istituto 
dei sindaci, ai quali invece, nella disciplina 
societaria vigente in Italia, sono già deman
dati sia il controllo nel procedimento forma

tivo dei bilanci, sia la certificazione di questi 
ai fini fiscali, attraverso la prescritta sotto
scrizione della dichiarazione annuale dei red
diti. Ciò stante la introduzione di un obbligo 
di certificazione esterna potrebbe trovare lap-
pilicazione soltanto nell'ambito delle impre
se non societarie che sono, di regola, le im
prese minori, alle quali non è certamente op
portuno addossare nuovi oneri. 

Al punto 7) dopo le parole: « anche deten
tive » sono aggiunte le altre: « non superiori 
nel massimo a tre anni di reclusione ». 

Al punto 7) viene sostituita l'ultima parte 
dopo le parole: « metodi di applicazione » 
con le parole: « di abbuoni o di interessi ». 

Al punto 11) dopo le parole: «anche de
tentive » vengono aggiunte le altre: « non su
periori nel massimo ad anni cinque di re
clusione per i fatti più gravi ». 

Al punto 11) viene soppressa la parola: 
« 248 ». 

La Commissione ha proposto di fissare 
più -specificamente i criteri direttivi concer
nenti le sanzioni previste ai nn. 7 e 11 del
l'articolo 10 e ciò non solo per una più pre
cisa osservanza dell'articolo 72 della Costi
tuzione ma anche perchè per le sanzioni 
aventi carattere penale, e più segnatamente 
quelle di natura restrittiva della libertà per
sonale, non può essere lasciata al legisla
tore delegato un'ampia discrezionalità. 

Correlativamente, la Commissione ha sug
gerito che sia espressamente indicato il li
mite massimo delle sanzioni detentive e ri
tiene che esso possa esser fissato, rispet
tivamente per le due ipotesi di cui ai nn. 7) 
ed 8), in tre ed in cinque anni di reclusione. 

All'ultimo comma viene soppresso l'ulti
mo periodo a partire dalle parole: « con il 
rispetto ». 

L'ultimo comma dell'articolo 10, che pre
vede la possibilità di modifiche nella disci-
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plina degli istituti della riscossione e delle 
circoscrizioni esattoriali, risulta integrato 
dalla Camera dei deputati mediante un op
portuno emendamento che aggiunge la lo
cuzione « con il rispetto delle norme vigenti 
che regolano il rapporto di lavoro ». 

Tale integrazione non sembra tuttavia che 
copra tutta l'area della voluta salvaguardia 
tanto che, nel successivo articolo 13, sia pu
re per riguardo alla sostanziale diversa po
sizione del personale delle imposte di con
sumo (soppresse in connessione all'IVA) si 
dispone una tutela del diritto al posto di 
lavoro « in base alla posizione giuridica, eco
nomica e previdenziale acquisita ». 

In considerazione di ciò, la Commissione 
ha proposto di perfezionare anche la tutela 
di cui all'articolo 10, ultimo comma, fissan
do la salvaguardia « della stabilità del posto 
di lavoro nonché dei diritti economici, nor
mativi e previdenziali--dei lavoratori esatto
riali ». 

Articolo 11. 

Al punto 5), in fine, vengono aggiunte le 
parole: « e la rideterminazione della sfera 
soggettiva di attribuzione dei medesimi ». 

La direttiva di cui al punto 5) dell'articolo 
11, nel testo pervenuto dalla Camera dei de
putati, dispone il coordinamento delle cas
se mutue tra il personale, con eventuale 
loro fusione, nonché l'armonizzazione delle 
tabelle dei tributi speciali. 

Il criterio dettato per il legislatore dele
gato trae la sua origine da ovvie esigenze 
di coordinamento e semplificazione e, soprat
tutto, dalla necessità di eliminare disparità 
di oneri differenziali a seconda che il citta
dino si rivolga ad uno o ad altro ufficio. 

La Commissione ha osservato però che, ol
tre a tale problematica di carattere oggettivo, 
se ne pone un'altra, d'ordine soggettivo, che 
è strettamente connessa al nuovo assetto 
degli uffici — quale risulterà dalla riforma — 
ed alle possibili innovazioni che potranno 
verificarsi nella sfera delle attribuzioni de
gli organi. 

Invero, non è da escludere che nella fu
tura organizzazione gli attuali criteri di attri
buzione dei tributi speciali al personale di 
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determinati settori dell'Amministrazione, 
possano non più corrispondere esattamente, 
nella loro estensione, al contenuto ed alla 
natura delle rispettive prestazioni origina
riamente prese in considerazione, vigenti il 
sistema e l'assetto attuali. 

Pertanto la Commissione ha proposto di 
integrare la direttiva di cui trattasi con una 
espressa previsione che consenta una ri-de
terminazione della sfera soggettiva -di attri
buzione dei tributi in parola. Ciò, peraltro', 
si rende anche indispensabile, in sede di de
lega, poiché, essendo i tributi speciali isti
tuiti e disciplinati con leggi ordinarie, le 
innovazioni eventualmente necessarie nella 
materia non potranno essere rapportate che 
con provvedimenti legislativi quali, appun
to, i decreti delegati purché suffragati dalla 
citata previsione ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 76 della Costituzione. 

Al punto 13) vengono aggiuntele parole: 
« in modo che siano -esercitate entro limiti 
chiaramente determinati ». 

La Commissione ha rilevato che il pun
to 13) dell'articolo 1.1 presenta una notevole 
indeterminatezza. 

È ben vero che esso si ricollega al pream
bolo del medesimo articolo, tuttavia si os
serva che la direttiva in esso contenuta si 
ispira ad un criterio di generalità, avendo' 
piuttosto riguardo all'ordinamento dell'Am
ministrazione nel suo complesso ed alla fun
zionalità e all'efficienza della relativa azione. 

La polizia tributaria, invece, costituisce 
piuttosto una particolare struttura nell'am
bito dell'Amministrazione medesima date le 
finalità ad essa proprie e, inoltre, si colloca 
in una posizione in certo qual modo diversa 
da quella degli altri organi attivi dovendo 
necessariamente essere investita di attribu
zioni e poteri (di polizia) il cui riordinamen
to, in funzione della riforma, non può esser 
fatto nella base dei criteri generali. 

Peraltro, il problema si pone anche sotto 
il profilo sostanziale del coordinamento di 
tutte le. attività istituzionali dei vari settori 
dell'Amministrazione al fine di rendere il 
tutto armonicamente funzionale rispetto al 
fine comune del prelievo tributario. 
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La Commissione quindi suggerisce una mo
difica del punto 13) in esame nel senso di 
indicare al legislatore delegato che il rior
dinamento della polizia tributaria medesima 
avvenga in modo che le attribuzioni ad es
sa date siano esercitate entro limiti chiara
mente determinati. 

Articolo 12. 

Al comma 1) dopo le parole: « ai comu
ni » vengono inserite le altre: « alle camere 
di commercio e alle aziende di -soggiorno, 
cura o turismo ». 

La Commissione ha ritenuto di proporre 
la soppressione dell'ultimo periodo del pri
mo comma dell'articolo 12, nel quale veni
vano indicati alcuni parametri (popolazione, 
livelli di reddito e gettito dei tributi propri) 
a cut il legislatore ordinario — dopo la ces
sazione del regime transitorio di finanziamen
to previsto dall'articolo 14 — si sarebbe do
vuto attenere in sede di determinazione dei 
criteri di ripartizione agli enti locali delle 
compartecipazioni a tributi erari-ali. 

Si è stimato, infatti, opportuno di rinviare 
al legislatore futuro, senza alcuna limitazio
ne, la determinazione effettiva dei criteri da 
valere in materia che, peraltro, non potran
no certamente prescindere dai parametri ine
renti alla popolazione, al gettito dei tributi 
ed alle condizioni di sviluppo economico e 
sociale dei singoli enti locali. In quella sede, 
inoltre, dovranno essere attentamente consi
derate le particolari situazioni in cui versa
no alcuni enti locali, soprattutto quelli si
tuati nelle zone economicamente più depres
se del Paese. 

Al legislatore ordinario è anche rinviata 
la definitiva determinazione delle comparte
cipazioni a tributi erariali da devolversi alle 
camere di commercio ed alle aziende auto
nome di cura, soggiorno o turismo, per le 
quali è previsto dal successivo articolo 14 
un regime provvisorio di finanziamento ana
logo a quello dei comuni e delle province. 

Al punto 1), dopo le parole: «territorio 
comunale », vengono inserite le altre: « com

presi i luoghi aperti al pubblico, esclusi i 
locali adibiti alla vendita di prodotti al det
taglio ». 

La Commissione ha ritenuto di proporre, 
al fine di evitare ingiustificate disparità di 
trattamento, che l'applicazione dell'imposta 
sulla pubblicità venga estesa anche ai luoghi 
aperti al pubblico esistenti nel territorio 
comunale, con l'esclusione specifica, però, 
delle forme pubblicitarie effettuate nei loca
li adibiti alla vendita al dettaglio. 

La norma proposta è diretta soprattutto 
allo scopo di far rientrare nell'area impo
nibile quelle manifestazioni pubblicitarie ef
fettuate nei locali in cui si svolgono pubbli
ci spettacoli (cinematografi, teatri, stadi, ec
cetera), la cui esclusione non troverebbe va
lida giustificazione perchè le manifestazioni 
stesse sono dirette a larghi settori della co
munità locale e raggiungono, al pari delle 
altre, il fine commerciale che si propongono. 

Al punto 5) le parole: « di tributi o di quo
te », vengono sostituite dalle altre: « di tri
buti e di quote ». 

Articolo 13. 

Al comma primo, tra le parole: « alla pre
sente legge » e « verranno emanate », vengo
no inserite le altre: « e contestualmente al
l'abolizione delle imposte di consumo ». 

La modifica proposta al primo comma del
l'articolo 13 è intesa a stabilire senza pos
sibilità di equivoco, al fine di acquietare i ti
mori manifestati in proposito dalle catego
rie interessate, che le norme di salvaguardia 
previste dall'articolo stesso in favore del per
sonale delle imposte comunali di consumo 
troveranno applicazione contestualmente al
l'abolizione delle imposte stesse. 

Dopo il primo comma, viene inserito il se
guente comma aggiuntivo: 

« Il Governo è delegato ad emanare le 
norme occorrenti per l'utilizzazione del-
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l'INGIC in compiti e servizi del nuovo siste
ma tributario ». 

Con la norma che si propone di inserire 
tra il primo ed il secondo comma dell'arti
colo 13, si stabilisce che il Governo debba 
emanare le disposizioni occorrenti per l'uti
lizzazione dell'INGIC in compiti e servizi del 
nuovo sistema tributario. 

La proposta trae origine dalla circostanza 
che, con la prevista soppressione delle impo
ste comunali di consumo (lettera g) dell'ar
ticolo 1, punto II), l'INGIC verrà privato 
delle funzioni di accertamento e di riscossio
ne che attualmente esplica nel settore. Si pre
senta indispensabile, pertanto, ove non si 
voglia addivenire alla soppressione di fatto 
di detto ente — e la Commissione è di pa
rere contrario ad una tale eventualità — l'in
serimento dello stesso nell'istituendo ordina
mento tributario, demandandogli particola
ri servizi nell'ambito dell'ordinamento me
desimo. 

Al comma secondo, dopo la parola: « eso
do », viene inserita l'altra: « volontario ». 

La modifica proposta è volta a stabilire 
chiaramente la volontarietà dell'esodo che 
eventualmente si intendesse disporre, in se
de di normativa delegata, per il personale 
delle cessate imposte comunali di consumo. 

Articolo 14. 

Al primo comma, vengono soppresse le pa
role: « alla media delle », nonché le altre: 
« 1968, 1969 e 1970 » e: « 1969, 1970 e 1971 », 
che vengono rispettivamente sostituite dalle 
parole: « 1970 » e: « 1971 ». 

Le parole: « del 5 per cento », vengono 
in fine sostituite dalle parole: « del 7,50 per 
cento ». 

La Commissione ha proposto, a modifica 
del testo approvato dalla Camera, che la con
tribuzione statale da devolvere ai Comuni ed 
alle Province nel periodo transitorio di fi-
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nanziamento sia commisurata per quanto 
riguarda i tributi diretti: 

a) per il primo biennio, alle entrate ri
scosse nell'anno 1970; 

b) per il secondo biennio, alle entrate 
riscosse nell'anno 1971, maggiorate annual
mente del 7,50 per cento. 

La commisurazione alle entrate riscosse 
nell'anno 1970, invece che alla media di quel
le riscosse nel triennio 1968, 1969 e 1970, ed 
alle entrate riscosse nel 1971, invece che alla 
media di quelle riscosse nel triennio 1969, 
1970 e 1971, nonché l'aumento del 50 per cen
to della maggiorazione prevista con riferi
mento al secondo biennio nel periodo tran
sitorio, consentiranno di assicurare, nel pe
riodo stesso, mezzi finanziari di maggior con
sistenza ai Comuni ed alle Province. 

Al secondo comma dopo la lettera f), del 
punto primo, viene inserita la seguente 
lettera g): Diritto speciale sulle acque da ta
vola. 

La Commissione ha proposto che venga 
aggiunto al punto 1), del secondo comma del
l'articolo 14, la lettera g), al fine di com
prendere tra i tributi a cui commisurare la 
contribuzione statale prevista in favore dei 
comuni e delle province per un periodo di 
quattro anni dalla data di entrata in vigore 
della riforma, anche il « diritto speciale sul
le acque da tavola ». 

Ciò in quanto il gettito di tale diritto — 
trascurabile sul piano nazionale (l'entrata 
globale è di circa 50 milioni) — rappresen
ta un consistente cespite tributario per quei 
comuni nel cui territorio si trovano alcune 
delle più importanti sorgenti di acque natu
rali (Recoaro, Peio, San Pellegrino, eccetera). 

Al terzo comma, vanno aggiunte, in fine 
le parole: « sentite le Regioni interessate ». 

Con la modifica proposta si intende che 
resti legislativamente stabilito che la mag
giorazione delle somme da attribuire alle re
gioni a statuto speciale per le quali è pre-
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visto un regime transitorio di finanziamento 
(Sardegna, Friuli-Venezia Giulia, Valle D'Ao
sta e Trentino-Alto Adige), venga stabilita — 
ove le somme siano compensative di quote 
variabili di tributi — sentite le Regioni in
teressate. 

Dopo il comma quarto, inserire il se
guente: 

« Per il periodo indicato nel primo com
ma del presente articolo saranno attribui
te dall'Amministrazione finanziaria alle Ca
mere di commercio e alle aziende autonome 
di soggiorno, cura o turismo somme di im
porto pari, per il primo biennio, alle en
trate riscosse per i tributi soppressi di ri
spettiva competenza per l'anno 1970; per 
il secondo biennio somme pari alle stesse en
trate riscosse nell'anno 1971 maggiorate an
nualmente del 5 per cento ». 

La Commissione ha ritenuto di propor
re che anche per le camere di commercio e 
le aziende autonome di cura, soggiorno o 
turismo venga previsto un regime transi
torio di finanziamento analogo a quello pre
visto nell'articolo 14 medesimo per i co
muni e le province. Ciò al fine di assicu
rare anche a tali enti entrate predetermi
nate, ragguagliate a -quelle di cui le stesse 
già beneficiano, adeguatamente maggiorate. 

Si è ritenuto di contenere nel cinque per 
cento l'aumento da applicare alla contri
buzione statale relativa al secondo biennio, 
in considerazione dei limitati compiti e del
le più modeste esigenze finanziarie che gli 
enti in questione hanno rispetto ai comuni 
ed alle province. 

Le modifiche proposte agli ultimi due 
commi dell'articolo 14 sono conseguenziali 
alla proposta estensione dei regime transi
torio di finanziamento alle camere di com
mercio ed alle aziende autonome di cura, 
soggiorno e turismo, al fine di stabilire che 
anche la quota dell'ILOR di spettanza dei 
suddetti enti va applicata, per il periodo 
di quattro anni, con l'aliquota massima e 
che il relativo gettito spetta allo Stato' e 
che le intendenze di finanza debbono dispor
re mensilmente, anche in favore degli enti 
medesimi, il pagamento delle somme dovute. 

Articolo 15. 

Al secondo comma, viene abolita la se
conda parte a partire dalle parole: «nonché 
le condizioni ». 

Il testo dell'articolo 15 pervenuto dalla Ca
mera non prendeva in -considerazione, tra 
le disposizioni di carattere transitorio re
lative al passaggio dall'IGE àll'IVA, il pro
blema dei -contratti cosiddetti « a cavallo », 
e cioè, stipulati prima della data di entra
ta in vigore del nuovo tributo ed esplican
ti la loro efficacia anche dopo tale data. 

Sembra opportuno prevedere al riguardo 
la possibilità, per il legislatore delegato, di 
emanare particolari norme che disciplina
no la materia in tutti quei casi in cui la 
nuova imposizione comporti un aumento o 
una diminuzione dell'onere fiscale determi
nato dal tributo soppresso. 

Dopo il secondo comma, viene inserito il 
seguente comma aggiuntivo: 

« Potranno essere determinate le norme 
per la revisione dei contratti stipulati pri
ma dell'entrata in vigore della presente leg
ge, qualora si ritenga necessaria una com
pensazione dell'aumento a ridotto carico fi
scale determinato dall'imposta sul valore 
aggiunto ». 

Al quinto comma, dopo le parole: « le 
esenzioni e le agevolazioni vengono inseri
te le altre: « ed i regimi -sostitutivi aventi 
carattere agevolativo ». 

Dopo l'articolo 15, viene inserito il se
guente:, 

Articolo 16. 

Nel primo periodo di applicazione del
l'imposta -sul valore aggiunto saranno am
messe in detrazione dall'imposta stessa: 

a) per i soggetti che esercitano le atti
vità indicate dall'articolo 2195, numero 1 del 
codice civile, l'imposta generale sull'entrata 
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e l'imposta di cui all'articolo 17, primo com
ma, della legge 19 giugno 1940, n. 762, e 
relative addizionali, afferenti agli acquisti 
e le importazioni di materie prime, di se
milavorati e di componenti, relativi all'at
tività esercitata, che in base alle fatture e 
alle bollette doganali risultino effettuati ne
gli ultimi quattro mesi di applicazione del
le imposte stesse; 

b) per i soggetti che sercitano le atti
vità indicate dall'articolo 2195 numero 2 
dei codice civile, le imposte -di cui alla let
tera a) afferenti gli acquisti e le importa
zioni di merci formanti oggetto dell'atti
vità esercitata, -che in base alle fatture e al
le bollette doganali risultino effettuate ne
gli ultimi tre -mesi di applicazione delle im
poste stesse; 

e) per i soggetti che esercitano le atti
vità indicate dall'articolo 2195 del codice ci
vile, le imposte di cui alla lettera a) affe
renti gli acquisti e le importazioni di beni 
di nuova produzione strumentali per l'eser
cizio della loro attività, ovvero gli acquisti 
di beni e servizi impiegati nella costruzio
ne di tali beni, che in base alle fatture 
o alle bollette doganali risultino effettuati 
negli ultimi sei mesi di applicazione delle 
imposte stesse. 

La detrazione sarà ammessa nei limiti del
le quantità di beni di ciascun gruppo mer
ceologico che secondo l'inventario risultino 
esistenti, nell'originaria qualificazione ovve
ro trasformati o incorporati in semilavo
rati o prodotti finiti, alla data di cessazione 
dell'applicazione dell'imposta generale sul
l'entrata. I soggetti che chiudono l'eserci
zio a data diversa da quella di cessazione 
dell'applicazione dell'imposta generale sul
l'entrata dovranno redigere apposito inven
tario alla data medesima e sottoporlo alla 
vidimazione entro tre mesi da questa. 

I contribuenti dovranno presentare all'uf
ficio' competente, nel termine massimo di un 
anno dalla data di applicazione dell'imposta 
sul valore aggiunto, una dichiarazione con
tenente l'indicazione dell'ammontare com
plessivo delle imposte di cui chiedono la de
trazione, degli estremi della vidimazione del
l'inventario e dei numeri da essi dati alle 

fatture e alle bollette doganali ai sensi del
l'articolo 26, secondo comma, delia legge 19 
giugno 1940, n. 762. 

La detrazione avrà luogo nei dodici mesi 
successivi a quello in cui fu presentata la di
chiarazione e avverrà nella misura di un do
dicesimo per ciascun mese, con riporto al 
mese successivo' della eventuale eccedenza e 
con rimborso al contribuente dell'eventuale 
eccedenza finale nei termini e secondo le mo
dalità che saranno stabiliti. 

Sarà ammessa altresì la detrazione del
l'imposta di fabbricazione sui filati delle va
rie fibre tessili, naturali, artificiali, sinte
tiche e di vetro, di cui all'articolo 1, capo II, 
lettera d), già assolta per i filati medesimi 
ed i relativi manufatti che alla data di ces
sazione dell'imposta stessa siano ancora gia
centi presso i fabbricanti o presso le aziende 
trasformatrici. 

Per la detrazione di detta imposta gli 
interessati dovranno presentare al compe
tente ufficio tecnico delle imposte di fab
bricazione, entro i dieci giorni successivi a 
quello di cessazione della imposta medesi
ma, una dichiarazione -contenente, distinta
mente per tipo, l'indicazione della quantità 
dei filati e dei tessuti esistenti alla data della 
cessazione. 

La detrazione avrà luogo nei termini e 
con le modalità di cui al precedente quar
to comma. 

Già si è avuto modo di accennare, nel 
testo della relazione, ai complessi e delicati 
problemi connessi alla fase di transizione 
dall'IGE all'I VA, specie per quanto riguar
da il regime delle scorte esistenti presso le 
imprese alla data di cessazione (dell'imposta 
sull'entrata e quello dei beni d'investimen
to prima di tale data acquistati. 

La soluzione adottata nel testo pervenu
toci dalla Camera si ispirava a quanto in 
mteria hanno fatto i nostri partners della 
CEE, e cioè, detassazione delle scorte dal
l'IGE, mediante la detrazione di tale tri
buto dall'IVA dovuta in un primo periodo 
di applicazione della nuova imposta, men
tre, per quanto riguarda i beni d'investi
mento, oltre a non consentire sgravi di sorta, 
ora previsto che, per quelli acquistati nei 
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primi anni di applicazione dell'IVA, la dedu
zione dell'imposta sul valore aggiunto affe
rente i loro acquisti venisse consentita in 
misura parziale. In altri termini il sistema 
previsto era proietatto, se così si può dire, 
verso una soluzione del tutto favorevole del 
problema delle scorte a scapito di quello 
dei beni d'investimento. 

Tanto premesso, non si può fare a meno 
di rilevare in proposito che la soluzione da 
dare al problema di cui trattasi non può 
certo essere condizionata dai limiti della 
pura tecnica fiscale: essa, infatti, è desti
nata fatalmente ad esplicare rilevanti rifles
si di carattere economico e, conseguente
mente, nel delincarla, occorre tenere nel 
massimo conto la situazione del Paese in 
cui deve essere applicata. 

Ora è ben noto quale sia la situazione 
congiunturale della nostra economia e quan
to importante sia per l'Italia agevolare la 
ripresa della produzione alla quale, eviden
temente, deve contribuire, in modo determi
nante, un aumento degli investimenti. 

Al conseguimento di questo fondamentale 
obiettivo si ispira l'emendamento presenta
to dal Governo che tende a contemperare la 
pur giusta esigenza della detassazione delle 
scorte con quella anzi cennata di un sostan
ziale incremento degli investimenti. Per que
sti ultimi, infatti, oltre a prevedere l'inte
grale deduzione dell'IVA per gli acquisti ef
fettuati nel primo periodo di applicazione 
del nuovo tributo, si consente anche la -de
trazione dell'IGE afferente gli acquisti effet
tuati negli ultimi sei mesi antecedenti tale 
applicazione. Ovviamente, una così -diversa 
soluzione del problema degli investimenti 
non potrà non comportare per l'Erario un 
forte onere che dovrebbe essere, sia pure 
parzialmente, recuperato apportando limi
tazioni alla detassazione dall'IGE delle scor
te. Per queste ultime, infatti, si prevede lo 
sgravio dell'imposta limitatamente agli ac
quisti finali — nulla, quindi, per il tributo 
incorporato — effettuati negli ultimi quat
tro o tre mesi antecedenti l'applicazione 
dell'IVA rispettivamente per le aziende indu
striali e per quelle commerciali. 

Il testo pervenuto dalla Camera prendeva 
inoltre in considerazione, ai fini della detas

sazione delle scorte esistenti presso le azien
de alla data di entrata in vigore dell'IVA, la 
sola imposta generale sull'entrata e ciò per 
ovvie ragioni di bilancio. 

Tenuto conto, peraltro, della particolare 
situazione di -disagio in -cui versa il settore 
tessile, riteniamo opportuno proporre che, 
limitatamente alle scorte esistenti presso le 
aziende di tale settore, venga conseintito che 
l'imposta di fabbricazione già assolta sulle 
scorte medesime venga restituita mediante 
detrazione dall'IVA dovuta nel primo perio
do di applicazione di tale imposta. 

Articolo 17. 

Dopo il primo comma, viene inserito il 
seguente comma aggiuntivo: 

« Disposizioni integrative e modificative, 
nel rispetto dei princìpi e criteri 'direttivi 
determinati dalla presente legge e previo 
parere della comimissione di cui al comma 
precedente, potranno essere emanate, con 
uno o più decreti aventi valore di legge or
dinaria fino al 31 dicembre 1972, e sulle ma
terie indicate dall'articolo 11, fino alla sca
denza del termine di cui al comma se
guente ». 

Il disegno di legge governativo presentato 
alla Camera dei deputati il 1° lùglio 1969, 
se fosse stato approvato negli ordinari tempi 
tecnici, avrebbe consentito un termine di 
quasi due anni per la formazione ed emana
zione delle norme delegate, cioè in buona 
sostanza per riformUlare, secondo i princìpi 
e i criteri direttivi della dèlega, quasi tutta 
la legislazione fiscale italiana. Ora, invece, a 
causa del lunghissimo iter parlamentare del
la legge di delega e della necessità di man
tenere per l'entrata in funzione della rifor
ma la data del 1° gennaio 1972 l'anzidetto 
spazio di tempo si è enormemente -ridotto e 
non consentirà certamente di preparare con 
la completezza ed armonizzazione richieste 
tutta la normativa necessaria la quale per
tanto potrà risultare inficiata da lacune, in 
relazione anche alla continua variazione, fino 



Atti Parlamentari — 81 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

all'ultimo momento, di parte dei criteri di
rettivi. 

Da ciò, a giudizio dèlia Commissione, la 
opportunità che il corpus della legislazione 
delegata possa essere perfezionato e, in quan
to occorra, completato entro un ulteriore 
congruo periodo di tempo successivo al 1° 
gennaio 1972, nel rispetto, beninteso, dei 
princìpi e criteri direttivi sanciti dalla legge 
di delega. 

Al secondo comma, l'ultimo periodo a par
tire dalle parole: « per il migliore coordina
mento » viene sostituito dal seguente: « ap
portando le modifiche necessarie per il mi
gliore coordinamento delle diverse disposi
zioni e per eliminare ogni eventuale contra
sto con i princìpi e i criteri direttivi stabiliti 
dalla presente legge ». 

La Commissione, considerati i tempi limi
tati per l'emanazione dei provvedimenti dele
gati, ha ritenuto opportuno modificare l'ulti
ma parte del secondo comma in modo che 
risulti più evidente che il Governo, in sede 
di emanazione dei testi unici previsti dallo 
stesso comma, possa procedere ad una ade
guata azione di coordinamento e di raziona
lizzazione, anche mediante eliminazione delle 
disposizioni in contrasto con 1 princìpi e i 
criteri direttivi della delega, delle norme de
legate e di quelle preesistenti rimaste in vi
gore. In tal modo i testi unici oltre che es
sere una raccolta sistematica utile per una 
più spedita consultazione delle leggi, rap
presenteranno anche uno strumento per il 
miglioramento e perfezionamento del siste
ma, sulla base dell'esperienza della prima ap
plicazione del nuovo sistema tributario. 

Al terzo comma, viene soppresso l'ultimo 
periodo a partire dalle parole: « le relative 
spese ». 

Nel terzo comma del testo trasmesso dalla 
Camera dei deputati era prevista la deroga 
alle norme sulla contabilità generale dello 
Stato per le spese relative all'impianto e al
la gestione degli uffici necessari per l'appli

cazione dei nuovi tributi (contratti e conven
zioni per l'acquisto o affitto locali, macchi
ne elettrocontabili, apparecchiature elettro
niche ed altri mezzi tecnici, eccetera). La 
Commissione ha peraltro rilevato che tutte 
le spese previste dall'articolo 16 (spese per 
la organizzazione di corsi di informazioni fi
scali per i contribuenti, di corsi di aggiorna
mento tecnico-professionale per gli impiega
ti, spese di propaganda e divulgazione del 
nuovo sistema tributario) hanno carattere di 
straordinarietà e di urgenza ed è pertanto 
necessario estendere la possibilità della de
roga alle norme sulla contabilità a tutte le 
spese medesime. 

A tal fine la Commissione ha proposto di 
sopprimere la previsione della deroga nel
l'ultima parte del comma terzo e di reinte
grarla con una disposizione autonoma, me
diante l'aggiunta di un apposito comma, con 
il quale in sostanza si ripristina l'autonoma 
formulazione della norma originariamente 
approvata dalla Camera prima del coordina
mento. 

Al quarto comma, viene aggiunto in fine 
il seguente periodo: 

« Al personale dell'Amministrazione dello 
Stato, chiamato a far parte del comitato tec
nico, saranno corrisposte adeguate inden
nità ». 

Nel testo del quarto comma trasmesso dal
la Camera dei deputati era previsto, per sop
perire alle esigenze straordinarie della pri
ma fase di applicazione dei nuovi tributi, la 
costituzione, per la durata di cinque anni, 
di un comitato tecnico alle dirette dipenden
ze del Ministro delle finanze composta di un 
numero massimo di 50 esperti, di cui non 
più di 20 scelti tra persone estranee all'Am
ministrazione dello Stato. Poiché per questi 
ultimi componenti sono previste retribuzioni 
da determinarsi sulla base di quelle correnti 
nel settore privato, la Commissione ritiene 
necessario che anche i funzionari dell'Ammi
nistrazione dello Stato, chiamati a far parte 
del Comitato, debbono essere remunerati, 
mediante apposite indennità, per le attività 

6. 
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straordinarie proprie del Comitato tecnico. 
La proposta integrazione del quarto comma 
risponde anche alla esigenza di assicurare il 
massimo impegno da parte di tutti i membri 
del Comitato. 

Al quinto comma, viene aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: « e sarà prevista la con
cessione di una indennità temporanea di 
aggiornamento professionale per il persona
le del Ministero delle finanze interessato al
l'attuazione della riforma ». 

L'attuazione della riforma tributaria ri
chiederà, per effetto anche del limitato tem
po a disposizione, un grande impegno da 
parte del personale del Ministero delle fi
nanze, sia dei ruoli centrali che periferici. 
È noto, peraltro, come detto personale, nel 
quadro dell'impiego statale e parastatale, si 
trovi su livelli retributivi che non sono certo 
i migliori e che, comunque, non sono ade
guati all'importanza e alla delicatezza delle 
funzioni. Per attivare ed incentivare, nella 
misura richiesta dalle nuove esigenze, l'ope
rosità e l'iniziativa di detto personale e per 
compensarlo dei disagi e delle più intense 
prestazioni è indispensabile, a giudizio della 
Commissione, prevedere, sia pure in via 
temporanea per il primo quinquennio, l'ero
gazione di un'indennità per aggiornamento 
professionale, così come si è proposto con 
l'integrazione del quinto comma in esame. 

Al settimo comma le parole: « 30 miliar
di » sono sostituite dalle parole: « 20 mi
liardi ». 

Nel penultimo comma del testo trasmes
so dalla Camera dei deputati era previsto 
uno stanziamento straordinario di 30 mi
liardi per far fronte, nel primo quinquennio 
di attuazione della riforma, a tutte le spese 
eccezionali previste nell'articolo 16. Tale 
stanziamento, nella formulazione attuale del
la disposizione che fa riferimento « alle al
tre spese di cui ai precedenti commi », do
vrebbe servire anche per -la copertura delle 

spese previste nel terzo comma per l'im
pianto e la gestione degli uffici necessari 
per l'applicazione dei nuovi tributi e per 
l'attuazione degli adempimenti stabiliti dal 
precedente articolo 11 (organizzazione am
ministrazione, revisione circoscrizioni terri
toriali, riordinamento carriere e revisione 
ruoli, ampliamento ruoli, ammodernamento 
attrezzature, perfezionamento e revisione ca
tasto, ecc.). È invece ovvio ohe tali spese, 
aventi carattere ordinario è continuativo, 
dovranno gravare sin dall'inizio sugli appo
siti capitoli di bilancio e non sullo stanzia
mento straordinario disposto nel comma in 
esame per i primi cinque anni di attua
zione della riforma per far fronte alle spese 
eccezionali connesse all'avvio della riforma 
stessa. La Commissione ha proposto, per
tanto, di limitare la copertura mediante lo 
stanziamento straordinario alle spese pre
viste nello stesso penultimo comma ed a 
quelle dei precedenti quarto e quinto (con 
esclusione quindi di quelle del comma terzo) 
e contemporaneamente ha suggerito di ri
durre da 30 a 20 miliardi lo stanziamento 
medesimo. 

Dopo l'ultimo comma aggiungere il se
guente comma aggiuntivo: 

« Le spese previste dal seguente articolo 
saranno effettuate anche in deroga alle nor
me sulla contabilità generale dello Stato con 
esclusione di ogni forma di gestione fuori 
bilancio ». 

Tabella C. 

Viene soppressa la nota in calce alla ta
bella. 

Le disposizioni contenute nella nota alla 
tabella C sono state trasferite nel corpo del
la legge e propriamente al punto 2) dell'ar
ticolo 8. 

Pertanto la nota in calce alla tabella C 
deve essere soppressa. 
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zione del senatore Trabucchi sul -disegno di 
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legge in oggetto, e udito il parere dei relatori 
su un emendamento in materia presentato in 
sede referente ha ritenuto, a maggioranza, di 
non poter accogliere l'emendamento stesso, 
senza peraltro considerare definitivamente 
concluso, in senso negativo, il delicato e com
plesso problema. 

BELOTTI, FADA, FORMICA, relatori 
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ALLEGATO B 

IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI 

DEVOLUZIONE IN LINEA RETTA A FAVORE DI TRE FIGLI E DEL CONIUGE 

IN PARTI EGUALI 

Valore 

20.000.000 

50.000.000 

100.000.000 

200.000.000 

Attuale 
legislazione 

1.400.000 

7.500.000 

20.000.000 

56.000.000 

Originario 
testo governativo 

1.100.000 

4.200.000 

12.200.000 

Testo approvato dalla 
Camera dei deputati 

900.000 

3.400.000 

12.150.000 

Segue: ALLEGATO B 

CALCOLO IN BASE AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

fino al valore di L. 20.000.000 Esente 

fino al valore di L. 20.000.000 Esente 

sul valore di L. 30.000.000 al 3 % L. 900.000 

Totale L. 50.000.000 

fino al valore di L. 20.000.000 Esente 

sul valore di L. 30.000.000 al 3 % L. 900.000 

sul valore di L. 50.000.000 al 5 % L. 2.500.000 

Totale L. 100.000.000 L. 3.400.000 

fino al valore di 

sul valore di 

sul valore di 

sul valore di 

sul valore di 

L. 20.000.000 Esente 

L. 30.000.000 al 3 % L. 900.000 

L. 50.000.000 al 5 % L. 2.500.000 

L. 75.000.000 all' 8 % L. 6.000.000 

L. 25.000.000 all'I 1 % L. 2.750.000 

Totale L. 200.000.000 L. 12.150.000 
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Segue: ALLEGATO B 

CALCOLO IN BASE ALL'ORIGINARIO TESTO GOVERNATIVO 

Quota individuale Valore complessivo 
asse 

Ammontare complessivo 
imposta 

N. 4 quote da L. 5.000.000 per complessive L. 20.000.000 Esenti 

N. 4 quote da L. 5.000.000 per complessive L. 20.000.000 Esenti 
N. 4 quote da L. 5.000.000 per complessive L. 20.000.000 al 3 % L. 600.000 
N. 4 quote da L. 2.500.000 per complessive L. 10.000.000 al 5 % L. 500.000 

L. 12.500.000 L. 50.000.000 L. 1.100.000 

N. 4 quote da L. 5.000.000 per complessive L. 20.000.000 Esenti 
N. 4 quote da L. 5.000.000 per complessive L. 20.000.000 al 3 % L. 600.000 
N. 4 quote da L. 10.000.000 per complessive L. 40.000.000 al 5 % L. 2.000.000 
N. 4 quote da L. 5.000.000 per complessive L. 20.000.000 all'8 % L. 1.600.000 

L. 25.000.000 L. 100.000.000 L. 4.200.000 

N. 4 quote da L. 5.000.000 per complessive L. 20.000.000 Esenti 
N. 4 quote da L. 5.000.000 per complessive L. 20.000.000 al 3 % L. 600.000 
N. 4 quote da L. 10.000.000 per complessive L. 40.000.000 al 5 % L. 2.000.000 
N. 4 quote da L. 30.000.000 per complessive L. 120.000.000 all'8 % L. 9.600.000 

L. 50.000.000 L. 200.000.000 L. 12.200.000 
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ENTRATE TRIBUTARIE DEI COMUNI 

(miliardi di lire) 

ALLEGATO C 

VOCI 

Compartecipazioni a tributi erariali 
Compartecipazione imposta benzina 
Accertamenti anni precedenti 

Totale 

Sistema 

1970 

1.014 
195 

1.209 

vigente 

1971 

1.080 
220 
132 

1.432 

Secondo 
progetto 
proposto 

Sa Comm. 
Senato 1972 

222(a) 
1.343») 

260 (e) 

1.825 

(a) Tassa comunale pubblicità (60), imposta incremento valori immobiliari (85), tributi attuali che non saranno 
soppressi (77). 

(b) Capitolo di spesa così costituito: 

— tributi diretti riscossi 1970: 455; 
— tributi indiretti riscossi 1971: 

imposta di consumo (520) al netto spese riscossione (15%): 442, 
compartecipazione IGE: 180, 
imposta benzina: 132, 
diritti erariali: 39, 
provento giuochi abilità e concorsi pronostici: 4, 
addizionale imposta erariale consumo energia elettrica Enel: 10, 

— per un totale di 807 miliardi; con il 10% d'aumento si hanno 888 miliardi; 
— dotazione complessiva: 445 + 888 = 1.343 miliardi. 

(e) Sovrimposte terreni e fabbricati (15), ICAP (113), famiglia e valore locativo (62), tributi indiretti (70). 

ALLEGATO D 

ENTRATE TRIBUTARIE DELLE PROVINCE 

(miliardi di lire) 

VOCI 

Compartecipazioni tributi erariali 

Totale 

Sistema 

1970 

148 
199 

34? 

vigente 

1971 

150 
225 

375 

Secondo 
progetto 
proposto 

5a Comm. 
Senato 1972 

2(a) 
394 (6) 
60 

456 

(a) Tributi minori che rimangono. 
(b) Capitolo di spesa così costituito: 

— tributi diretti riscossi 1970 
— compartecipazioni 1971 = 225 + 10% 

146 
248 

394 
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PARERI DI ALTRE COMMISSIONI 

(allegati ai sensi dell'articolo 39, comma quarto, del Regolamento) 





Atti Parlamentari 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI 

ia COMMISSIONE PERMANENTE 

(Affari della Presidenza del Consiglio 
e dell'interno) 

15 luglio 1971 

Parere sul disegno di legge: « Delega legi
slativa al Governo della Repubblica per la 

riforma tributaria» (1657) 

Cenni introduttivi 

Il disegno di legge di cui trattasi può 
considerarsi analogo ad altro approvato dal 
Consiglio dei ministri nella seduta del 19 
luglio 1967 e che, trasmesso successivamente 
al Parlamento, venne a decadere per fine 
della legislatura. 

Il provvedimento riveste, indubbiamente, 
una rilevante importanza politica nel pro
gramma di sviluppo economico quinquen
nale. 

Esso prevede l'abolizione delle attuali im
poste dirette statali e delle relative addizio
nali e la sostituzione delle medesime con 
una imposta unica sul reddito delle persone 
fisiche e una imposta unica sul reddito delle 
persone giuridiche. 

Il disegno di legge prevede, altresì, nel 
settore dei tributi locali, l'abolizione della 
imposta di famiglia e la istituzione, a favore 
dei comuni, dell'imposta locale sui redditi 
patrimoniali. 

Per quanto riguarda le imposte indirette 
il provvedimento prevede la soppressione 
dell'IGE e di altre tassazioni e l'istituzione 
dell'imposta sul valore aggiunto; prevede, 
infine, la soppressione dell'imposta comu
nale di consumo. 

Con esso vengono aboliti alcuni tributi 
diretti erariali e locali in relazione al prin
cipio che i tributi da abolire hanno i me
desimi presupposti di quelli da istituire e 
in sostituzione vengono istituite: 

1) l'imposta sul reddito delle persone 
fisiche che avrà carattere progressivo in re-
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lazione al reddito complessivo annuale di 
ciascun soggetto; 

2) l'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche commisurata al reddito comples
sivo netto del soggetto nella misura del 25 
per cento su tutto il reddito; 

3) l'imposta locale sui redditi patrimo
niali, d'impresa e professionali. 

Vengono, poi, aboliti vari tributi indiretti 
erariali e locali, e in sostituzione vengono 
istituite: 

1) .l'imposta sul valore aggiunto (IVA) 
che ha ilo scopo di colpire una sola volta 
con aliquote varie stabilite dalla legge; 

a) le cessioni di beni di ogni specie; 
b) le prestazioni di servizi effettuati nel

l'esercizio di impresa ad eccezione di alcune 
categorie espressamente esentate; 

e) prestazioni effettuate da artisti; 
d) prestazione effettuate da professioni

sti nei confronti di soggetti tenuti al paga
mento dell'IVA e importazioni da chiunque 
effettuate; 

2) l'imposta comunale suill'inciremento 
di valore degli immobili e contemporanea 
abolizione dell'imposta sull'incremento di va
lore delle aree fabbricabili e di contributi 
di miglioria. 

Viene, altresì, prevista la revisione della 
disciplina delle imposte di registro, di bollo 
e ipotecarie, dei tributi catastali e delle tasse 
sulle concessioni governative, al fine di evi
tare la duplicazione con le imposte di nuova 
istituzione e la semplificazione delle tariffe 
e delle tabelle. 

Viene infine disposta la revisione del re
gime tributario delle successioni e dèlie do
nazioni allo scopo di evitare le attuali spe
requazioni e in modo da non colpire la ca
pacità contributiva del dante causa, ma sol
tanto le aliquote ereditarie per i beni ac
quisiti per causa di morte e il valore netto 
delle donazioni e delle altre liberalità con 
quote esenti varianti in funzione del grado 
di parentela e di affinità. 
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Osservazioni 

Il disegno di legge è stato esaminato dalla 
la Commissione sia nei riguardi della rispon
denza della delega alle prescrizioni dell'ar
ticolo 76 della Costituzione, sia sotto il pro
filo della costituzionalità di alcune norme, 
sia nelle conseguenze che la riforma avrà 
sulla finanza locale, sia infine per alcuni 
aspetti della riorganizzazione degli uffici e 
del personale. 

È stato rilevato che in alcuni oasi la de
lega appare generica e troppo ampia, che 
non sembra che si siano rispettati in alcuni 
punti i princìpi generali della Costituzione, 
che la riforma arrecherà un periodo di vuoto 
nelle entrate tributarie locali ed infine è stata 
sottolineata la necessità che il Governo me
glio chiarisca i criteri informativi della rior
ganizzazione degli uffici e del personale. 

La Commissione concorda sulla necessità 
di una riforma tributaria che assicuri la per
sonalità e progressività dell'imposta, non
ché una razionalizzazione e semplificazione 
del sistema tributario, con un particolare 
trattamento per i redditi di lavoro e ritiene 
che in linea di massima talli princìpi siano 
stati rispettati, ma non può esimersi da alcu
ni rilievi che si specificamo esaminando i sin
goli articoli del disegno di legge. 

La la Commissione, nell'esprimere il pa
rere richiesto sul disegno di legge per la ri
forma tributaria, crede infatti suo preciso 
dovere richiamare l'attenzione del Senato 
e del Governo su alcuni rilievi di fondo che 
non si concretano in critiche sterili, ma vo
gliono essere un contributo perchè la nuova 
legislazioine risponda ai criteri di aderenza 
sostanziale alla Costituzione ed alle linee 
direttive dello stesso Governo per un'atti
vità finanziaria moderna, non complessa, ac
cettabile sia dai tecnici, sia dai profani, sia 
dai cittadini e contribuenti e tale da non 
costituire uno schermo dell'evasione fiscale. 

Ispirandosi a questi precisi intenti la Corn-
missione, pur nelle sue divisioni politiche, 
è unanime nel rilevare che tanto i princìpi 
costituzionali tra essi in ispecie quello della 
capacità e della progressività contributiva, 
quanto i princìpi comunitari consacrati in 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

accordi internazionali, devono essere posti 
a base effettiva della riforma. 

In particolare, una volta dichiarato ed ac
cettato come criterio direttivo e fondamen
tale della riforma il carattere personale e 
progressivo della imposta si può stabilire 
senza dubbio qualche eccezione che confer
mi la regola, ma non si può prevedere nella 
formazione di redditi propri di un soggetto 
anche i redditi altrui e non si può in alcuni 
casi stabilire un sistema talmente compli
cato da giovare solo a chi vuole evadere gli 
obblighi fiscali. 

Una volta ammessa la profonda diver
sità di alcuni redditi non si può accomunarli 
agli effetti della tassazione; ammessa in ispe
cie la distinzione tra i redditi derivanti da 
imprese commerciali e i redditi derivanti 
dall'esercizio di arti e di professioni, non si 
può nello stesso tempo prevedere che i prin
cìpi relativi alla determinazione del reddito 
delle imprese commerciali in base alle scrit
ture contabili che rappresentano l'essenza 
delle imprese siano estesi ai redditi deri
vanti dall'esercizio di arti e professioni in 
cui le scritture contabili non solo non sono 
essenziali, ma estranee. 

Quanto sopra affermato in linea di pre
messa sul merito degli articoli si rileva 
quanto segue. 

Il punto 3) del primo comma dell'artico
lo 2 contrasta con il principio della perso
nalità dell'imposta, pone in situazione di 
sfavore la famiglia legittima unita e si pre
sta a frodi, affermando drasticamente il to
tale cumulo dei redditi familiari. 

Si ritiene che la norma vada riesaminata 
almeno dal punto di vista dell'aumento delle 
detrazioni per la moglie e i figli, di cui alla 
tabella B, n. 11, e con l'elevare da 3.600.000 
a 5.000.000 l'importo complessivo dei redditi 
familiari che non sono soggetti al cumulo. 

Il punto 5) dello stesso articolo, ohe ri
guarda le detrazioni per oneri e spese che 
incidono sulla posizione personale del sog
getto dell'imposta appare assai generico, te
nuto particolarmente conto della sua appli
cazione ai professionisti. 

Non conforme all'ordinamento giuridico 
vigente appare il punto 7), col quale si sta
bilisce di determinare il reddito in base a 
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scritture contabili anche per i professioni
sti e artisti, che non possono essere obbli
gati a tenere, anche se semplificate, delle 
formali scritture contabili sia per la natura 
della loro attività, sia per la necessità di 
tutelare il segreto professionale. 

Perplessità suscita anche l'articolo 4, che 
istituisce l'imposta locale sui redditi patri
moniali, d'impresa e professionali, venendo 
a derogare al principio della unicità della 
imposta e costituendo in definitiva una ad
dizionale. Deroga particolarmente grave nei 
confronti dei professionisti la cui attività, 
prevalentemente di lavoro, viene tassata due 
volte e sarà nuovamente colpita dall'IVA. 

L'imposizione dell'IVA su tali redditi ap
pare veramente in contrasto con i princìpi 
ispiratori della Riforma tributaria colpendo 
per la terza volta una attività che normal
mente non partecipa alla produzione e non 
produce aggiunta di valore in senso proprio. 

Il disegno di legge avverte la non legitti
mità della imposizione tanto che limita l'ap
plicazione dell'IVA alle prestazioni effettuate 
dai professionisti nei confronti di soggetti 
tenuti al pagamento dell'IVA. 

Con questa precisazione si cade però, ad 
avviso della Commissione, in una patente 
violazione costituzionale non potendo una 
identica prestazione fatta dalla stessa per
sona essere o non soggetto d'imposizione 
tributaria a seconda del soggetto al quale 
la stessa è prestata. Appare inoltre possibile 
che il professionista non conosca se il ri
chiedente la prestazione è o meno soggetto 
all'I VA con conseguenti errori o evasioni 
intenzionali. 

La Commissione ritiene pertanto che qua
lora si insista nella applicazione dell'IVA 
ai professionisti, la stessa sia limitata alle 
prestazioni dagli stessi rese, che si esprimo
no in atti di partecipazione al processo pro
duttivo. 

Si osserva infine che il punto 11) del pre
detto articolo 5 dovrebbe essere meglio pre
cisato al fine di renderne effettivamente ope
rante l'applicazione. 

Sul punto 4) dell'articolo 9 si rileva l'op
portunità che disponendosi esenzioni e ri
duzioni agli effetti dell'imposta sulle succes
sioni e donazioni e dell'imposta comunale 

sull 'incremento del valore degli immobili a 
favore di Enti pubblici e fondazioni si pre
cisi « a favore di Enti pubblici, fondazioni ed 
altri enti morali legalmente riconosciuti », ad 
evitare interpretazioni restrittive verso enti 
che già godono di dette agevolazioni. 

Sul punto 5 dello stesso articolo la Com
missione manifesta perplessità soprattutto 
per quanto concerne la sostituzione delle 
esenzioni e delle agevolazioni attualmente in 
vigore con la concessione di contributi, che 
possono anche prendere la forma di buoni di 
imposta. 

Sull'articolo 10 la Commissione, espresso 
il proprio apprezzamento sui punti 3 e 15 
del secondo comma, che prevedono la par
tecipazione dei comuni all'accertamento dei 
redditi attraverso segnalazioni di dati ed 
integrazioni delle dichiarazioni annuali, non
ché con la nomina della metà dei componen
ti delle Commissioni tributarie, solleva varie 
osservazioni. 

Sul punto 4 conferma le riserve già fatte 
sulla tenuta delle scritture contabili da parte 
dei professionisti e sulla esigenza dell'asso
luta tutela del segreto professionale. 

Sul punto 5 lamenta la genericità delle 
disposizioni sulle ritenute alla fonte. 

Particolarmente grave è però il punto 11 
che delega al Governo la facoltà di emanare 
sanzioni penali anche detentive senza pre
cisare sia la fattispecie del reato sia le misure 
massime della pena. 

I criteri per l'esercizio del potere delega
to sono enunciati in merito più specifica
mente ai nn. 4, 7, 11, 12 del secondo com
ma del citato articolo 10. Essi appaiono ge
nerici specialmente in una materia che il 
Parlamento ha sempre avocato alla propria 
responsabilità e decisione. 

Occorrerebbe definire invero per non in
correre in una illegittimità costituzionale i 
fatti determinati, che sono considerati ille
citi fiscali e per essi precisare la natura delle 
sanzioni, se penali, se amministrative, se ci
vili, se disciplinari ed inoltre se detentive o 
pecuniarie, fissando il limite massimo com-
minabile. 

Trattandosi per quanto concerne le san
zioni penali, di atti che incidono sui dirit
ti di libertà del cittadino i criteri della de-

7. 
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lega devono essere fissati con chiarezza e ri
gore. 

Si auspica inoltre che sia seguito il crite
rio generale della « depenalizzazione » che 
configura l'illecito penale normalmente co
me illecito civile o amministrativo salvo le 
infrazioni di particolare gravità dirette con
tro la potestà dello Stato nella sua essen
za di interprete e tutore degli interessi col
lettivi. 

La Commissione ha pure sollevato riserve 
sulla prevista deroga al segreto bancario e 
sulle norme circa l'apertura delle cassette di 
sicurezza (punto 12), che possono ridurre la 
fiducia nella banca nazionale e creare ritardi 
ed intralci. 

È stato pure rilevato che viene violata la 
autonomia delle regioni a statuto speciale 
(punto 13) nonché l'orientamento comunita
rio con l'imposta abolizione delle deroghe al 
principio della nominatività dei titoli azio
nari. 

A proposito dell'articolo 11 ed in partico
lare del punto 2 la Commissione raccoman
da che nel riordinamento dell'Amministra
zione finanziaria sia tenuto conto tanto delle 
esigenze di funzionalità degli uffici, quanto 
della necessità di non arrecare eccessivi di
sagi ai contribuenti e che i criteri della ri
strutturazione degli uffici siano preventiva
mente portati a conoscenza del Parlamento. 

Sul punto 7 si ritiene precisare che il de
centramento amministrativo per quanto ri
guarda gli atti discrezionali e definitivi deb
ba far capo alle Intendenze di finanza e non 
agli uffici che applicano i tributi. 

Per quanto concerne infine il punto 13 re
lativo alle attribuzioni della polizia tributa
ria, la Commissione raccomanda al Gover
no che la ristrutturazione della Guardia di 
finanza sia fatta in modo tale che i controlli 
che verranno effettuati dal predetto Corpo 
siano esercitati e contenuti entro i limiti che 
saranno indicati di volta in volta dagli uffici 
finanziari, e sul pieno rispetto delle norme 
costituzionali. Ai fini dell'accertamento degli 
imponibili assoggettabili ai nuovi tributi non 
vanno riconosciute alla Guardia di finanza 
iniziative proprie senza la preventiva intesa 
con l'Amministrazione finanziaria. 

Auspica che i controlli vengano attuati at
traverso gruppi polivalenti, nel senso che, 
partecipando in essi esperti dei vari rami del
la materia tributaria, siano resi più efficaci, 
meno frequenti e limitati ai casi effettivamen
te necessari. 

Invita infine il Governo a contenere l'ope
rato della Polizia tributaria nello stretto am
bito delle norme del codice di procedura 
penale. 

Passando ad esaminare l'articolo 12 la 
Commissione a proposito dei punti 3, 4 
5 del secondo comma rileva che il mandato 
in tali punti contenuti è troppo generico e 
che pertanto la formulazione dei criteri di
rettivi andrebbe meglio precisata nel do
veroso rispetto dell'autonomia delle Re
gioni. 

Preoccupazioni e delusioni ha arrecato 
l'esame degli articoli del disegno di legge re
lativo alla finanza locale, sia per l'ampiez
za e la durata della delega concessa al Go
verno, sia perchè non appaiono affrontati 
i motivi di fondo della crisi della finanza 
locale. 

Non appare invero una sufficiente respon
sabilizzazione di amministratori di Regioni 
o di enti locali sulle entrate degli enti, che 
restano troppo determinate dagli uffici cen
trali, essendo così essi portati a divenire 
solo i paladini della spesa, continuamente 
premurati dalle impellenti richieste di ope
re pubbliche e servizi sociali. 

Il sistema di parametri previsti per la 
ripartizione delle entrate e del fondo glo
bale non sono tali da poter rispondere alla 
varietà e complessità delle situazioni locali 
(zone depresse, comuni turistici, zone di 
immigrazione). 

L'abolizione dell'imposta di consumo e 
il riordinamento di tutta la materia ri
chiederà leggi, decreti, conteggi che hanno 
bisogno di tempo per cui si avrà un ritardo 
di riscossioni con un grave aumento della 
già grave carenza di liquidità degli enti 
locali. 

Viene costituito presso il Ministero del
le finanze un Comitato che dovrà ammini
strare il fondo speciale per il risanamento 
del bilancio degli enti locali, ma non si pre
cisano i suoi rapporti con la Commissione 
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centrale per la finanza locale e i comitati 
di controllo delle regioni. 

La Commissione ritiene che detto Comi
tato non debba avere poteri di controllo, 
indirizzo e di tutela, ma solo di ripartizio
ne e utilizzazione del fondo globale. 

Non si vede comunque come possa par
larsi di risanamento dei bilanci fino a che 
non sarà assicurato il pareggio delle spese 
correnti annuali e non sarà fatta una pro
grammazione dei servizi, degli interventi 
e delle attività degli enti locali. 

La Commissione, nel presentare i propri 
rilievi e osservazioni alla Commissione di 
merito, chiede che per alcuni di essi siano 
apportati idonei emendamenti al disegno 
di legge e per altri che siano dati chiarimen
ti ed impegni dal Governo. 

In questa intesa, esprime parere favore
vole sul disegno di legge n. 1657 e chiede 
che il presente parere sia allegato alla re
lazione della Commissione di merito. 

DEL NERO, estensore 
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10a COMMISSIONE PERMANENTE 

(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

15 maggio 1971 

Parere sul disegno di legge: « Delega legi
slativa al Governo della Repubblica per la 

riforma tributaria» (1657) 

Va rilevato anzitutto che la Commissione 
lavoro, emigrazione, previdenza sociale ha de
dicato all'esame del disegno di legge dieci 
sedute, otto delle quali dedicate esclusiva
mente allo svolgimento delle udienze conosci
tive, deliberate dalla Commissione stessa su 
invito del Presidente del Senato ed in se
guito a richiesta formale avanzata dalle or
ganizzazioni interessate. 

Sono state sentite le seguenti rappresen
tanze: 

unitariamente, i delegati della CGIL, 
CISL, UIL; 

i delegati della CISNAL; 
i rappresentanti dell'Alleanza contadina; 
unitariamente, i rappresentanti delle tre 

Associazioni nazionali delle cooperative, giu
ridicamente riconosciute; 

unitariamente, le quattro Confederazio
ni dell'artigianato; 

la Confederazione generale italiana del 
commercio e del turismo; 

la Confesercenti; 
la CIDA; 
i rappresentanti del Comitato unitario 

d'intesa dei liberi professionisti; 
la Confederazione generale dell'indu

stria; 
la Confederazione generale dell'agricol

tura. 

Inoltre, in via breve, la Presidenza della 
Commissione ha ascoltato altri rappresen
tanti di organizzazioni di categoria: 

i sindacati dei lavoratori esattoriali; 
i sindacati dei lavoratori delle imposte di 

consumo; 

i rappresentanti della Federtram; 
i rappresentanti della ANVEC; 
i delegati dell'Associazione nazionale 

medici condotti. 

Questa vasta ed approfondita indagine co
noscitiva mette in grado la Commissione di 
esprimere un parere meditato e ragionato 
che, necessariamente, investe anche proble
mi — di caratter generale e particolare — 
che vanno oltre la specifica, normale compe
tenza della Commissione lavoro, emigrazio
ne, previdenza sociale. 

Questo d'altronde è il significato della de
cisione del Presidente del Senato di assegna
re alla 10a Commissione il compito di ascol
tare e di recepire le istanze provenienti dal
le organizzazioni che rappresentano gli in
teressi professionali. 

La Commissione, a maggioranza, esprime 
— sia pure con rilievi critici — un giudizio 
sostanzialmente positivo sul disegno di leg
ge, considerandolo un concreto e valido pas
so in avanti verso una giustizia fiscale infor
mata ai princìpi costituzionali della progres
sività e del concorso di tutti i cittadini in 
rapporto ai loro redditi. Ed esprime un giu
dizio largamente positivo sugli aspetti del 
disegno di legge che riguardano la sempli
ficazione, il riordinamento, la razionalizza
zione del sistema tributario italiano. 

Ritiene però suo dovere sottolineare, so
prattutto in presenza di una legge-delega, 
l'essenziale importanza dei modi, dei tempi, 
dei contenuti dell'iniziativa dell'amministra
zione per l'attuazione della riforma, con par
ticolare riguardo all'accertamento dei reddi
ti ed alla lotta contro le evasioni. 

Ritiene inoltre che il disegno di legge deb
ba, anche formalmente, esser dotato di in
dicazioni programmatiche precise per quan
to riguarda due aspetti essenziali di una ve
ra riforma tributaria, in aggiunta a quelli 
già indicati dal testo in esame: 

a) il riequilibrio del rapporto oggi esi
stente fra imposte dirette ed indirette; 

b) la fiscalizzazione degli oneri sociali, 
operazione che si ritiene prevedibile a non 
lunga scadenza, soprattutto in vista della 
preannunciata riforma sanitaria, e che per
tanto non può non essere recepita come ipo-
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lesi di lavoro nell'ambito della riforma tri
butaria. 

Tali indicazioni, a parere della 10a Com
missione, possono trovare inserimento ade
guato nell'articolo 17 del disegno di legge ed 
ivi trovare pertinenti e specifici riferimenti 
a meccanismi di controllo della situazione e 
di attuazione concreta del principio affer
mato. 

Si ritiene infine di suggerire alla Commis
sione di merito di esaminare l'opportunità 
di inserire, sempre in via programmatica, la 
trasformazione in imposta sul patrimonio 
della prevista imposta sul reddito patrimo
niale. La Commissione non si nasconde le 
difficoltà del problema e quindi la necessità 
di tempi lunghi, ma ritiene concordemente 
che il problema non vada eluso od accanto
nato definitivamente. 

Nell'ambito del succitato articolo 17 può 
trovare idonea collocazione anche la previ
sione concreta di un meccanismo di adegua
mento e di rivalutazione, biennale o trien
nale, delle detrazioni di cui ai punti 7 e 8 
dell'articolo 2 del disegno di legge. 

La maggioranza della Commissione ritie
ne oggi obiettivamente non possibile un ul
teriore allargamento delle fasce di esenzione 
per i redditi di lavoro, soprattutto dopo i 
ritocchi apportati alle previsioni originarie 
dall'altro ramo del Parlamento, anche se la 
cifra di lire 840.000 di detrazione può essere 
considerata al di sotto del minimo vitale. 

Altri Gruppi in Commissione, ritengono in
vece accoglibile subito un ulteriore amplia
mento delle fasce di esenzione. 

La previsione di una periodica variazione 
degli elementi mobili dell'ordinamento tribu
tario (aliquote, quote esenti, altre detrazioni 
fisse) — in relazione al mutato valore della 
moneta ed alla conseguente dinamica sala
riale — permette pertanto di non vanificare 
progressivamente il significato delle detra
zioni, com'è purtroppo già avvenuto in pre
cedenza quando la detrazione di lire 240.000, 
adottata nel 1950, è andata perdendo di si
gnificato e di effettiva incidenza. 

Questa possibilità di variazione periodica, 
resa possibile dalla razionalità e dalla sem
plicità dell'impianto tributario nuovo, può 

essere considerata il primo principio pro
grammatico della riforma. 

La procedura dovrebbe essere quella della 
cosiddetta « legge di finanza »: cioè una leg
ge ordinaria da presentarsi contestualmente 
alla legge di bilancio, anche se da questa di
stinta. L'innovazione proposta è raccoman
data anche dal « libro bianco sulla spesa 
pubblica » (pag. 81, sesto capoverso). 

Quanto sopra descritto — unitamente alle 
indicazioni programmatiche, delle quali si è 
antecedentemente discorso — dovrebbe es
sere sintetizzato in un emendamento che fun
gerebbe da preambolo programmatico al
l'articolo 17. 

Sulla necessità dell'adozione di un siffat
to meccanismo, preciso nei suoi riferimenti 
agli indici del costo della vita ed ai tempi 
periodici di verifica, concorda tutta la 10a 

Commissione. 
Sempre in tema di articolo 2, si suggeri

sce inoltre: 

a) di portare a lire 4.000.000 annue la 
misura dei redditi familiari entro i quali non 
si dà luogo al computo cumulativo; 

b) di rivedere il sistema previsto per la 
tassazione delle indennità di anzianità, pre
vedendo che l'aliquota d'imposta venga ap
plicata sui tre quinti dell'ammontare netto 
dell'indennità quando questa non superi i 
6.000.000 di lire; e per i quattro quinti per 
le altre. 

In argomento è stato anche suggerito di 
consentire la tassazione del netto di risulta, 
dopo la detrazione di lire 50.000 per ogni 
anno di servizio, con l'aliquota del quozien
te tra tale cifra e gli anni di riferimento. In 
tal modo si darebbe alla indennità di anzia
nità il suo carattere di quote di retribuzio
ne anteriormente maturate, provvisoriamen
te accantonate e pagabili nel loro assieme 
solo alla cessazione del rapporto di lavoro 
(il sistema è attualmente usato agli effetti 
della complementare); 

e) di precisare, ad evitare spiacevoli 
equivoci, che le detrazioni previste per i 
pensionati (punto 10 dell'articolo 2) sono sì 
non cumulabili con quelle previste dal n. 8, 
ma cumulabili con quelle previste dal n. 7. 
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In relazione al problema dei pensionati 
dovrebbero, a parere della Comissione, es
sere attentamente valutate le incidenze del
le pensioni stesse sul complesso dei redditi 
familiari in rapporto al meccanismo dalle 
aliquote percentuali per scaglioni di reddi
to. La presenza in una famiglia di un anzia
no pensionato potrebbe, in certi casi, com
portare uno scatto di aliquota tale da ren
dere sostanzialmente insignificante l'appor
to del pensionato., con sua conseguente umi
liazione psicologica. Occorrerebbe pertanto, 
almeno per la media delle pensioni (ci sono 
anche le pensioni ricche e ricchissime!) pre
vedere la trattenuta diretta alla fonte, evi
tando così il cumulo nell'ambito dei redditi 
familiari. 

Per quanto riguarda l'articolo 3 si sugge
risce di equiparare alle persone giuridiche 
diverse dalle società (e quindi non soggette 
all'imposta) i partiti politici, le organizza
zioni sindacali, gli ordini professionali e 
gli enti similari, nei cui confronti non pos
sono essere considerate attività commercia
li, i servizi e le iniziative comunque dirette 
al raggiungimento delle finalità statutarie 
(punto 2 dell'articolo 3). 

Sull'articolo 4 la Commissione ha espres
so innanzitutto delle perplessità in merito 
all'abbinamento nello stesso articolo di tre 
redditi di natura diversa: redditi patrimo
niali, redditi d'impresa, redditi professio
nali. 

Si suggerisce: 

a) di esaminare l'opportunità di eleva
re ulteriormente il minimo deducibile di 
lire 2.500.000 (punto 5). Si tenga, a tal pro
posito presente che per i commercianti, ad 
esempio, il limite di reddito che dà diritto 
all'assicurazione obbligatoria contro le ma
lattie fu stabilito in lire 3.000.000 nella leg
ge n. 1397 del lontano 1960. Se si tiene con
to dei mutati valori monetari si può dire 
che oggi il limite del reddito meritevole di 
particolare considerazione sul piano socia
le può stabilirsi in lire 5 000 000, quota del 
resto prevista, ai fini della succitata assicu
razione obbligatoria, dalla proposta di leg

ge n. 1579 presentata in argomento alla Ca
mera dei deputati. 

Per quanto riguarda il trattamento fisca
le previsto per le cooperative si suggeri
sce di: 

all'ottava riga del punto b), inserire tra 
le parole « produttivi » e le parole « e quan
do » le altre « escluse le materie prime ». 

Tale emendamento tende a esentare dal
l'imposta sui redditi delle persone giuridi
che quelle cooperative di produzione e la
voro e loro consorzi che, quali organizza
zioni di lavoratori dirette a procurare e ad 
assicurare con continuità l'occupazione a 
condizioni più favorevoli di quelle offerte dal 
mercato, producono in sostanza redditi di 
lavoro che, pertanto, devono essere tassati 
soltanto nei confronti dei soci lavoratori con 
l'imposta sui redditi delle persone fìsiche e 
non anche nei confronti della cooperativa. 

Alla fine del punto e), sostituire le parole 
da « con esclusione » fino a « testo unico » 
con le seguenti: « con esclusione, ai fini del
la determinazione del reddito, delle somme 
che le cooperative e loro consorzi restitui
scono a titolo di ristorno ai propri soci, alla 
fine dell'esercizio, in proporzione all'ammon
tare degli acquisti effettuati, delle retribu
zioni corrisposte e dei servizi resi ». 

Tale emendamento è diretto ad estendere 
a tutti gli enti cooperativi il trattamento fi
scale dei ristorni previsto, con il richiamo 
al citato articolo 111, soltanto per le coope
rative di consumo e di produzione e lavoro, 
eliminando, nel contempo, per queste ultime 
la limitazione fissata dalla lettera b) del pre
detto articolo. 

È noto che, secondo una prassi vigente nel 
Movimento cooperativo, le cooperative, per 
poter far fronte alle spese di gestione, mag
giorano i costi dei servizi e dei beni o trat
tengono delle somme ai soci lavoratori o 
produttori, ed alla fine dell'esercizio sociale, 
se residuano avanzi di gestione, restituisco
no ai soci le somme versate o trattenute in 
proporzione agli acquisti, ai conferimenti od 
ai salari. 

Tali restituzioni costituiscono i cosiddetti 
ristorni, non considerabili distribuzione di 
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utili e pertanto andrebbero detratti, senza 
alcuna limitazione, dal reddito di tutti gli 
enti cooperativi. 

Anche l'INPS considera, a tutti gli effetti 
e senza limitazione di sorta, retribuzione la 
corresponsione dei ristorni. 

Per quanto riguarda gli artigiani si osser
va che la presunzione iuris et de iure per 
cui il 50 per cento del reddito di impresa si 
ritiene frutto di capitale — sia pure con 
l'imputazione di lire 2.500.000 a lavoro del 
titolare — possa creare stati di ingiusta tas
sazione specie per le attività artigiane che 
percepiscono redditi di assoluto o prevalen
te lavoro classificati nella categoria C/1 (leg
ge 16 marzo 1968, n. 428). In tali casi si 
ritiene più congrua una discriminazione che 
attribuisca al lavoro del titolare il 66 per 
cento del reddito di impresa e cioè i due 
terzi. 

Sulla dibattuta questione dell'imposta sui 
redditi professionali la Commissione, in li
nea di principio, si rifa alle perplessità su
scitate dal composito titolo dell'articolo 4. 

Per quanto riguarda la tenuta dei libri 
contabili, oggetto di contestazione, la Com
missione esprime il parere che essi siano 
un elemento necessario ai fini fiscali. D'al
tronde gli stessi rappresentanti dei liberi 
professionisti affermano che « in linea di 
principio non sono contrari alla tenuta di 
registrazioni contabili ai fini fiscali » (docu
mento presentato alla 10a Commissione). 

La richiesta di una maggiore tutela del 
segreto professionale attraverso una più pre
cisa definizione del « rispetto » di cui si parla 
all'articolo 4, punto 4) del disegno di legge 
va però considerata attentamente. 

Richieste di esenzione dall'obbligo della 
tenuta dei registri contabili sono pervenute: 

dai liberi professionisti, limitatamente 
ai professionisti già soggetti ad obblighi con
tabili ai fini dell'IVA; 

dagli artigiani, limitatamente a quanti 
non hanno dipendenti a carico. 

A titolo di ipotesi, da parte dei liberi pro
fessionisti, ed in particolare da parte degli 
avvocati, si è suggerito di sostituire i regi
stri contabili con « autodenunce analitiche e 

schede di comunicazione per ogni affare o 
servizio espletato ». 

In taluni casi, comunque, si può operare 
con trattenute alla fonte. 

Sempre a proposito dei liberi professio
nisti (e dei commercianti) si nota come l'ar
ticolo 2, punto 17) preveda — e solo per 
essi — « pubblicità annuale anche in elenchi 
a carattere comunale » della determinazione 
del reddito. 

Sembra opportuno osservare come, in li
nea di principio tutti i contribuenti debbano 
essere considerati uguali di fronte alla legge. 

Le imposte generali sul reddito delle per
sone fisiche e delle persone giuridiche col
piscono anche i redditi prodotti all'estero, 
salva l'attribuzione di un credito d'imposta 
in relazione ai tributi assolti all'estero sui 
redditi stessi. 

Questa soluzione trova fondamento, in li
nea di principio, sul carattere personale del
le .suddette imposte; ma dovrebbe essere 
prevista la possibilità di introdurre eccezio
ni o moderazioni nei casi in cui l'attività 
produttiva di reddito si svolga in Paesi che 
accordano esenzioni allo scopo di attrarre 
gli investimenti e ile imprese di altri (come 
frequentemente accade specialmente nei Pae
si in via di sviluppo). Infatti, in questi casi, 
non essendovi pagamento d'imposta all'este
ro, non spetterebbe il credito d'imposta, e 
ne risulterebbe vanificato l'incentivo della 
esenzione, a detrimento dell'espansione del 
lavoro e dei capitale italiani all'estero. 

Per quanto riguarda l'articolo 5 (discipli
na dell'imposta sul valore aggiunto) si sug
gerisce innanzitutto di valutare attentamen
te le possibili ripercussioni dell'introduzio
ne dell'IVA sul livello dei prezzi, soprattutto 
nella fase di prima applicazione del provve
dimento. 

Allo scopo potrebbe servire, almeno in 
quella prima fase, un tempestivo blocco dei 
prezzi a livello di consumi popolari o l'in
troduzione di una aliquota minima per tali 
consumi (paniere vitale). 

Il disegno di legge in esame prevede esen
zioni, regimi semplificati e regimi forfettari 
per imprese minori, imprese artigiane, im
prese commerciali, esercenti arti e profes-



Aiti Parlamentari — 104 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI 

sioni con volume d'affari di modeste entità 
(punto 11) dell'articolo 4). Si suggerisce di 
riesaminare nel suo complesso il punto in 
questione al fine di valutare l'opportunità 
di ulteriori e diverse fasce di esenzione, di 
semplificazione, di forfettizzazione. 

Il punto 4) dell'articolo prevede la quota 
IVA ridotta del 6 per cento per « le presta
zioni delle aziende alberghiere escluse quelle 
di lusso ». La Commissione, unanime, ritie
ne equa analoga quota ridotta per i risto
ranti, i bar, le rosticcerie, eccetera. Non si 
capisce proprio un diverso trattamento tra 
alberghi e pubblici esercizi. 

Sempre il punto 4) non prevede la quota 
IVA ridotta per le aziende di pubblico tra
sporto locale, mentre prevede, per esem
pio, tale quota ridotta per gli spettacoli. Si 
ritiene giusto colmare tale lacuna, tanto più 
che, com'è universalmente noto, le aziende 
municipalizzate di trasporto sono tutte in 
deficit. Tali aziende, il cui introito annuo 
si aggira oggi sui 100 miliardi, pagano oggi 
di IGE circa 4 miliardi. L'introduzione del
l'IVA, nella misura del 12 per cento, dedotti 
pure i limitati possibili recuperi, portereb
be l'onere a quasi 10 miliardi (di fronte ai 
quali stanno i 4 miliardi di reecnte eroga
zione per investimenti previsti dalla legge 
Trabucchi-Formica). 

Sempre a proposito dell'articolo 4 va ri- -
levato come la dizione « libri » vada neces
sariamente integrata con un riferimento ai 
mezzi audiovisivi di contenuto culturale e 
didattico (dischi, nastri, videocassette), mez
zi in via di crescente sviluppo e diffusione, 
sia per il normale apprendimento delle lin
gue e delle scienze sia per avvicinare alla 
cultura i minorati fisici (ciechi, laringotra-
cheomizzatii, balbuzienti, eccetera). 

Ancora sull'I VA, sempre al punto 4) è 
prevista l'aliquota del 6 per cento per « le 
operazioni di credito ». 

L'assoggettamento alla suddetta imposta 
delle operazioni 'di credito, rappresenta 
obiettivamente una troppo ardita innovazio
ne (non c'è traccia nel disegno di legge pre
sentato dal oGverno) che può avere conse
guenze non previste sul costo del denaro e 
sulla formazione dal risparmio. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

* * * 

Sull'articolo 6, si osserva, a proposito 
delle cooperative, che alla fine del punto 1) 
occorrerebbe aggiungere: « eccetto quelli ap
partenenti alle cooperative e loro consorzi 
retti e disciplinati dai princìpi di cui all'ar
ticolo 3 n. 10 a condizione che vengano rein
vestiti per il conseguimento dell'oggetto 
sociale », 

Tale emendamento, che tende ad esentare 
dall'imposta comunale sull'incremento di 
valore degli immobili le cooperative e loro 
consorzi, trova il suo fondamento nella fun
zione, che il patrimonio degli enti coope
rativi, retti e disciplinati dai princìpi di cui 
all'articolo 3, n. 10, deve avere cioè quella 
di soddisfare interessi di carattere generale. 

A proposito dell'impresa diretto-coltivatri
ce si rileva l'opportunità di più attente pre
cisazioni in merito al previsto accertamen
to diretto dal reddito effettivo, per distin
guere nettamente tra reddito di lavoro, red
dito fondiario e reddito agrario. 

Nel caso poi del passaggio dell'impresa 
coltivatrice da padre in figlio per successio
ne, pur conservando il fondo il carattere 
di semplice strumento di lavoro, tale passag
gio viene tassato con l'imposta sulli'ncre-
mento di valore 'degli immobili, come se si 
trattasse di area fabbricabile. 

Altri membri della Commissione suggeri
scono di parificare chiaramente i redditi dei 
cotlivatori diretti ai redditi di lavoro. 

L'articolo 10 — punto 16) — prevede che 
« potranno essere apportate modifiche nella 
disciplina degli istituti della riscossione e 
delle circoscrizioni esattoriali, con il rispet
to delle norme vigenti che regolano il rap
porto di lavoro ». 

Si ritiene che quest'ultima frase sia del 
tutto insufficiente a garantire il manteni
mento del posto di lavoro di 19.000 lavora
tori esattoriali. 

L'articolo 13 prevede la tutela del diritto 
al posto di lavoro, col rispetto delle posizioni 
previdenziali ed economiche, dei lavoratori 
oggi addetti alle imposte di consumo. 

Anche a tale proposito la Commissione 
osserva che il testo dell'articolo andrebbe 



Atti Parlamentari 105 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

sta certezza per evitare la riapertura di un 
oneroso contenzioso ed una partenza della 

migliorato con più precisi e puntuali riferi
menti ai diritti acquisiti, alla volontarietà 
effettiva dell'esodo, alla preferenza da dare i riforma sul piede sbagliato 
per l'inserimento di questi lavoratori nel 
settore dell'IVA. 

Da ultimo la Commissione ritiene di do
ver sottoporre '.all'attenzione dalla Commis
sione di merito il problema, prevalentemen
te psicologico ma non per questo meno 
importante della necessità di un netto di
stacco tra il sistema in atto ed il futuro si
stema ai fini dell'accertamento. Nella fase 
di avvio di riforma occorre dare la certez
za che le pendenze dal passato non trove
ranno alimento dagli accertamenti e dalle 
dichiarazioni relative al nuovo sistema, nel
l'ambito del quale, considerata la sempli
ficazione e la limitazione delle aliquote, c'è 
posto per dichiarazioni effettivamente cor
rispondenti al vero. Questo problema forse 
non potrà essere risolto con un paragrafo 
della legge, ma occorre comunque dare que-

La 10a Commissione, ad integrazione di 
quanto qui esposto in sede di parere, mette 
a disposizione della 5a Commissione i re
soconti stenografici, relativi alle udienze co
noscitive. 

Riconfermando, a maggioranza, il giudi
zio positivo sul disegno di legge, pur riscon
trando la necessità e la legittimità di ulte
riori modifiche anche sostanziali, la 10a 

Commissione affida questo parere alla at
tenta considerazione della Commissione di 
merito, alla quale spetta valutarlo, nel suo 
complesso e nelle sue particolari indicazio
ni, tenendo presente la situazione generale 
economica del Paese, le esigenze dei pubbli
ci servizi, le prospettive dell'avviata politi
ca di riforma. 

POZZAR, estensore 
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DISEGNO DI LEGGE n. 1657 

APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Art. 1. 

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare le disposizioni occorrenti per le se
guenti riforme del sistema tributario secondo 
i princìpi costituzionali del concorso di ognu
no in ragione dalla propria capacità contri
butiva e della progressività e secondo i prin
cìpi, i criteri direttivi e i tempi determinati 
dalla presente legge: 

I. — istituzione dell'imposta sul reddito 
delle persone fisiche, dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e dell'imposta locale 
sui redditi patrimoniali, d'impresa e profes
sionali, e contemporanea abolizione: a) delle 
imposte sul reddito dominicale dei terreni, 
sul reddito agrario, sul reddito dei fabbricati 
e sui redditi di ricchezza mobile, dell'impo
sta speciale sul reddito dei fabbricati di lus
so, delle relative sovrimposte erariali e locali; 
b) dell'imposta complementare progressiva 
sul reddito complessivo, dell'imposta sulle 
società e dell'imposta sulle obbligazioni; 
e) dell'imposta comunale sulle industrie, i 
commerci, le arti e le professioni e della rela
tiva addizionale provinciale; d) delle imposte 
comunali di famiglia, di patente e sul valore 
locativo e del contributo per la manutenzione 
delle opere di fognatura; e) del contributo 
speciale di cura, delle contribuzioni speciali 
sui pubblici spettacoli e della tassa di musica 
applicati nelle stazioni di cura, di soggiorno 
e di turismo; /) delle imposte camerali previ
ste dall'articolo 52, lettere e) e d) del regio 
decreto 20 settembre 1934, n. 2011; g) delle 
addizionali erariali e locali agli indicati tri
buti; 

II. — istituzione dell'imposta sul valore 
aggiunto e contemporanea abolizione: a) del
l'imposta generale sull'entrata e delle relati
ve addizionali; b) dell'imposta corrisponden
te all'imposta sull'entrata e dell'imposta di 
conguaglio dovute per il fatto obiettivo del-

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Art. 1. 

Identico: 

I. — istituzione dell'imposta sul reddito 
delle persone fisiche, dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e dell'imposta locale 
sui redditi e contemporanea abolizione: 
a) delle imposte sul reddito dominicale dei 
terreni, sul reddito agrario, sul reddito dei 
fabbricati e sui redditi di ricchezza mobile, 
dell'imposta speciale sul reddito dei fabbri
cati di lusso, delle relative sovrimposte era
riali e locali; b) dell'imposta complementare 
progressiva sul reddito complessivo, dell'im
posta sulle società e dell'imposta sulle ob
bligazioni; e) dell'imposta comunale sulle 
industrie, i commerci, le arti e le professio
ni e della relativa addizionale provinciale; 
d) delle imposte comunali di famiglia, di pa
tente e sul valore locativo e del contributo 
per la manutenzione delle opere di fognatu
ra; e) del contributo speciale di cura, delle 
contribuzioni speciali sui pubblici spettacoli 
e della tassa di musica applicati nelle stazio
ni di cura, di soggiorno e di turismo; /) del
le imposte camerali previste dall'articolo 52, 
lettere e) e d) del regio decreto 20 settem
bre 1934, n. 2011; g) delle addizionali era
riali e locali agli indicati tributi; 

IL — istituzione dell'imposta sul valore 
aggiunto e contemporanea abolizione: a) del
l'imposta generale sull'entrata e delle relati
ve addizionali; b) dell'imposta corrisponden
te all'imposta sull'entrata e dell'imposta di 
conguaglio dovute per il fatto obiettivo del-
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(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

l'importazione; e) delle tasse di bollo sui 
documenti di trasporto e delle tasse era
riali sui trasporti, della tassa di bollo sulle 
carte da gioco, della tassa di radiodiffusione 
sugli apparecchi telericeventi e radiorice
venti e della imposta sui dischi fonografici ed 
altri supporti atti alla riproduzione del suo
no; d) delle imposte di fabbricazione sui fi
lati delle varie fibre tessili naturali ed ar
tificiali, sugli oli e grassi animali aventi 
punto di solidificazione non superiore a tren
ta gradi centigradi, sugli oli vegetali liquidi 
con punto di solidificazione non superiore a 
dodici gradi centigradi comunque ottenuti 
dalla lavorazione di oli e grassi vegetali con
creti, sugli acidi grassi di origine animale e 
vegetale aventi punto di solidificazione in
feriore a quarantotto gradi centigradi non
ché sulle materie grasse classificabili ai ter
mini della tariffa doganale come acidi grassi, 
sugli organi di illuminazione elettrica e sui 
surrogati di caffè, delle corrispondenti so
vrimposte di confine e dell'imposta erariale 
sul consumo del gas; e) dell'imposta di con
sumo sul sale; /) dell'imposta sul consumo 
di cartine e tubetti per sigarette; g) delle im
poste comunali di consumo, compreso il di
ritto speciale sulle acque da tavola; h) del
l'imposta sulla pubblicità; i) della tassa sul
le anticipazioni o sovvenzioni contro depo
sito o contro pegno; /) del diritto speciale 
sull'ammontare lordo dei pedaggi autostra
dali; m) dell'imposta sulle utenze telefo
niche; 

III. — istituzione dell'imposta comuna
le sull'incremento di valore degli immobili 
e contemporanea abolizione dall'imposta sul
l'incremento di valore delle aree fabbricabili 
e dei contributi di miglioria; 

IV. — revisione della disciplina delle 
imposte di registro, di bollo e ipotecarie, dei 
tributi catastali, delle tasse sulle concessio
ni governative e dei diritti erariali sui pub
blici spettacoli; 

V. — revisione del regime tributario 
delle successioni e delle donazioni. 
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l'importazione; e) delle tasse di bollo sui 
documenti di trasporto e delle tasse era
riali sui trasporti, della tassa di bollo sulle 
carte da gioco, della tassa di radiodiffusione 
sugli apparecchi teìericeventi e radiorice
venti e della imposta sui dischi fonografici ed 
altri supporti atti alla riproduzione del suo
no; d) delle imposte di fabbricazione sui fi
lati delle varie fibre tessili naturali ed ar
tificiali, sugli oli e grassi animali aventi 
punto di solidificazione non superiore a tren
ta gradi centigradi, sugli oli vegetali liquidi 
con punto di solidificazione non superiore a 
dodici gradi centigradi comunque ottenuti 
dalla lavorazione di oli e grassi vegetali con
creti, sugli acidi grassi di origine animale e 
vegetale aventi punto di solidificazione in
feriore a quarantotto gradi centigradi non
ché sulle materie grasse classificabili ai ter
mini della tariffa doganale come acidi grassi, 
sugli organi di illuminazione elettrica e sui 
surrogati di caffè, delle corrispondenti so
vrimposte di confine e dell'imposta erariale 
sul consumo del gas; e) dell'imposta di con
sumo sul sale; /) dell'imposta sul consumo 
di cartine e tubetti per sigarette; g) delle im
poste comunali di consumo, compreso il di
ritto speciale sulle acque da tavola; h) del
l'imposta erariale sulla pubblicità; i) della 
tassa sulle anticipazioni o sovvenzioni con
tro deposito o contro pegno; l) del diritto 
speciale sull'ammontare lordo dei pedaggi 
autostradali; m) dell'imposta sulle utenze 
telefoniche; 

III. — identico; 

IV. — identico; 

identico. 
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Neil'esercizio della delega saranno anche 
emanate disposizioni relative all'accertamen
to, alla riscossione, alle sanzioni e al conten
zioso, all'ordinamento e al funzionamento 
dell'amministrazione finanziaria ed alle en
trate tributarie dei comuni, delle province e 
delle regioni. 

Art. 2. 

La disciplina dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche sarà informata ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 

1 ) carattere personale e progressivo del
l'imposta; 

2) applicazione dell'imposta al reddito 
complessivo netto delle persone fisiche co
munque conseguito; 

3) concorso alla formazione del reddito 
complessivo di tutti i redditi propri dal sog
getto, dei redditi altrui dei quali ha la libera 
disponibilità e di quelli a lui imputati in 
ragione dei rapporti familiari. Non si fa 
luogo al computo cumulativo dei redditi fa
miliari quando questi siano inferiori a lire 
tre milioni e seicentomila annue comples
sive. I redditi conseguiti da società semplici, 
in nome collettivo e in accomandita semplice 
sono imputati ai soci proporzionalmente alla 
quota di partecipazione; 

4) inclusione nel computo del reddito 
complessivo delle sopravvenienze attive e 
passive conseguite nell'esercizio di imprese 
commerciali e dalle plusvalenze e minusva
lenze verificatesi a seguito dì alienazione di 
beni relativi a tali imprese. Per le società in 
nome collettivo e in accomandita semplice 
si tiene conto delle sopravvenienze attive e 
passive comunque conseguite e delle plusva
lenze e minusvalenze di tutti i beni, compre
se le plusvalenze distribuite ai soci prima 
del realizzo; 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Identico. 

Art. 2. 

Identico: 

1) identico; 

2) identico; 

3) concorso alla formazione del reddito 
complessivo di tutti i redditi propri del sog 
getto, dei redditi altrui dei quali ha la libera 
disponibilità e di quelli a lui imputati in 
ragione dei rapporti familiari. Non si fa 
luogo al computo cumulativo dei redditi fa
miliari quando questi siano inferiori a lire 
quattro milioni annue complessive. I reddi
ti conseguiti da società semplici, in nome 
collettivo e in accomandita semplice sono 
imputati ai soci proporzionalmente alla quo
ta di partecipazione; 

4) identico; 

5) inclusione nel computo del reddi
to complessivo delle plusvalenze realizzate 
dalle persone fisiche a seguito di operazioni 
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5) deduzione dal reddito complessivo di 
determinati oneri e spese che incidono sulla 
situazione personale del soggetto; 

6) commisurazione dell'imposta per sca
glioni di reddito con le aliquote crescenti 
indicate nell'allegata tabella A; 

7) detrazione dall'imposta di una som
ma di lire trentaseimila per quota esente; 

8) ulteriore detrazione per i lavoratori 
dipendenti e per i lavoratori soci delle coope
rative di produzione e lavoro, di servizio, 
agricole e di prima trasformazione dei pro
dotti agricoli: a) di lire trentaseimila a fron
te delle spese inerenti alla produzione del 
reddito di lavoro; b) di lire dodicimila a fron
te degli oneri e delle spese di cui al numero 5, 
con facoltà del soggetto di chiederne invece 
la deduzione dal reddito nell'effettiva mi
sura; 

9) applicazione agli artigiani e ai pic
coli commercianti, il cui reddito imponi
bile non superi i due milioni di lire, delle 
detrazioni previste al numero 8; 

10) detrazione per i pensionati di lire 
quarantottomila non cumulabili con le detra
zioni di cui al numero 8; 

11) adeguamento alla situazione familia
re del soggetto mediante detrazione dall'im
posta di una somma di lire trentaseimila pei 
il coniuge a carico e delle somme indicate nel
l'allegata tabella B per le altre persone a 
carico; 

12) determinazione analitica del reddito 
complessivo netto sulla base dei singoli red
diti che lo compongono, salvo ricorso alla 
determinazione sintetica quando vi siano ele
menti presuntivi di maggiore reddito risul-
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effettuate con fini speculativi su beni non 
relativi all'impresa commerciale; 

6) deduzione dal reddito complessivo di 
oneri e spese rilevanti che incidono sulla si
tuazione personale del soggetto; 

7) identico; 

8) identico; 

9) ulteriore detrazione per i lavoratori 
dipendenti e per i lavoratori soci delle coope
rative di produzione e lavoro, di servizio, 
agricole e di prima trasformazione dei pro
dotti agricoli, purché si tratti di cooperati
ve nei cui statuti siano inderogabilmente in
dicati, e in fatto osservati, i princìpi della 
mutualità previsti dalla legge dello Stato e 
che siano iscritte nei registri prefettizi o 
nello schedario generale della cooperazione: 
a) di lire trentaseimila a fronte delle spe
se inerenti alla produzione del reddito' di 
lavoro; b) di lire dodicimila a fronte degli 
oneri e delle spese di cui al numero 6, con 
facoltà del soggetto di chiederne invece la 
deduzione dal reddito nell'effettiva misura; 

10) applicazione ai piccoli imprenditori 
di cui all'articolo 2083 del Codice civile, il 
cui reddito non superi tre milioni di lire, 
delle detrazioni previste al numero 9, con 
facoltà del soggetto di chiederne invece la 
deduzione dal reddito nell'effettiva misura. 

1.1.) applicazione ai pensionati delle ul
teriori detrazioni previste al numero 9; 

12) identico; 

13) identico; 
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tanti da fatti certi. Norme particolari disci
plineranno la prova da parte del contribuen
te, in caso di determinazione sintetica, del 
possesso di redditi esenti o soggetti ad im
posta sostitutiva; 

13) classificazione dei redditi in catego
rie ai soli fini della determinazione e dell'ac
certamento delle rispettive componenti del 
reddito complessivo con regole proprie a 
ciascuna categoria ed eventualmente ai fini 
della riscossione; 

14) determinazione dei redditi domini
cali di terreni, dei redditi agrari e dei redditi 
di fabbricati sulla base di tariffe di estimo 
catastale disciplinate in modo da assicurar
ne, nella possibile misura, l'aderenza ai red
diti effettivi, salvo i casi, tassativamente de
terminati, in cui le possibilità di divergenza 
e le caratteristiche economiche del reddito 
richiedano l'accertamento diretto; 

15) determinazione dei redditi derivanti 
dall'esercizio di imprese commerciali secon
do criteri di adeguamento del reddito impo
nibile a quello calcolato secondo princìpi di 
competenza economica, tenuto conto delle 
esigenze di efficienza, rafforzamento e razio
nalizzazione dell'apparato produttivo; 

16) accertamento unitario dei redditi 
conseguiti da società semplici, in nome col
lettivo e in accomandita semplice costituite 
nel territorio dello Stato e da società degli 
stessi tipi costituite all'estero ed aventi nel 
territorio dello Stato la sede dell'amministra
zione o l'oggetto principale dell'impresa o 
comunque una stabile organizzazione. I red
diti di terreni e fabbricati siti nel territorio 
dello Stato sono accertati unitariamente an
che nei confronti delle società estere senza 
stabile organizzazione nel territorio stesso; 

17) estensione dei princìpi relativi alla 
determinazione del reddito in base a scrit
ture contabili a tutti i redditi derivanti dal
l'esercizio di imprese commerciali e dall'eser
cizio di arti e di professioni; di detta deter
minazione deve essere data pubblicità an
nuale in elenchi a carattere comunale. Parti
colari semplificazioni, per quanto attiene 
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14) identico; 

15) identico; 

16) identico; 

17) identico; 

18) identico; 
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alla contabilità obbligatoria e alla determina
zione del reddito, saranno previste per le im
prese minori e per gli esercenti arti e pro
fessioni; 

18) esclusione dal reddito complessivo e 
separata tassazione con l'aliquota corrispon
dente al reddito complessivo medio del bien
nio precedente: a) delle plusvalenze conse
guite in dipendenza della liquidazione o ces
sione di aziende, di quelle conseguite dai soci 
in dipendenza della imputazione a capitale 
di riserve costituite con utili, di emolumenti 
arretrati relativi ad anni precedenti dipen
denti da rapporto di lavoro subordinato, del
le indennità spettanti all'atto della cessazione 
di rapporti di agenzia, dei premi e delle vin
cite; in caso di mancanza di un reddito tas
sabile nel biennio precedente si applica l'ali
quota minima su tutto il reddito; b) delle in
dennità spettanti all'atto della cessazione di 
rapporto di lavoro subordinato e di rapporti 
di collaborazione permanente e coordinata 
per le quali l'aliquota sarà applicata sui quat
tro quinti del relativo ammontare netto e con 
ulteriore deduzione da tale importo di lire 
cinquantamila per ogni anno preso a base 
per la commisurazione delle indennità; 

19) attribuzione al soggetto di un cre
dito d'imposta in relazione ai tributi assolti 
all'estero per i redditi ivi prodotti e nei limiti 
dei tributi assolti all'estero dalle società 
estere per gli utili delle azioni di dette so
cietà, secondo criteri e con modalità da de
terminare anche in relazione alla reciprocità 
di trattamento; 

20) applicazione dell'imposta anche nei 
confronti delle persone fisiche non residenti, 
assumendo come reddito complessivo l'am
montare dei redditi prodotti nel territorio 
dello Stato, senza la deduzione e le detrazioni 
di cui ai numeri 5, 8 lettera b), 10 e 11. Per i 
redditi derivanti dall'esercizio di imprese 
commerciali si tiene conto soltanto di quelli 
prodotti mediante una stabile organizzazione 
nel territorio dello Stato, comprese le soprav-
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19) esclusione dal reddito complessivo e 
separata tassazione con l'aliquota corrispon
dente al reddito complessivo medio del bien
nio precedente: a) delle plusvalenze conse
guite in dipendenza della liquidazione o ces
sione di aziende, di quelle conseguite dai soci 
in dipendenza della imputazione a capitale 
di riserve costituite con utili, di emolumenti 
arretrati relativi ad anni precedenti dipen
denti da rapporto di lavoro subordinato, del
le indennità spettanti all'atto della cessazione 
di rapporti di agenzia, e di altri rapporti di 
collaborazione permanente e coordinata; in 
caso di mancanza di un reddito tassabile nel 
biennio precedente si applica l'aliquota mi
nima su tutto il reddito; b) delle indennità 
spettanti all'atto della cessazione di rappor
to di lavoro subordinato, per le quali l'ali
quota sarà applicata sull'intero ammontare 
netto, ridotto a tre quinti e a quattro quinti 
per le indennità non superiori, rispettiva
mente, a lire sei milioni e a lire quaranta 
milioni. Dagli importi delle indennità ver
ranno dedotte lire cinquantamila per ogni 
anno preso a base per la commisurazione 
dell'indennità; 

20) attribuzione al soggetto di un cre
dito d'imposta in relazione ai tributi assolti 
all'estero per i redditi ivi prodotti, nella mi
sura e secondo i criteri e le modalità da de
terminare anche in relazione alla reciproci
tà di trattamento; 

21) applicazione dell'imposta anche nei 
confronti delle persone fisiche non residenti, 
assumendo come reddito complessivo l'am
montare dei redditi prodotti nel territorio 
dello Stato, senza la deduzione e le detrazioni 
di cui ai numeri 6, 9, lettera b), I l e 12. Per i 
redditi derivanti dall'esercizio di imprese 
commerciali si tiene conto soltanto di quelli 
prodotti mediante una stabile organizzazione 
nel territorio dello Stato, comprese le soprav-
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venienze attive e le plusvalenze di cui al nu
mero 4. 

Art. 3. 

La disciplina dell'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche sarà informata ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 

1) applicazione dell'imposta al reddito 
complessivo netto delle persone giuridiche 
costituite nel territorio dello Stato e di quel
le costituite all'estero che hanno la sede della 
amministrazione o l'oggetto principale nel 
territorio dello Stato; 

2) concorso alla formazione del reddito 
complessivo di tutti i redditi del soggetto, di 
tutte le plusvalenze e minusvalenze consegui
te, distribuite o iscritte in bilancio e delle 
sopravvenienze attive e passive comunque 
verificatesi. Nei confronti delle persone giu
ridiche, diverse dalle società, che non hanno 
per oggetto esclusivo o principale l'esercizio 
di attività commerciali concorrono soltanto 
le sopravvenienze conseguite nell'esercizio di 
attività commerciali e le plusvalenze dei beni 
destinati o comunque relativi a tali attività; 
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venienze attive e le plusvalenze di cui al nu
mero 4. Gli interessi corrisposti ai non re
sidenti saranno, in ogni caso, tassati median
te ritenuta alla fonte con aliquota del trenta 
per cento, salve le disposizioni di cui ai nu
meri 2 e 3 dell'articolo 9; 

22) non computabilità, ai fini dell'im
posta, dei benefici previsti in favore dei cie
chi dalla legge 27 maggio 1970, n. 382. 

Art. 3. 

Identico: 

1) applicazione dell'imposta al reddito 
complessivo netto delle persone giuridiche 
costituite nel territorio dello Stato e di quel
le costituite all'estero che hanno la sede della 
amministrazione o l'oggetto principale del
l'impresa nel territorio dello Stato. Saranno 
fatte salve le diverse pattuizioni degli accor
di internazionali aventi per oggetto le nor
me per evitare la doppia imposizione; 

2) concorso alla formazione del reddito 
complessivo di tutti i redditi del soggetto, 
nonché, a condizioni da stabilire in armonia 
con i princìpi della tassazione in base al 
bilancio, delle plusvalenze e delle minusva
lenze conseguite, distribuite o iscritte in bi
lancio e delle sopravvenienze attive e pas
sive comunque verificatesi. Nei confronti del
le persone giuridiche, diverse dalle società, 
che non hanno per oggetto esclusivo o prin
cipale l'esercizio di attività commerciali con
corrono soltanto i redditi dei terreni e dei 
fabbricati, i redditi di capitale, i redditi agra
ri, i redditi di azioni o quote di società e i 
redditi derivanti dall'esercizio di attività 
commerciali, comprese le sopravvenienze 
conseguite in tale esercizio e le plusvalenze 
dei beni destinati o comunque relativi alle 
attività commerciali esercitate; 
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3) inclusione dei redditi prodotti al
l'estero nel compunto del reddito comples
sivo e attribuzione al soggetto di un credito 
d'imposta secondo le disposizioni di cui al 
numero 19 dell'articolo 2; 

4) aliquota del venticinque per cento; 
5) determinazione dei redditi di terreni 

e fabbricati e dei redditi agrari a norma del 
numero 14 dall'articolo 2 e determinazione 
dei redditi di impresa secondo i criteri di cui 
al numero 15 dello stesso articolo; 

6) determinazione analitica dell'imponi
bile in base alle risultanze del bilancio o 
del rendiconto, tranne che per i redditi di 
terreni e fabbricati e per i redditi agrari, 
salvo ricorso alla determinazione sintetica 
quando la determinazione analitica non sia 
possibile per cause imputabili al soggetto 
o per cause di forza maggiore; 

7) applicazione di una ritenuta a titolo 
di acconto sugli utili distribuiti del dieci per 
cento degli utili stessi per i soggetti residenti 
e di una ritenuta a titolo di imposta del 
trenta per cento per i soggetti non residenti, 
salve le convenzioni internazionali; 

8) assimilazione alle persone giuridiche 
delle associazioni non riconosciute e delle 
altre organizzazioni di persone o di beni pri
ve di personalità giuridica, escluse le società 
semplici, in nome collettivo e in accomandita 
semplice, assumendo come reddito comples
sivo, ai fini dell'applicazione dell'imposta, 
l'ammontare complessivo dei redditi di ter
reni e di fabbricati, dei redditi di capitale, 
dei redditi agrari, dei redditi di azioni o quo
te di società e dei redditi derivanti dall'even
tuale esercizio di attività commerciali, com
prese le sopravvenienze attive conseguite e 
le plusvalenze realizzate mediante alienazio
ne di beni destinati o comunque relativi a tali 
attività; 
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3) inclusione dei redditi prodotti al
l'estero nel computo dal reddito comples
sivo e attribuzione al soggetto di un credito 
d'imposta secondo le disposizioni di cui al 
numero 20 dell'articolo 2; 

4) identico; 
5) determinazione dei redditi di terreni 

e fabbricati e dei redditi agrari a norma del 
numero 15 dell'articolo 2 e determinazione 
dei redditi di impresa secondo i criteri di cui 
al numero 16 dello stesso articolo; 

6) identico; 

7) applicazione di una ritenuta a titolo 
di acconto sugli utili distribuiti del dieci per 
cento degli utili stessi per i soggetti residenti 
e di una ritenuta a titolo di imposta del 
trenta per cento per i soggetti non residenti, 
salve le convenzioni internazionali, e per le 
persone giuridiche ed i soggetti ad esse as
similati, esenti dall'imposta sul reddito del
le persone giuridiche; 

8) assimilazione alle persone giuridiche 
delle associazioni non riconosciute e delle 
altre organizzazioni di persone o di beni pri
ve di personalità giuridica, escluse le società 
semplici, in nome collettivo e in accomandita 
semplice, quando non hanno per oggetto 
esclusivo o principale l'esercizio di attività 
commerciali, assumendo come reddito com
plessivo, ai fini dell'applicazione dell'impo
sta, l'ammontare complessivo dei redditi di 
terreni e di fabbricati, dei redditi di capitale, 
dei redditi agrari, dei redditi di azioni o quo
te di società e dei redditi derivanti dall'even
tuale esercizio di attività commerciali, com
prese le sopravvenienze attive conseguite e 
le plusvalenze realizzate mediante alienazio
ne di beni destinati o comunque relativi a 
tali attività; 
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9) applicazione dell'imposta anche nei 
confronti delle persone giuridiche e delle as
sociazioni ed organizzazioni di cui al nu
mero 8, costituite all'estero e non aventi nel 
territorio dello Stato né la sede dell'ammini
strazione né l'oggetto principale, assumendo 
come reddito complessivo l'ammontare com
plessivo dei redditi prodotti nel territorio 
dello Stato. Per i redditi derivanti dall'eser
cizio di imprese commerciali si tiene conto 
soltanto di quelli prodotti mediante una sta
bile organizzazione nel territorio dello Stato, 
comprese le sopravvenienze attive e passive 
nonché le plusvalenze e le minusvalenze dei 
beni destinati o comunque relativi alle atti
vità commerciali ivi esercitate; 

10) determinazione per le società coope
rative e loro consorzi, nei cui statuti siano 
inderogabilmente indicati ed in fatto osser
vati i princìpi della mutualità previsti dalla 
legge dello Stato, e che siano iscritti nei regi
stri prefettizi o nello schedario generale della 
cooperazione, di una disciplina informata ai 
seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi: 
a) esenzione dei redditi realizzati da società 
cooperative agricole e loro consorzi, anche 
mediante l'allevamento del bestiame, entro 
i limiti della potenzialità dei fondi dei soci, 
e la manipolazione, trasformazione o aliena
zione dei prodotti conferiti dai soci in misura 
non eccedente la produzione dei fondi pro
pri, o condotti in affitto, a mezzadria o co
lonia, in quanto rientranti nell'esercizio nor
male dell'agricoltura, nonché dei redditi rea
lizzati dalle società cooperative della pic
cola pesca e loro consorzi; b) esenzione dei 
redditi realizzati da società cooperative di 
produzione e lavoro e loro consorzi, quando 
nelle cooperative stesse l'apporto dell'opera 
personale prestata con carattere di continui
tà dai soci risulti non inferiore al 70 per 
cento rispetto all'impiego degli altri fattori 
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9) applicazione dell'imposta anche nei 
confronti delle persone giuridiche e delle as
sociazioni ed organizzazioni di cui al nu
mero 8), costituite all'estero e non aventi nel 
territorio dello Stato né la sede dell'ammini
strazione né l'oggetto principale dell'impre
sa assumendo come reddito complessivo 
l'ammontare complessivo- dei redditi pro
dotti nel territorio dello Stato. Per i redditi 
derivanti dall'esercizio di imprese commer
ciali si tiene conto soltanto di quelli pro
dotti mediante una stabile organizzazione 
nel territorio dello Stato, comprese le so
pravvenienze attive e passive nonché le plus
valenze e le minusvalenze dei beni destinati 
o comunque relativi alle attività commer
ciali ivi esercitate. Gli interessi.corrisposti ai 
non residenti saranno, in ogni caso, tassati 
mediante ritenuta alla fonte con aliquota del 
trenta per cento, salve le disposizioni di cui 
ai numeri 2 e 3 dell'articolo 9 e al numero 5 
dell'articolo 10; 

10) determinazione, per le società coope
rative e loro consorzi, nei cui statuti siano 
inderogabilmente indicati ed in fatto osser
vati i princìpi della mutualità previsti dalla 
legge dello Stato, e che siano iscritti nei regi
stri prefettizi o nello schedario generale della 
cooperazione, di una disciplina informata ai 
seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi: 
a) esenzione dei redditi realizzati da società 
cooperative agricole e loro consorzi, anche 
mediante l'allevamento del bestiame, entro 
i limiti della potenzialità dei fondi dei soci, 
e la manipolazione, trasformazione o aliena
zione dei prodotti conferiti dai soci in misura 
non eccedente la produzione dei fondi pro
pri, o condotti in affitto, a mezzadria o co
lonia, in quanto rientranti nell'esercizio nor
male dell'agricoltura, nonché dei redditi rea
lizzati dalle società cooperative della pic
cola pesca e loro consorzi; b) esenzione dei 
redditi realizzati da società cooperative di 
produzione e lavoro e loro consorzi, quando 
nelle cooperative stesse l'apporto dell'opera 
personale prestata con carattere di continui
tà dai soci risulti non inferiore al 60 per 
cento rispetto all'impiego degli altri fattori 
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produttivi e quando anche per i soci delle 
cooperative di produzione ricorrano tutti i 
requisiti fissati, per i soci delle cooperative 
di lavoro, dall'articolo 23 del decreto legisla
tivo del Capo provvisorio dello Stato 14 di
cembre 1947, n. 1577, e successive modifica
zioni e integrazioni. Quando l'apporto del
l'opera personale dei soci non è inferiore 
al 50 per cento, l'aliquota di imposta da ap
plicare è del 50 per cento; e) applicazione 
a tutte le società cooperative e loro consorzi, 
diversi da quelli indicati alle lettere a) e b), 
di una aliquota di imposta proporzionalmen
te ridotta in misura non inferiore alle age
volazioni ed esenzioni previste dal testo uni
co delle leggi sulle imposte dirette appro
vato con decreto del Presidente della Repub
blica 29 gennaio 1958, n. 645, e da leggi spe
ciali, complessivamente considerate, con 
esclusione dei ristorni ai fini della determi
nazione del reddito nei termini dell'articolo 
111 del citato testo unico. 

Disposizioni particolari regoleranno la di
stribuzione degli utili non soggetti all'impo
sta sul reddito dalle persone giuridiche con 
l'aliquota stabilita al numero 4, rassegna
zione di azioni gratuite e l'aumento gratuito 
del valore nominale delle azioni in dipen
denza dell'imputazione a capitale di tali utili, 
la corresponsione di utili a non residenti ed 
altre particolari ipotesi. 

Art. 4. 

La disciplina dell'imposta locale sui red
diti patrimoniali, d'impresa e professionali, 
sarà informata ai seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 

1) applicazione dell'imposta, nei con
fronti delle persone fisiche ovunque resi
denti, ai singoli redditi patrimoniali, d'impre-
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produttivi e quando anche per i soci delle 
cooperative di produzione ricorrano tutti i 
requisiti fissati, per i soci delle cooperative 
di lavoro, dall'articolo 23 del decreto legisla
tivo del Capo provvisorio dello Stato 14 di
cembre 1947, n. 1577, e successive modifica
zioni e integrazioni. Quando l'apporto del
l'opera personale dei soci non è inferiore 
al 40 per cento, l'aliquota di imposta da ap
plicare è del 50 per cento; e) applicazione 
a tutte le società cooperative e loro consorzi, 
diversi da quelli indicati alle lettere a) e b), 
di una aliquota di imposta proporzionalmen
te ridotta in misura non inferiore alle age
volazioni ed esenzioni previste dal testo uni
co delle leggi sulle imposte dirette appro
vato con decreto del Presidente della Repub
blica 29 gennaio 1958, n. 645, e da leggi spe
ciali complessivamente considerate, ferme re
stando le detrazioni previste dall'articolo 111 
del citato testo unico, maggiorandole, per 
quanto si riferisce alla lettera b), sino a un 
massimo del 20 per cento per i salari cor
renti; d) esenzione dei redditi derivanti dal
l'eventuale esercizio di attività commerciali 
svolte in occasione di manifestazioni pro
pagandistiche da partiti politici rappresen
tati nelle assemblee nazionali o regionali e 
connesse con il conseguimento dei fini isti
tuzionali propri dei partiti medesimi. 

Soppresso. 

Art. 4. 

La disciplina dell'imposta locale sui red
diti sarà informata ai seguenti princìpi e cri
teri direttivi: 

1) applicazione dell'imposta, nei confron
ti delle persone fisiche ovunque residenti, ai 
singoli redditi prodotti nel territorio dello 
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sa e professionali, prodotti nei territorio del
lo Stato, determinati ai fini della imposta sul 
reddito delle persone fisiche ovvero, quando 
tale imposta non è applicata, con i criteri 
indicati dall'articolo 2. L'imposta si applica 
ai redditi di capitale, ai redditi di terreni e 
di fabbricati, ai redditi agrari, ai redditi deri
vanti dall'esercizio di imprese commerciali e 
a quelli derivanti dall'esercizio di attività 
professionali. Per i singoli redditi patrimo
niali conseguiti da società semplici, in nome 
collettivo e in accomandita semplice, l'impo
sta è accertata e riscossa nei confronti delle 
società stesse; 

2) applicazione dell'imposta, nei con
fronti delle persone giuridiche e degli altri 
soggetti di cui ai numeri 1 e 8 dell'articolo 3, 
al reddito complessivo netto determinato ai 
fini dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche ovvero, quando tale imposta non è 
applicata, con i criteri indicati dall'articolo 
3. Nei confronti dei soggetti di cui al nume
ro 9 dell'articolo 3 l'imposta è applicata al 
reddito complessivo ivi indicato o ai singoli 
redditi patrimoniali prodotti nel territorio 
dello Stato secondo che abbiano o non ab
biano una stabile organizzazione nel territo
rio stesso. Dal reddito complessivo sono in 
tutti i casi esclusi i redditi dei terreni, dei 
fabbricati e agrari, per i quali l'imposta è 
applicata separatamente a norma del nume
ro 14 dell'articolo 2; 

3) determinazione dell'aliquota tra il sei 
e l'otto e cinquanta per cento da parte dei 
comuni, tra l'uno e cinquanta e il due e cin
quanta per cento da parte delle province, tra 
l'uno e il due per cento da parte delle re
gioni e tra lo zero quaranta e l'uno e venti 
per cento da parte delle camere di com
mercio. Nelle stazioni di cura, di soggiorno 
e di turismo l'imposta sarà applicata anche 
a favore delle aziende autonome di cura, sog
giorno e turismo con l'aliquota del mezzo 
per cento; 

4) intassabilità dei redditi derivanti da 
partecipazioni in società di cui al numero 1 
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Stato, esclusi quelli di lavoro subordinato, 
determinati ai fini dell'imposta sul reddito 
delle persone fisiche ovvero, quando tale 
imposta non è applicata, con i criteri indi
cati dall'articolo 2. Per i redditi conseguiti 
da società semplici, in nome collettivo ed in 
accomandita semplice, l'imposta è accertata 
e riscossa nei confronti delle società stesse; 

2) applicazione dell'imposta, nei confron
ti delle persone giuridiche e degli altri sog
getti di cui ai numeri 1 e 8 dell'articolo 3, 
al reddito complessivo netto determinato ai 
fini dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche ovvero, quando tale imposta non è 
applicata, con i criteri indicati dall'articolo 
3. Nei confronti dei soggetti di cui al nume
ro 9 dell'articolo 3 l'imposta è applicata al 
reddito complessivo ivi indicato o ai singoli 
redditi prodotti nel territorio dello Stato se
condo che detti soggetti abbiano o non ab
biano una stabile organizzazione nel territo
rio stesso. Dal reddito complessivo sono 
esclusi i redditi dei terreni, dei fabbricati e 
agrari, per i quali l'imposta è applicata se
paratamente secondo i criteri previsti al nu
mero 15 dell'articolo 2; 

3) determinazione dell'aliquota tra il sai 
e l'otto e cinquanta per cento da parte dei 
comuni, tra l'uno e cinquanta e il due e cin
quanta per cento da parte delle province, tra 
l'uno e il due per cento da parte delle re
gioni. L'aliquota per le Camere di commer
cio sarà fissata, secondo le norme attual-

i mente vigenti, nella misura compresa tra 
lo 0,40 e l'I,20 per cento. Nelle stazioni di 
cura, di soggiorno e di turismo l'imposta 
sarà applicata anche a favore delle aziende 
autonome di cura, soggiorno o turismo con 
l'aliquota del mezzo per cento; 

4) identico; 
i 
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e nelle società ed altri enti di cui al nu
mero 2; 

5) deduzione dai redditi agrari e dai red
diti di impresa delle persone fisiche, sem-
prechè il contribuente presti la propria opera 
nell'impresa e tale prestazione costituisca la 
sua occupazione prevalente, di una quota pa
ri al cinquanta per cento. La deduzione non 
può comunque essere inferiore a lire due mi
lioni e cinquecentomila né superiore a lire 
sette milioni e cinquecentomila. La medesi
ma deduzione si applica ai redditi derivanti 
dall'esercizio di attività professionali. Nei 
confronti delle società semplici, in nome col
lettivo e in accomandita semplice, la dedu
zione è calcolata con riferimento alla quota 
di reddito spettante a ciascuno dei soci che 
presti la propria opera nell'impresa, purché 
tale prestazione costituisca la sua occupa
zione prevalente; 

6) esenzione dei redditi realizzati entro 
i limiti e le condizioni previsti dalle lette
re a) e b) del numero 10 dell'articolo 3, dal
le società cooperative e loro consorzi ivi 
indicati, ed applicazione a tutte le società 
cooperative e loro consorzi, diversi da quelli 
predetti, a loro richiesta, di una aliquota di 
imposta ridotta conformemente ai criteri 
contenuti nella lettera e) del numero 10 del
l'articolo 3, oppure delle deduzioni previste 
dal precedente numero 5 per ciascuno dei 
soci; 

7) tassazione alla fonte dei redditi di ca
pitale, in quanto possibile, mediante ritenuta 
con obbligo di rivalsa; 

8) accertamento a cura dell'amministra
zione finanziaria dello Stato e attribuzione 
diretta del gettito ai comuni, alle province, 
alle regioni, alle camere di commercio ed 
alle aziende autonome, nel territorio dei qua
li sono prodotti i redditi; 

9) deducibilità del tributo ai fini della 
imposta sul reddito delle persone fisiche e 
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5) deduzione dai redditi agrari, d'im
presa e di lavoro delle persone fisiche di 
una quota pari al cinquanta per cento, in 
ogni caso non inferiore a lire due milioni 
cinquecentomila, né superiore a lire sette 
milioni cinqueoentoinila. Per i redditi agrari 
e par i redditi d'impresa la deduzione si ap
plica a condizione che il contribuente pre
sti la propria opera nell'impresa e tale pre
stazione costituisca la sua occupazione pre
valente. Nei confronti delle società semplici, 
in nome collettivo ed in accomandita sempli
ce la deduzione è calcolata con riferimento 
alla quota di reddito spettante a ciascuno 
dei soci che presti la propria opera nella 
impresa, semprechè tale prestazione costitui
sca la sua occupazione prevalente; 

6) esenzione dei redditi realizzati entro 
i limiti e le condizioni previsti dalle lette
re a) e b) del numero 10 dell'articolo 3, dal
le società cooperative e loro consorzi ivi 
indicati, ed applicazione a tutte le società 
cooperative e loro consorzi, diversi da quelli 
predetti, a loro richiesta, di una aliquota di 
imposta ridotta conformemente ai criteri 
contenuti nella lettera e) del numero 10 del
l'articolo 3, oppure delle deduzioni previste 
dal precedente numero 5 per ciascuno dei 
soci; esenzione dei redditi di cui al numero 
10, lettera d) dell'articolo' 3; 

7) identico; 

8) accertamento a cura dell'amministra-
zione finanziaria dello Stato e attribuzioine 
diretta del gettito ai comuni, alle province, 
alle regioni, alle camere di commercio ed 
alle aziende autonome, nel territorio dei qua
li sono prodotti i redditi. I redditi da capi
tale si presumono prodotti nel comune dove 
il possessore del reddito ha il domicilio fi
scale; 

9) identico. 
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indeducibilità dello stesso ai fini dell'impo
sta sul reddito delle persone giuridiche. 

Art. 5. 

La disciplina dell'imposta sul valore ag
giunto sarà informata ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi: 

1) assoggettamento all'imposta delle se
guenti categorie di atti: a) cessioni di beni 
di ogni specie effettuate nell'esercizio di im
prese, eccetto le cessioni di crediti, terreni, 
aziende, quote sociali e titoli non rappresen
tativi di merci, considerando ceduti anche i 
beni destinati al consumo personale o fami
liare del soggetto e ad altre finalità estranee 
all'esercizio dell'impresa; b) prestazioni di 
servizi effettuate nell'esercizio di impresa, ad 
eccezione di quelle espressamente esentate 
per motivi di particolare utilità culturale e 
sociale, delle locazioni e degli affitti di beni 
immobili, nonché delle operazioni di assicu
razione; e) prestazioni effettuate da artisti; 
d) prestazioni effettuate da professionisti nei 
confronti di soggetti tenuti al pagamento 
dell'IVA; e) importazioni da chiunque ef
fettuate; 

2) esclusione dall'imposta: a) del prez
zo dei beni esportati; b) del prezzo delle navi 
e degli aeromobili ceduti o importati nonché 
del prezzo dei beni e del corrispettivo dei 
servizi relativi alla costruzione, all'arreda
mento e all'allestimento o alla riparazione, 
trasformazione e modificazione di essi; e) dei 
corrispettivi di servizi relativi a beni in tem
poranea importazione; d) dei corrispettivi 
dei servizi internazionali o connessi all'espor- j 
tazione da determinare in relazione alle esi- ! 
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Art. 5. 

La disciplina dell'imposta sul valore ag
giunto sarà informata ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi: 

1) assoggettamento all'imposta delle se
guenti categorie di atti: a) cessioni di beni 
di ogni specie effettuate nell'esercizio di im
prese, eccetto le cessioni di crediti, terreni, 
aziende, quote sociali e titoli non rappresen
tativi di merci, considerando ceduti anche i 
beni destinati al consumo personale o fami
liare del soggetto e ad altre finalità estranee 
all'esercizio dell'impresa; b) prestazioni di 
servizi effettuate nell'esercizio di impresa, ad 
eccezione di quelle espressamente esentate 
per motivi di rilevante utilità culturale e so
ciale, delle locazioni e degli affitti di beni 
immobili, delle operazioni di assicurazione, 
dei canoni versati per i servizi di vigilanza 
notturna, degli interessi sulle operazioni di 
credito e di finanziamento fatte da aziende 
ed istituti di credito soggetti alla disciplina 
della legge bancaria di cui al regio decreto-
legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive inte
grazioni e modificazioni, e sulle operazioni 
di finanziamento determinate da esigenze di 
pubblica utilità, nonché dei servizi di tra
sporto pubblico urbano di persone; e) pre
stazioni effettuate da artisti; d) prestazioni 
effettuate da professionisti nei confronti di 
soggetti tenuti al pagamento dell'imposta sul 
valore aggiunto; e) importazioni da chiunque 
effettuate; 

2) esclusione dall'imposta: a) del prez
zo dei beni esportati; b) del prezzo delle navi 
cedute o importate nonché del prezzo dei 
beni e del corrispettivo dei servizi relativi 
alla costruzione, all'arredamento e all'alle
stimento o alla riparazione, trasformazione 
e modificazione eli esse; e) dei corrispettivi 
di servizi relativi a beni in temporanea im
portazione; d) dei corrispettivi dei servizi 
internazionali o connessi ali'esportazione da 
determinare in relazione alle esigenze degli 
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geme degli scambi internazionali. Potrà esse

re prevista, a condizioni ed entro limiti pre

stabiliti, la sospensione del pagamento del

l'imposta dovuto in dipendenza dell'acquisi

zione di beni e servizi relativi alla produzione 
dei beni e dei servizi esclusi dall'imposta; 

3) aliquota del dodici per cento, ridotta 
al sei per cento per i beni di prima necessità 
ed elevata al diciotto per cento per beni e 
servizi determinati in relazione alla natura 
dei bisogni cui sono destinati e tenendo con

to della incidenza dei tributi aboliti ai sensi 
del capo II dell'articolo 1. Per beni di pri

ma necessità si intendono i generi alimentari 
di comune consumo, l'acqua, il gas e l'ener

gia elettrica per uso domestico, i prodotti 
farmaceutici ed i saponi comuni; 

4) aliquota del sei per cento per i libri; 
i giornali quotidiani; i periodici aventi carat

tere politico o sindacale o culturale o reli

gioso o sportivo; i corrispettivi delle presta

zioni derivanti da pubblici spettacoli, gio

chi e trattenimenti; i canoni di abbonamen

to alla televisione e radiodiffusione; le ope

razioni di credito; le prestazioni delle azien

de alberghiere escluse quelle di lusso; le 
cessioni di materiali e prodotti dell'industria 
lapidea in qualsiasi forma o grado di lavo

razione; 
5) commisurazione dell'imposta al prez

zo dei beni ceduti a titolo oneroso, al corri

spettivo dei servizi ed al valore dei beni im

portati e di quelli ceduti senza corrispet

tivo, comprendendo nell'imponibile determi

nate spese ed oneri; 
6) detrazione dell'imposta sul valore ag

giunto assolta dal soggetto o a lui addebitata 
in dipendenza di atti relativi alla produzione 
e al commercio di beni e dì servizi imponi

bili con le eccezioni ncessarie per prevenire 
evasioni. Nei casi di esclusione previsti al 
numero 2, sarà consentito il recupero dell'im

posta afferente la produzione e i r commer

cio dei beni e servizi esclusi dall'imposta; 
7) obbligo del contribuente di indicare 

distintamente l'imposta nella fattura e di ri
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scambi internazionali. Potrà essere prevista, 
a condizioni ed entro limiti prestabiliti, la 
sospensione del pagamento dell'imposta do

vuta in dipendenza dell'acquisizione di beni 
e servizi relativi alla produzione dei beni e 
dei servizi esclusi dall'imposta; 

3) aliquota del dodici per cento, ridotta 
al sei per cento per i beni di prima necessità 
e per i prodotti agricoli ed ittici, da elencare 
tassativamente, ed elevata al diciotto per 
cento per beni e servizi determinati in rela

zione alla natura dei bisogni cui sono desti

nati e tenendo conto della incidenza dei tri

buti aboliti ai sensi del capo II dell'artico

lo 1 della presente legge. Per beni di prima 
necessità si intendono i generi alimentari 
di comune consumo, l'acqua, il gas e l'ener

gia elettrica per uso domestico, i prodotti 
farmaceutici ed i saponi comuni; 

4) aliquota del sei per cento per i libri; 
i giornali quotidiani; i periodici aventi ca

rattere politico o sindacale o culturale o re

ligioso o sportivo; i corrispettivi delle pre

stazioni derivanti da pubblici spettacoli, gio

chi e trattenimenti; i canoni di abbonamen

to alla televisione e radiodiffusione; le pre

stazioni di alloggio delle aziende alberghiere 
escluse quelle di lusso; le cessioni di mate

riali e prodotti dell'industria lapidea in qual

siasi forma o grado di lavorazione; 

5) identico; 

6) identico; 

7) identico; 
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valersene nei confronti del cessionario del 
bene o dell'utilizzatore del servizio; 

8) dichiarazione e versamento mensili 
della differenza tra l'importo dovuto a titolo 
di imposta sul valore aggiunto per i beni ce
duti e per i servizi resi e l'importo detraibile 
a norma del numero 6, con riporto ai mesi 
successivi dell'eventuale eccedenza di questo 
e rimborso al contribuente, nel termine e se
condo modalità da stabilire, delle eccedenze 
non compensate; 

9) regolamentazione della contabilità, 
della documentazione e delle dichiarazioni o 
comunicazioni all'amministrazione finanzia
ria necessarie per l'applicazione dell'imposta 
in modo da consentire, in quanto possibile, 
l'unificazione degli obblighi dei soggetti e 
l'utilizzazione di scritture contabili obbliga
torie ad altri effetti; 

10) predisposizione di un congegno atto 
a snellire e facilitare i rimborsi del credito 
di imposta sul valore aggiunto; 

11) esenzione per i soggetti con volume 
d'affari, ragguagliato ad anno, non superiore 
a tre milioni di lire, nonché abbattimenti 
decrescenti e regimi forfettari per i soggetti 
con volume d'affari, ragguagliato ad anno, 
fino a otto milioni. Semplificazione delle 
modalità di applicazione dell'imposta nei 
confronti delle imprese artigiane, delle altre 
imprese minori e degli esercenti arti e pro
fessioni con volume d'affari, ragguagliato ad 
anno, fino a venticinque milioni e a trenta
cinque milioni per il commercio dei generi 
alimentari; 

12) facoltà, per i contribuenti sottoposti 
a regimi forfettari, di optare per l'assoggetta
mento all'imposta sul valore aggiunto in ba
se a regime normale; 

13) determinazione per i prodotti agri
coli ed ittici, da elencare tassativamente, di 
un regime speciale imperniato: a) sulla in
tassabilità a condizioni ed entro limiti da sta
bilire, delle vendite a consumatori finali fatte 
da produttori, singoli o associati in coope
rative, sul luogo di produzione o ambulan-
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8) identico; 

9) identico; 

10) identico; 

11) esenzione per i soggetti con volume. 
d'affari ragguagliato ad anno, non superiore 
a quattro milioni di lire, nonché abbattimen
ti decrescenti e regimi forfettari per i sog
getti con volume d'affari, ragguagliato ad an
no, fino a ventuno milioni. Semplificazione 
delle modalità di applicazione dell'imposta 
nei confronti dei soggetti con volume d'af
fari, ragguagliato ad anno, fino a ottanta 
milioni; 

12) facoltà, per contribuenti sottoposti 
a regimi forfettari, di optare per l'assogget
tamento all'imposta sul valore aggiunto in 
base a regime semplificato; 

13) determinazione, a condizioni ed en
tro limiti da stabilire, per le cessioni dei 
prodotti agricoli ed ittici da elencare tassa
tivamente, effettuate da produttori singoli o 
associati in cooperative, di un regime spe
ciale imperniato: a) sulla intassabilità delle 
cessioni a consumatori finali sul luogo di 
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temente; b) sulla riduzione dell'aliquota e 
sulla forfetizzazione dell'imposta incorporata 
nel costo di produzione; e) sul pagamento 
dell'imposta da parte dell'acquirente. 

Art. 6. 

La disciplina dell'imposta comunale sul
l'incremento di valore degli immobili sarà 
informata ai seguenti princìpi e criteri di
rettivi: 

1) applicazione dell'imposta agli incre
menti di valore degli immobili siti nel terri
torio dello Stato alienati a titolo oneroso o 
trasmessi a titolo gratuito; 

2) applicazione dell'imposta agli incre
menti di valore degli immobili di proprietà 
di società che svolgono in modo esclusivo o 
prevalente attività di gestione di immobili al 
compimento del decennio dalla data di acqui
sto dell'immobile e di ogni successivo decen
nio di ininterrotto possesso. In ogni caso il 
tributo troverà applicazione a decorrere dal 
secondo anno successivo a quello della sua 
istituzione; 

3) commisurazione dell'imposta per gli 
immobili di cui al numero 1 alla differenza 
tra il valore degli immobili alla data dell'alie
nazione o della trasmissione a titolo gratuito 
e il valore di essi alla data dell'acquisto per 
atto tra vivi o per causa di morte, aumentato 
delle spese di acquisto, di costruzione e incre-
mentative, e per gli immobili di cui al nu
mero 2 alla differenza tra il valore degli 
immobili stessi al compimento del decennio 
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produzione o ambulantemente; b) sulla for
fetizzazione dell'imposta incorporata nel co
sto di produzione; e) sul pagamento dell'im
posta da parte dell'acquirente, quando ac
quista da piccoli pescatori e piccoli produt
tori agricoli che vendono i loro prodotti. 

Art. 6. 

Identico: 

1) identico; 

2) applicazione dell'imposta agli incre
menti di valore degli immobili di proprietà 
di società che svolgono in modo esclusivo o 
prevalente attività di gestione di immobili al 
compimento del decennio dalla data di acqui
sto dell'immobile e di ogni successivo decen
nio di ininterrotto possesso. In ogni caso il 
tributo troverà applicazione a decorrere dal 
secondo anno successivo a quello della sua 
istituzione; esclusione da tali disposizioni 
delle cooperative edilizie a proprietà indi
visa e loro consorzi, a condizione che negli 
statuti siano inderogabilmente indicati ed 
in fatto osservati i princìpi della mutualità 
previsti dalla legge e che siano costituiti 
esclusivamente tra soci, avanti requisiti ne
cessari per diventare assegnatari degli allog
gi popolari a norma delle disposizioni in 
materia di edilizia economica e popolare; 

3) identico; 
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e il valore di essi alla data dell'acquisto par 
atto tra vivi o per causa di morte o assunto 
a base della precedente tassazione, aumen
tato delle spese di acquisto, costruzione e in-
crementative. Per gli immobili acquistati ol
tre un decennio prima della istituzione del
l'imposta la differenza sarà determinata con 
riferimento al valore di essi nel decimo anno 
anteriore ovvero, per le aree fabbricabili, 
alla diversa data stabilita con la delibera
zione istitutiva dell'imposta già prevista dalla 
legge 5 marzo 1963, n. 246; 

4) determinazione della differenza impo
nibile, per gli immobili di cui al numero 1 
sulla base dei valori accertati ai fini dell'im
posta di registro o dell'imposta sulle succes
sioni e donazioni ovvero sulla base dei corri
spettivi assoggettati alla imposta sul valore 
aggiunto e per gli immobili di cui al nu
mero 2 sulla base dei valori correnti alla data 
di compimento del decennio. Per gli immo
bili acquistati oltre un decennio prima della 
istituzione dell'imposta, il valore così accer
tato all'atto dell'acquisto sarà rivalutato con 
appositi coefficienti, da applicare anche alle 
spese di costruzione e incrementative soste
nute prima della detta data; 

5) detrazione dall'incremento di valore 
di una somma determinata in ragione del tre 
per cento del valore di riferimento per ogni 
anno di formazione dell'incremento stesso; 

6) commisurazione per scaglioni con ali
quote stabilite dai comuni tra un minimo dal 
tre al cinque per cento per lo scaglione di in
cremento corrispondente al dieci per cento 
del valore di riferimento e un massimo dal 
venticinque al trenta per cento per lo sca
glione eccedente il duecento per cento; 

7) accertamento a cura dell'amministra
zione finanziaria dello Stato; 

8) attribuzione del gettito ai comuni nel 
territorio dei quali si trovano gli immobili; 

9) indeducibilità del tributo ai fini delle 
imposte sul reddito delle persone fisiche e 
delle persone giuridiche e deducibilità del 
tributo dalla plusvalenza assoggettata all'im-
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4) identico; 

5) detrazione dall'incremento di valore 
di una somma determinata in ragione del 
quattro per cento del valore di riferimento 
per ogni anno di formazione dell'incremen
to stesso; 

6) identico; 

7) identico; 

8) identico; 

9) identico; 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 



Atti Parlamentari — 126 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

posta sui redditi delle persone fisiche od alla 
imposta sul reddito delle persone giuridiche 
nei confronti delle imprese commerciali, del
le società indicate dall'articolo 2200 del co
dice civile e delle persone giuridiche diverse 
dalle società che hanno per oggetto esclusivo 
o principale l'esercizio di attività commer
ciali. 
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Art. 7. 

La disciplina delle imposte di registro e 
di bollo, delle imposte ipotecarie, dei tributi 
catastali, delle tasse di concessioni gover
native e dei diritti erariali sui pubblici spet
tacoli sarà riveduta secondo criteri di coor
dinamento con le riforme previste dagli arti
coli precedenti e di semplificazione dei si
stemi di determinazione dell'imponibile e di 
applicazione dei tributi. Sarà inoltre adegua
ta alla direttiva del Consiglio dei ministri 
delle Comunità europee 17 luglio 1969, con
cernente le imposte indirette sulla raccolta 
dei capitali. 

Le disposizioni da emanare dovranno in 
particolare prevedere: 

1) l'applicazione in misura fissa dell'im
posta di registro, dell'imposta ipotecaria e 
dei tributi catastali sugli atti che prevedono 
corrispettivi soggetti all'imposta sul valore 

10) esclusione dall'imposta degli incre
menti di valore degli immobili di proprietà 
delle società di cui al numero 2, quando siano 
dati in locazione e destinati totalmente allo 
svolgimento: a) delle attività politiche dei 
partiti rappresentati nelle assemblee nazio
nali o regionali; b) delle attività culturali, ri
creative, sportive, educative dì circoli ade
renti alle organizzazioni nazionali legalmente 
riconosciute; e) dei fini istituzionali delle so
cietà di mutuo soccorso. L'esclusione è su
bordinata alla condizione che, alla data del 
compimento del decennio di ininterrotto 
possesso, la destinazione di cui alle prece
denti lettere duri almeno da otto anni. 

Art. 7. 

Identico. 

Identico: 

1) l'applicazione in misura fissa dell'im
posta di registro, dell'imposta ipotecaria sul
le trascrizioni e dei tributi catastali sugli 
atti che prevedono corrispettivi soggetti al-
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aggiunto e l'assoggettamento di tali atti alla 
registrazione solo in caso d'uso semprechè 
non si tratti di atti pubblici o di scritture 
private autenticate; 

2) l'attenuazione delle aliquote, salvo 
quanto disposto al numero 1, e la contempo
ranea abolizione delle esenzioni e delle ridu
zioni attualmente previste, ad eccezione di 
quelle stabilite per le società di mutuo soc
corso, le cooperative e loro consorzi, nonché 
di quelle previste per i trasferimenti di ter
reni destinati alla formazione od arrotonda
mento delle imprese agricole diretto-coltiva
trici; 

3) l'applicazione in misura fissa del
l'imposta di registro e delle imposte ipote
carie afferenti i trasferimenti a titolo oneroso 
di immobili e di diritti immobiliari a favore 
di comuni, province e regioni; 

4) la semplificazione delle tariffe e delle 
tabelle ed il raggruppamento degli atti e fatti 
imponibili soggetti ad onere tributario uguale 
o tra i quali non sussistano ragioni di discri
minazione; 

5) l'esenzione dall'imposta di bollo dei 
documenti relativi a rapporti soggetti alla 
imposta sul valore aggiunto nonché degli atti 
relativi alla riscossione dei tributi; 

6) la revisione dei diritti erariali sui 
pubblici spettacoli, giochi e divertimenti im
plicante l'attenuazione delle aliquote per i 
corrispettivi più modesti sino a 300 lire nette, 
una fascia ridotta fino a 1.300 lire nette, una 
seconda fascia d'imposta fino a 8.000 lire 
nette ed una aliquota maggiorata per corri
spettivi superiori. 

Art. 8. 

Il regime tributario delle successioni e 
delle donazioni sarà riveduto in base ai se
guenti princìpi e criteri direttivi: 

1) applicazione dell'imposta sulle suc
cessioni e donazioni alle eredità o, in caso di 
pluralità di eredi, alle singole quote eredita
rie; ai legati e alle donazioni o ad altre libe-
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l'imposta sul valore aggiunto e l'assoggetta
mento di tali atti alla registrazione solo in 
caso d'uso semprechè non .si tratti di atti 
pubblici o di scritture private autenticate; 

2) la revisione e la razionale determi
nazione delle aliquote, salvo quanto dispo
sto al numero 1, e la contemporanea aboli
zione dalle esenzioni e delle riduzioni attual
mente previste, ad eccezione di quelle sta
bilite per le società di mutuo soccorso, le 
cooperative e loro consorzi, nonché dì quelle 
previste per i trasferimenti di terreni desti
nati alla formazione od arrotondamento del
le imprese agricole diretto-coltivatrici; 

3) identico; 

4) identico; 

5) identico; 

6) identico. 

Art. 8. 

Identico: 

1) applicazione dell'imposta sulle suc
cessioni e donazioni alle eredità, alle sin
gole quote ereditarie, ai legati e alle dona
zioni o ad altre liberalità per atto tra vivi, 
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rarità per atto tra vivi, computando nei con
fronti dei residenti nel territorio dello Stato 
anche i beni esistenti all'estero; 

2) commisurazione dell'imposta al va
lore netto con le aliquote crescenti per sca
glioni di valore imponibile indicate nell'al
legata tabella C in relazione ai rapporti fa
miliari con i danti causa, previa deduzione 
delle quote esenti risultanti dalla tabella 
stessa; 

3) cumulabilità, ai fini della determina
zione dell'aliquota, delle donazioni e altre 
liberalità, precedentemente fatte dal medesi
mo dante causa, rapportate al valore corren
te alla data di apertura della successione; 

4) irrilevanza, ai fini della determina
zione dell'imponibile nelle successioni eredi
tarie, delle alienazioni di beni e delle accen
sioni di passività poste in essere negli ultimi 
sei mesi di vita del dante causa, se non sia 
fornita la prova valida dell'investimento o 
del consumo del ricavo. Gli stessi atti, se 
posti in essere nel periodo da sei mesi a tre 
anni prima della morte, saranno considerati 
irrilevanti quando ne sia dimostrata la simu
lazione; 

5) detrazione dall'imposta di una parte, 
determinata in funzione del tempo trascorso, 
delle imposte sulle successioni e donazioni 
che abbiano gravato su beni compresi nella 
successione in occasione di altre successioni 
o liberalità nel quinquennio precedente; 
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computando nei confronti dei residenti nel 
territorio dello Stato anche i beni esistenti 
all'estero; 

2) commisurazione dell'imposta al va
lore netto con le aliquote crescenti per sca
glioni di valore imponibile indicate nell'al
legata tabella C, previa deduzione delle quo
te esenti risultanti dalla tabella stessa. Per 
gli ascendenti e discendenti in linea retta 
e per il coniuge si applicheranno soltanto le 
aliquote sul valore globale dell'asse eredi
tario netto. In tutti gli altri casi si appli
cheranno tanto le aliquote sul valore glo
bale quanto quelle sulle quote di eredità, 
sommandole nel caso di un solo erede. Fra 
gli ascendenti e discendenti in linea retta 
saranno compresi i genitori e figli naturali 
e rispettivi ascendenti e discendenti in linea 
retta, gli adottanti e gli adottati, gli afli-
lianti e gli affiliati. La parentela naturale, 
quando il figlio non sia stato legittimato o 
riconosciuto legalmente, dovrà risultare nei 
modi indicati dall'articolo 279 del codice ci
vile e dall'articolo 1 della legge 19 gennaio 
1942, n. 23; 

3) identico; 

4) irrilevanza, ai finì della determina
zione dell'imponibile nelle .successioni eredi
tarie, delle alienazioni di beni e delle accen
sioni di passività poste in essere negli ultimi 
sei mesi di vita dal dante causa, se non sia 
fornita la prova valida dell'investimento o 
del consumo del ricavo. Gli stessi atti, posti 
in essere in precedenza, saranno considerati 
irrilevanti quando ne sia dimostrata la si
mulazione; 

5) identico; 



Atti Parlamentari 129 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

6) detrazione, dall'imposta imputabile a 
singoli immobili compresi nella successione 
o nella liberalità, dell'imposta dovuta sullo 
incremento di valore degli immobili stessi, 
in dipendenza della medesima successione o 
liberalità, ai sensi dell'articolo 6; 

7) attribuzione al soggetto, secondo cri
teri e con modalità da determinare anche in 
relazione alla reciprocità di trattamento, di 
un credito d'imposta in relazione ai tributi 
assolti all'estero, per i beni ivi esistenti, in 
dipendenza della medesima successione o 
liberalità; 

8) ripetibilità dell'imposta per eventi 
successivi alla data della successione o della 
liberalità che importino con effetto dalla 
data stessa la perdita totale o parziale di 
beni compresi nella successione o nella libe
ralità; 

9) indedueibilità del tributo ai fini del
le imposte sul reddito delle persone fisiche e 
sul reddito delle persone giuridiche; 

10) esenzione da ogni imposta sulle suc
cessioni e donazioni o altre liberalità per 
atto tra vivi a favore dello Stato, delle re
gioni, province e comuni. Ove detti trasferi
menti concernano immobili non saranno sot
toposti all'imposizione di cui all'articolo 6. 

Art. 9. 

Nella disciplina dei tributi di cui ai pre
cedenti articoli la materia delle esenzioni, 
delle agevolazioni e dei regimi sostitutivi 
aventi carattere agevolativo sarà regolata in 
base al criterio generale di limitare nella 
maggior possibile misura le deroghe ai prin
cìpi di generalità e di progressività dell'im
posizione e osservando inoltre, in particolare, 
i seguenti criteri direttivi: 

1) i redditi che a norma del vigente te
sto unico delle leggi sulle imposte dirette 
sono esenti da tali imposte potranno essere 
in tutto o in parte esclusi dal computo del 
reddito complessivo ai fini delle imposte sul 
reddito delle persone fisiche e sul reddito 
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6) identico; 

7) identico; 

8) identico; 

9) identico; 

10) identico. 

Art. 9, 

Identico: 

1) i redditi che a norma del vigente te
sto unico delle leggi sulle imposte dirette 
sono esenti da tali imposte potranno essere 
in tutto o in parte esclusi dal computo del 
reddito complessivo ai fini delle imposte sul 
reddito delle persone fisiche e sul reddito 
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delle persone giuridiche o esentati dall'impo
sta locale sui redditi patrimoniali. In appli
cazione dei suddetti criteri, l'aliquota del
l'imposta sul reddito delle persone giuridiche 
è ridotta alla metà nei confronti degli enti 
e società finanziari e al quaranta per cento 
nei confronti degli enti e società finanzia
ri a prevalente partecipazione statale. Le 
esenzioni e le agevolazioni in materia di 
imposte dirette attualmente stabilite da al
tre leggi, se le finalità perseguite sussistano 
tuttora e siano conformi agli obiettivi del 
programma economico nazionale, saranno in 
quanto possibile sostituite dalla concessione 
di contributi, anche sotto forma di buoni di 
imposta, commisurati a parametri da deter
minare senza riferimento all'imponibile. Sarà 
abrogato il trattamento tributario stabilito 
dagli articoli .5 e 6 della legge 31 ottobre 
1965, n. 1261, rispettivamente, per le inden
nità spettanti ai membri del Parlamento e 
per le indennità ed assegni spettanti a coloro 
che ricoprono cariche elettive nelle regioni 
a statuto speciale. Per quanto riguarda le 
cariche elettive di cui agli articoli 69 e 114 
della Costituzione sarà stabilita, con legge, 
ai fini della determinazione del reddito im
ponibile assoggettato all'imposta sulle per
sone fisiche, la parte che costituisce rimbor
so di spese inerenti all'esercizio della pub
blica funzione; 

2) saranno esclusi dal computo del red
dito complessivo ai fini delle imposte sul red
dito delle persone fisiche e sul reddito delle 
persone giuridiche ed esentati dall'imposta 
locale sui redditi patrimoniali gli interessi, i 
premi e gli altri frutti dei titoli del debito 
pubblico dei buoni postali di risparmio e 
delle cartelle di credito comunale e provin
ciale emesse dalla Cassa depositi e prestiti, 
nonché quelli delle obbligazioni e titoli simi
lari emessi da amministrazioni statali anche 
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delle persone giuridiche o esentati dall'im
posta locale sui redditi. In applicazione dei 
suddetti criteri, l'aliquota dell'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche è ridotte 
alla metà nei confronti degli enti e società 
finanziari e al quaranta per cento nei con
fronti degli enti e società finanziari a preva
lente partecipazione statale. Le esenzioni e 
le agevolazioni e i regimi sostitutivi aventi 
carattere agevolativo in materia di imposte 
dirette attualmente stabiliti da altre leggi, 
se le finalità perseguite sussistano tuttora e 
siano conformi agli obiettivi del programma 
economico' nazionale, saranno in quanto pos
sibile sostituiti dalla concessione di contri
buti, anche sotto forma di buoni di imposta, 
commisurati a parametri da determinare 
senza riferimento all'imponibile. 

Ai fini dell'applicazione 'dall'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, l'indennità di 
cui all'articolo 1 della legge 31 ottobre 1965, 
n. 1261, e le indennità per le cariche elettive 
e per le funzioni di cui, rispettivamente, agli 
articoli 114 e 135 della Costituzione, saran
no computate per i quattro decimi del loro 
ammontare al netto dei contributi previden
ziali, essendo il rimanente costituito da spe
se necessarie inerenti alle cariche e alile fun
zioni. Saranno abrogati il primo e il secondo 
comma dell'articolo 5 e l'articolo 6 della 
legge 31 ottobre 1965, n. 1261. Il secondo 
comma dell'articolo 4 dalla stessa legge sarà 
modificato nel senso che, in luogo 'dell'im
posta sostitutiva, va considerata in detrazio
ne l'imposta sul reddito delle persone fisiche 
commisurata nei termini sopra indicati; 

2) saranno esclusi dal computo del red
dito complessivo ai fini delle imposte sul 
reddito dalle persone fisiche e sul reddito 
dalle persone giuridiche ed esentati dalla 
imposta locale sui redditi gli interessi, i 
premi e gli altri frutti dei titoli del debito 
pubblico dei buoni postali di risparmio e 
delle 'Cartelle di credito comunale e provin
ciale emesse dalla Cassa depositi e prestiti, 
nonché quelli delle obbligazioni e titoli simi
lari emessi da amministrazioni statali anche 
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con ordinamento autonomo, da regioni, pro
vince e comuni e da enti pubblici istituiti 
esclusivamente per l'adempimento di funzio
ni statali o per l'esercizio diretto di servizi 
pubblici in regime di monopolio; 

3) i redditi delle persone fisiche deri
vanti da depositi e conti correnti bancari e 
postali e da obbligazioni e titoli similari sa
ranno esclusi dal computo del reddito com
plessivo ai fini dell'imposta sul reddito ed 
esentati dall'imposta locale sui redditi patri
moniali, d'impresa e professionali, e saran
no invece assoggettati ad una imposta so
stitutiva con l'aliquota dei trenta per cento, 
ridotta al venti per cento per le obbligazioni 
e titoli similari emessi da enti e società fi-
finanziari e da enti di gestione delle parte
cipazioni statali, e ridotta al quindici per 
cento per i depositi, e conti correnti banca
ri e postali e per le obbligazioni e titoli simi
lari emessi da istituti di credito o da se
zioni o gestioni di aziende e istituti dì cre
dito che esercitano il credito a medio e lungo 
termine. L'imposta sostitutiva, sarà applicata 
mediante ritenuta alla fonte con l'obbligo di 
rivalsa; 

4) agli effetti dell'imposta sulle succes
sioni e donazioni e dell'imposta comunale 
sull'incremento di valore degli immobili po
tranno essere stabilite esenzioni o riduzioni, 
oltre che per le collezioni di interesse arti
stico o culturale, soltanto per le disposizioni 
e donazioni destinate alla costituzione in pa-
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con ordinamento autonomo, da regioni, pro
vince e comuni e da enti pubblici istituiti 
esclusivamente per l'adempimento di funzio
ni statali o par l'esercizio diretto di servizi 
pubblici in regime di monopolio; 

3) i redditi delle persone fisiche deri
vanti da depositi e conti correnti bancari e 
postali e da obbligazioni e titoli similari sa
i-anno esclusi dal computo del reddito com
plessivo ai fini dell'imposta sul reddito ed 
esentati dall'imposta locale sui redditi e sa
ranno invece assoggettati ad una imposta so
stitutiva con l'aliquota del trenta per cento, 
ridotta al venti per cento per le obbligazioni 
e titoli similari emessi da enti e società fi
nanziari e da enti di gestione ideile parte
cipazioni statali, e ridotta ail quindici per 
cento per i depositi e conti correnti banca
ri e postali e per le obbligazioni e titoli simi
lari emessi da istituti di credito o da se
zioni o gestioni di aziende e istituti di cre
dito che esercitano il credito a medio e lungo 
termine. L'imposta sostitutiva sarà applicata 
mediante ritenuta alla fonte con l'obbligo di 
rivalsa; 

4) i premi e le vincite erogati da per
sone giuridiche pubbliche e private, da im
prese, da associazioni non riconosciute e 
dalle altre organizzazioni di persone e di 
beni prive di personalità giuridica saranno 
esclusi dal computo del reddito complessi
vo ai fini dalle imposte sul reddito delle per
sone fisiche e sul reddito delle persone giu
ridiche ed esentati dall'imposta locale sui 
redditi e saranno tassati mediante ritenuta 
alla fonte con aliquote da determinarsi an
che sulla base del regime preesistente alla 
data di entrata in vigore della presente 
legge; 

5) agli effetti dell'imposta sulle succes
sioni e donazioni e dell'imposta comunale 
sull'incremento di valore degli immobili po
tranno essere stabilite esenzioni o riduzioni, 
oltre che per le collezioni di interesse arti
stico o culturale soltanto per quelle fatte a 
favore di enti pubblici e fondazioni e di 
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trimonio familiare e per quelle fatte a favore 
di enti pubblici e fondazioni per finalità di 
assistenza, educazione, istruzione, studio e. 
ricerca scientifica e per scopi di pubblica 
utilità. Le indennità previste dagli articoli 
1751 e 2122 del codice civile non saranno 
soggette all'imposta sulle successioni; 

5) le esenzioni e le agevolazioni attual
mente stabilite agli effetti delle tasse e delle 
imposte indirette sugli affari e delle imposte 
di fabbricazione e di consumo, se le finalità 
perseguite sussistano tuttora e siano confor
mi agli obiettivi del programma economico 
nazionale, saranno in quanto possibile sosti
tuite dalla concessione di contributi anche 
sotto forma di buoni di imposta; 

6) per i giornali quotidiani che a norma 
del precedente articolo 5 sono soggetti all'im
posta con l'aliquota del 6 per cento, e per i 
quali non sia possibile, per effetto del prezzo 
stabilito dal CIP, esercitare là rivalsa nei con
fronti dei consumatori finali, il buono d'im
posta di cui al precedente numero 5 sarà 
concesso in misura pari all'ammontare della 
imposta dovuta sull'importo delle vendite. 

Art. 10. 

Le disposizioni da emanare in materia di 
accertamento, riscossione, sanzioni e conten
zioso saranno intese ad adeguare la disci
plina vigente alle riforme previste dalla pre
sente legge, a facilitare la individuazione dei 
contribuenti e la rilevazione della materia 
imponibile, ad assicurare la prevenzione e 
repressione dell'evasione e la tutela dei con
tribuenti, a semplificare i rapporti tributari 
nelle varie fasi. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

enti morali legalmente riconosciuti, per fina
lità di assistenza, educazione, istruzione, stu
dio e ricerca scientifica e per scopi di pub
blica utilità. Le indennità previste dagli ar
ticoli 1751 e 2122 del codice civile non saran
no soggette all'imposta sulle successioni; 

6) le esenzioni e le agevolazioni e i re
gimi sostitutivi aventi carattere agevolativo 
attualmente stabiliti agli effetti delle tasse 
e delle imposte indirette sugli affari e delle 
imposte di fabbricazione e di consumo, se le 
finalità perseguite sussistano tuttora e siano 
conformi agli obiettivi del programma eco
nomico nazionale, saranno in quanto possi
bile sostituiti dalla concessione di contri
buti anche sotto forma di buoni di imposta; 

7) per i giornali quotidiani che a norma 
del precedente articolo 5 sono- soggetti all'im
posta con l'aliquota del 6 per cento, e per i 
quali non sia possibile, per effetto del prezzo 
stabilito dal CIP, esercitare la rivalsa nei con
fronti dei consumatori finali, il buono d'im
posta di cui al precedente numero 6 sarà 
concesso in misura pari all'ammontare della 
imposta dovuta sull'importo delle vendite; 

8) il trattamento tributario degli im
mobili di interesse artistico, storico o ar
cheologico soggetti come talli alla legge 1° 
giugno 1939, n. 1089, sarà determinato in 
modo da tener conto del preminente inte
resse pubblico alla loro conservazione e pro
tezione. 

Art. 10. 

Identico. 
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Dovranno in particolare essere stabiliti: 

1) una migliore disciplina dell'obbligo e 
dei termini di presentazione della dichiara
zione tributaria annuale e del contenuto di 
essa, anche mediante la inclusione di dati e 
notizie indicativi di capacità contributiva. Sa
ranno esonerate dall'obbligo della dichiara
zione le persone fisiche sprovviste di redditi; 

2) il coordinamento tra la dichiarazione 
tributaria annuale e le speciali dichiarazioni 
prescritte ai fini di singoli tributi e l'adegua
mento delia disciplina formale dell'accerta
mento al principio di oggettiva unitarietà e 
interdipendenza della base imponibile dei 
vari tributi, anche ai fini della semplificazio
ne e della concordanza degli accertamenti; 

3) la partecipazione dei comuni all'ac
certamento dei redditi delle persone fisiche, 
mediante la segnalazione all'anagrafe tribu
taria di dati e notizie relativi ai soggetti 
residenti, possidenti od operanti nei rispet
tivi territori e la eventuale integrazione degli 
elementi contenuti nelle dichiarazioni tribu
tarie annuali dei soggetti stessi. A tale effetto 
copia della dichiarazione annuale sarà desti
nata al comune. Gli uffici distrettuali delle 
imposte dirette porteranno a conoscenza dei 
comuni le proposte di accertamento, ed in 
merito a queste i comuni stessi, anche avva
lendosi dei consigli tributari che essi hanno 
facoltà di istituire, potranno, entro il termine 
perentorio di 45 giorni, formulare proposte 
motivate di aumento degli imponibili. Decor
so il predetto termine, gli uffici delle imposte 
provvederanno in via definitiva agli accerta
menti per i quali o non siano intervenute 
proposte di variazione in aumento da parte 
dei comuni o le proposte del comune siano 
accolte dagli uffici stessi. Le proposte di au
mento non condivise dagli uffici delle impo
ste saranno rimesse all'esame di un'appo
sita commissione, su base distrettuale, costi
tuita nel numero massimo di 9 membri, pre
sieduta da un funzionario dell'ufficio delle 
imposte e composta per metà da rappresen
tanti dell'ufficio stesso e per metà da rap
presentanti del comune di domicilio fiscale 
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Identico: 

1) identico; 

2) identico; 

3) la partecipazione dei comuni all'ac
certamento dei redditi delle persone fisiche, 
mediante la segnalazione all'anagrafe tribu
taria di dati e notizie relativi ai soggetti 
residenti, possidenti od operanti nei rispet
tivi territori e la eventuale integrazione degli 
elementi contenuti nelle dichiarazioni tribu
tarie annuali dei soggetti stessi. A tale effetto 
copia della dichiarazione annuale sarà desti
nata ài comune. Gli uffici distrettuali delle 
imposte dirette porteranno a conoscenza dei 
comuni le proposte di accertamento, ed in 
merito a queste i comuni stessi, anche avva
lendosi dei consigli tributari che essi hanno 
facoltà di istituire, potranno, entro il termine 
perentorio di 45 giorni, formulare proposte 
motivate di aumento degli imponibili. Decor
so il predetto termine, gli uffici delle imposte 
provvederanno in via definitiva agli accerta
menti per i quali o non siano intervenute 
proposte di variazione in aumento da parte 
dei comuni o le proposte del comune siano 
accolte dagli uffici stessi. Le proposte di au
mento non condivise dagli uffici delle impo
ste saranno rimesse all'esame di un'appo
sita commissione, su base distrettuale, costi
tuita nel numero massimo di 9 membri, pre
sieduta da un funzionario dell'ufficio delle 
imposte e composta per metà da rappresen
tanti dell'ufficio stesso e per metà da rap
presentanti del comune di domicilio fiscale 
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del contribuente. La commissione determi
nerà, entro il termine perentorio di 30 giorni, 
il reddito imponibile da accertare. Decorso 
inutilmente tale termine l'ufficio delle impo
ste procederà alla notifica dell'accertamento 
del reddito imponibile autonomamente deter
minato. Forme analoghe di partecipazione 
dei comuni, tenendo presenti le norme del
l'articolo 6 della presente legge, saranno pre
viste per l'accertamento dell'imposta sull'in
cremento del valore degli immobili delle 
persone fisiche; 

4) il perfezionamento del sistema di ac
certamento in base alla contabilità e il raf
forzamento delle inerenti garanzie, nel ri
spetto del segreto professionale. Saranno 
comminate sanzioni per il solo fatto della 
omessa o irregolare tenuta delle scritture 
contabili e sarà vietato al contribuente di 
provare circostanze omesse nella contabilità 
o in contrasto con le risultanze di essa; 
quando invece la contabilità sia stata rego
larmente tenuta, la prova per presunzioni da 
parte dell'amministrazione dell'esistenza di 
attività non dichiarate o dell'inesistenza di 
passività dichiarate dovrà avere i requisiti 
indicati dal primo comma dell'articolo 2729 
del codice civile, fermo restando l'obbligo 
della denunzia in sede penale se ricorrono 
gli estremi della frode fiscale. Saranno stabi
lite esattamente le scritture contabili obbli
gatorie delle società e delle imprese, con la 
eventuale predeterminazione di piani conta
bili e di schemi di bilancio, nonché le scrit
ture occorrenti per la contabilità semplificata 
delle imprese minori e degli esercenti arti e 
professioni. Sarà disciplinata come obbli
gatoria o facoltativa, a seconda dei casi, la 
certificazione dei bilanci ad opera di esperti 
in materia aziendale o di società di revisione 
specializzate, con la comminazione di pene 
pecuniarie e detentive in caso di frode fiscale; 

5) l'estensione del sistema di ritenuta 
alla fonte, con obbligo di rivalsa, in acconto 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

del contribuente. La commissione determi
nerà, entro il termine perentorio di 45 giorni, 
il reddito imponibile da accertare. Decorso 
inutilmente tale termine l'ufficio delle impo
ste procederà alla notifica dell'accertamento 
del reddito imponibile autonomamente deter
minato'. Forme anàloghe di partecipazione 
dei comuni, tenendo presenti le norme del
l'articolo 6 della presente legge, saranno pre
viste per l'accertamento dell'imposta sull'in
cremento del valore degli immobili delle 
persone fisiche. I comuni potranno altresì 
segnalare all'anagrafe tributaria dati e no
tizie relativi alle persone giuridiche residenti, 
operanti ed aventi beni nei rispettivi ter
ritori; 

4) il perfezionamento del sistema di ac
certamento in base alla contabilità e il raf
forzamento delle inerenti garanzie, nel ri
spetto del segreto professionale. Saranno 
comminate sanzioni per il solo fatto della 
omessa o irregolare tenuta delle scritture 
contabili e sarà vietato al contribuente di 
provare circostanze omesse nella contabilità 
o in contrasto con le risultanze di essa; 
quando invece la contabilità sia stata rego
larmente tenuta, la prova per presunzioni da 
parte dell'amministrazione dell'esistenza di 
attività non dichiarate o dell'inesistenza di 
passività dichiarate dovrà avere i requisiti 
indicati dal pmno comma dell'articolo 2729 
del codice civile, fermo restando l'obbligo 
della denunzia in sede penale se ricorrono 
gli estremi della frode fiscale. Saranno stabi
lite esattamente le scritture contabili obbli
gatorie delle società e delle imprese, con la 
eventuale predeterminazione di piani conta
bili e di schemi di bilancio, nonché le scrit
ture occorrenti per la contabilità semplificata 
dalle imprese minori e degli esercenti arti e 
professioni; 

5) l'estensione del sistema di ritenuta 
alla fonte, con obbligo di rivalsa, in acconto 



Atti Parlamentari — 135 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

delle imposte sui redditi. La misura della ri
tenuta sarà adeguata, ove possibile, alla si
tuazione personale del soggetto, anche ai fini 
dell'eventuale esonero dalla dichiarazione an
nuale. Per i redditi indicati al numero 3 del
l'articolo 9, corrisposti a soggetti diversi dal
le persone fisiche, la ritenuta sarà applicata, 
a titolo di acconto dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e dell'imposta locale 
sui redditi patrimoniali, nelle stesse ipotesi 
e con le stesse aliquote della ritenuta a titolo 
di impota stabilita per le persone fisiche. Per 
gli stessi redditi corrisposti a soggetti esenti 
dalla imposta sul reddito delle persone giuri
diche e dall'imposta sui redditi patrimoniali 
la ritenuta sarà invece applicata a titolo di 
imposta. Potranno essere previste particolari 
ritenute per i redditi corrisposti a non resi
denti; 

6) una migliore disciplina del sistema 
di riscossione dei tributi mediante ruoli, con 
particolare riguardo alla semplificazione del 
procedimento e alla determinazione della 
sfera di applicazione facendo in modo che la 
riscossione del tributo relativo all'imponibile 
dichiarato per ciascun anno od esercizio 
avvenga nell'anno od esercizio successivo me
diante anche versamenti totali o parziali da 
eseguirsi prima della pubblicazione dei ruoli; 

7) il perfezionamento e in quanto pos
sibile l'ampliamento della sfera di applica
zione del sistema di versamento dei tributi, 
assicurandone l'osservanza, per quelli ritenu
ti alla fonte, con sanzioni anche detentive. 
Potrà provvedersi alla perequazione fra i 
diversi sistemi di riscossione mediante l'ap
plicazione di sconti sulle somme ritenute o 
versate prima della fine del periodo d'impo
sta o di interessi su quelle versate dopo; 

8) l'esclusione della riscossione e del 
rimborso dei tributi quando gli importi da 
riscuotere o da rimborsare risultino inferiori 
a determinati limiti di economicità; 

9) l'unificazione, ove possibile, dei ter
mini di prescrizione e di decadenza relativi 
all'accertamento e alla riscossione dei vari 
tributi; 
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delle imposte sui redditi. La misura della ri
tenuta sarà adeguata, ove possibile, alla si
tuazione personale del soggetto, anche ai fini 
dell'eventuale esonero dalla dichiarazione an
nuale. Per i redditi indicati al numero 3 del
l'articolo 9, corrisposti a soggetti diversi dal
le persone fisiche, la ritenuta sarà applicata, 
a titolo di acconto dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e dell'imposta locale 
sui redditi, nelle stesse ipotesi e con le stes
se aliquote della ritenuta a titolo di imposta 
stabilita per le persone fisiche. Per gli stessi 
redditi corrisposti a soggetti esenti dalla im
posta sul reddito delle persone giuridiche e 
dall'imposta locale sui redditi la ritenuta 
sarà invece applicata a titolo di imposta. 
Potranno essere previste particolari ritenute 
per i redditi corrisposti a non residenti; 

6) identico; 

7) il perfezionamento e in quanto pos
sibile l'ampliamento della sfera di applica
zione del sistema di versamento dei tributi, 
assicurandone l'osservanza, per quelli rite
nuti alla fonte, con sanzioni anche detentive, 
non superiori nel massimo a tre anni di re
clusione. Potrà provvedersi alla perequazio
ne fra i diversi sistemi di riscossione me
diante l'applicazione di abbuoni o di inte
ressi; 

8) identico; 

9) identico; 
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10 l'incorporazione degli aggi di riscos
sione nelle aliquote stabilite per i singoli 
tributi a norma dei precedenti articoli; 

11) il perfezionamento del sistema delle 
sanzioni amministrative e penali, anche de
tentive, e la migliore commisurazione di esse 
all'effettiva entità oggettiva e soggettiva delle 
violazioni. Si terrà adeguato conto dei feno
meni di recidiva e saranno escluse le circo
stanze esimenti previste dagli articoli 245 e 
248 del testo unico delle leggi sulle imposte 
dirette approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 29 gennaio 1958, n. 645; 

12) la comminazione, per ipotesi tassati
vamente determinate, di sanzioni indirette 
nella sfera delle cariche, degli incarichi, degli 
appalti pubblici, delle licenze, delle conces
sioni amministrative, delle abilitazioni pro
fessionali e simili e l'introduzione, limitata a 
ipotesi di particolare gravità, di deroghe al 
segreto bancario nei rapporti con l'ammini^ 
strazione finanziaria, tassativamente deter
minate nel contenuto e nei presupposti. Le 
cassette di sicurezza, in caso di morte del 
concessionario 0 di uno dei concessionari, 
saranno aperte alla presenza di un funziona
rio dell'amministrazione finanziaria e sarà 
redatto l'inventario dei titoli e dei valori in 
esse contenuti; 

13) l'abolizione delle deroghe al princi
pio della nominatività obbligatoria dei titoli 
azionari previste nelle leggi di regioni a 
statuto speciale; 

14) la revisione della composizione, del 
funzionamento e dalle competenze funzionali 
e territoriali delle commissioni tributarie an
che al fine di assicurarne l'autonomia e l'in
dipendenza, e in modo da garantire l'impar
ziale applicazione della legge, prevedendosi 
che l'azione giudiziaria possa essere esperi-
mentata avanti le corti d'appello, con esclu
sione in ogni caso delle questioni di semplice 
estimazione, dopo che sia decorso il termine 
per il ricorso alla commissione centrale, pro
ponibile quest'ultimo in via alternativa e per 
soli motivi di legittimità; 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

10) identico; 

11) il perfezionamento del sistema delle 
sanzioni amministrative e penali, anche de
tentive, non superiori nel massimo a cinque 
anni di reclusione per i fatti più gravi, e la 
migliore commisurazione di esse all'effettiva 
entità oggettiva e soggettiva delle violazioni. 
Si terrà adeguato conto dei fenomeni di re
cidiva. e saranno escluse le circostanze esi
menti previste dall'articolo 245 del testo uni
co delle leggi sulle imposte dirette approva
to con decreto del Presidente della Repub
blica 29 gennaio 1958, n. 645; 

12) identico; 

13) identico; 

14) identico; 
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15) la designazione da parte degli enti lo
cali di una congrua rappresentanza, non su
periore in ogni caso alla metà dei componen
ti, nelle commissioni tributarie di primo e 
secondo grado; 

16) l'attribuzione ai contribuenti di un 
numero di codice fiscale; la previsione, con 
decorrenza da fissarsi con decreto del Mini
stro delle finanze non oltre tre anni dall'en
trata in vigore della presente legge, dell'ob
bligo della indicazione del numero del codice 
fiscale dei soggetti menzionati in atti dai qua
li risultino fatti o rapporti giuridici indicati
vi di capacità contributiva dei medesimi, sta
bilendosi in caso di omissione, per gli atti da 
presentarsi ad uffici della pubblica ammini
strazione, la loro irricevibilità e la loro inef
ficacia per gli atti emessi dalla pubblica am
ministrazione. 

Potranno inoltre essere apportate modifi
che nella disciplina degli istituti della riscos
sione e delle circoscrizioni esattoriali, con il 
rispetto delle norme vigenti che regolano i 
rapporti di lavoro. 

Art. 11. 

Le disposizioni relative all'amministrazio
ne finanziaria saranno intese ad adeguarne 
l'ordinamento e il funzionamento alle esi
genze delle indicate riforme del sistema tri
butario, a perfezionare i servizi di rilevazio
ne della materia imponibile e a migliorare 
l'efficienza e il rendimento degli uffici pre
posti all'accertamento e alla riscossione. 

Le disposizioni da emanare riguarderanno 
in particolare: 

1) l'organizzazione del l'amministrazione 
centrale, con l'attribuzione di competenze 
omogenee alle direzioni generali e agli uffici 
centrali assimilabili, in relazione ai nuovi 
compiti e secondo i criteri e i princìpi diret
tivi stabiliti dagli articoli i e 2 della legge 
18 marzo 1968, n. 249, e successive modifica
zioni. Il numero delle direzioni generali non 
potrà essere aumentato; 
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15) identico; 

16) identico. 

Potranno inoltre essere apportate modifi
che nella disciplina degli istituti della riscos
sione e delle circoscrizioni esattoriali, salva
guardando comunque la stabilità del posto 
di lavoro, nonché i diritti economici, norma
tivi e previdenziali dei lavoratori esattoriali. 

Art. 11. 

Identico. 

Identico: 

1) identico; 
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2) la revisione delle circoscrizioni terri
toriali ed il riordinamento degli uffici perife
rici secondo criteri di funzionalità e di ridu
zione del costo dei servizi, disponendo anche 
la soppressione degli uffici non necessari1; 

3) il riordinamento delle carriere e la 
revisione dei ruoli organici secondo i criteri 
stabiliti dalla legge 18 marzo 1968, n. 249, e 
successive modificazioni, in relazione alle 
nuove esigenze dei servizi, con la eventuale 
fusione o soppressione di carriere e di ruoli 
e con la determinazione delle relative attri
buzioni; 

4) l'ampliamento dei ruoli organici del 
personale degli uffici direttamente interes
sati alla riforma, anche in deroga alle dispo
sizioni della legge 18 marzo 1968, n. 249, e 
successive modificazioni, in relazione alle 
maggiori esigenze degli accertamenti e delle 
nuove procedure, nonché per una loro mi
gliore efficienza operativa; 

5) il riordinamento delle casse mutue 
fra il personale, anche con la loro eventuale 
fusione, e l'armonizzazione delle tabelle dei 
tributi speciali; 

6) la semplificazione e lo snellimento 
dei procedimenti amministrativi e dei con
trolli al fine di evitare adempimenti inutili 
e duplicazioni di incombenze e di assicurare 
la maggiore tempestività ed efficienza della 
azione amministrativa, con particolare ri
guardo ai servizi e alle attribuzioni relativi 
al versamento diretto dei tributi; 

7) il decentramento amministrativo se
condo i princìpi e criteri direttivi stabiliti 
dall'articolo 3 della legge 18 marzo 1968, 
n. 249, e successive modificazioni, con parti
colare riguardo agli atti attribuiti alla com
petenza degli organi periferici; 

8) la fusione di uffici e l'unificazione di 
competenze, relativi alla applicazione dei 
nuovi tributi, con particolare riguardo a quel
li concernenti l'accertamento ai fini delle 
imposte sul reddito e dall'imposta sul valo
re aggiunto; ! 
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2) identico; 

3) identico; 

4) identico; 

5) il riordinamento delle casse mutue 
fra il personale, anche con la loro eventua
le fusione. L'armonizzazione dalle tabelle dei 
tributi speciali e la rideterminazione della 
sfera soggettiva di attribuzione dei mede
simi; 

6) identico; 

7) identico; 

8) identico; 
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9) l'ammodernamento delle attrezzature 
d'ufficio e la meccanizzazione dei servizi; 

10) il riordinamento dei servizi centrali 
e periferici dell'anagrafe tributaria, con par
ticolare riguardo ai compiti di raccolta e di 
elaborazione su piano nazionale dei dati e 
delle notizie direttamente o indirettamente 
indicativi della capacità contributiva dei sin
goli soggetti e di smistamento agli uffici pre
posti -all'accertamento e al controllo; 

11) la determinazione degli obblighi di 
segnalazione e di comunicazione dei dati e 
delle notizie occorrenti per il miglior funzio
namento dell'anagrafe tributaria; 

12) il perfezionamento e la revisione del 
sistema catastale, con particolare riguardo 
alle esigenze di attualità e di flessibilità e 
alla disciplina delle iscrizioni e delle volture; 

13) le attribuzioni della polizia tribu
taria; 

14) la istituzione del Consiglio superiore 
delle finanze con il compito, per incarico del 
Ministro, di esprimere pareri su questioni 
generali o comuni a diversi settori e di ese
guire lo studio di questioni particolari con 
formulazione di proposte. 

Art. 12. 

Entro quattro anni dall'entrata in vigore 
della riforma tributaria sarà stabilita, con 
legge ordinaria, la disciplina delle entrate tri
butarie delle province e dei comuni, diverse 
da quelle previste nei precedenti articoli 4 
e 6, in relazione alla riforma anzidetta e alle 
funzioni e ai compiti che con nuovo ordina
mento risulteranno assegnati, per legge, agli 
enti medesimi. Per le compartecipazioni a 
tributi erariali da attribuirsi alle province e 
ai comuni in modo indiretto, saranno istitui
ti con la predetta legge ordinaria appositi 
fondi e le somme ad essi affluite saranno, a 
cura dell'Amministrazione finanziaria, ripar
tite periodicamente tra gli enti interessati in 
base a criteri che tengano conto della popola-

9) identico; 

10) identico; 

11) identico; 

12) identico; 

13) le attribuzioni della polizia tributa
ria, in modo che siano esercitate entro limiti 
chiaramente determinati; 

14) identico. 

Art. 12. 

Entro quattro anni dall'entrata in vigore 
della presente legge sarà stabilita, con leg
ge ordinaria, la disciplina delle entrate tri
butarie delle province e dei comuni, diverse 
da quelle previste nei precedenti articoli 4 
e 6, in relazione alla riforma tributaria e alle 
funzioni e ai compiti che con nuovo ordina
mento risulteranno assegnati, per legge, agli 
enti medesimi. Per le compartecipazioni a 
tributi erariali da attribuirsi in modo indi
retto alle Provincie, ai comuni, alle camere 
di commercio e alle aziende autonome di sog
giorno, cura o turismo saranno istituiti con 
la predetta legge ordinaria appositi fondi e 
le somme ad essi affluiti saranno, a cura 
dell'Amministrazione finanziaria, ripartite 
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zione e dei relativi livelli di reddito, nonché 
del gettito dei tributi propri. 

In attuazione della presente legge saranno 
emanate disposizioni informate ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi per: 

1 ) l'istituzione di una imposta comunale 
sulla pubblicità, sostitutiva della tassa sulle 
insegne e dell'imposta comunale sulla pub
blicità affine, seguendo i criteri della legge 
5 luglio 1961, n. 641, con le opportune sem
plificazioni e modificazioni anche al fine di 
estenderne l'ambito di applicazione all'intero 
territorio comunale, e contemporanea revi
sione delle norme riguardanti i diritti sulle 
pubbliche affissioni; 

2) l'attribuzione agli enti che attualmen
te ricevono per legge contributi a carico dei 
comuni, delle province e delle regioni, con 
riferimento ai tributi soppressi, di una eroga
zione commisurata inizialmente sulla media 
del biennio precedente, con riserva di fissare 
un nuovo indice proporzionale che garanti
sca agli enti suddetti di partecipare allo svi
luppo delle entrate comunali, provinciali e 
regionali nello spirito delle leggi istitutive 
dei contributi stessi; 

3) il coordinamento della disciplina delle 
entrate tributarie delle regioni Sardegna, Val
le d'Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Al
to Adige e delle province autonome di Tren
to e di Bolzano, nel rispetto dei princìpi e 
delle procedure stabiliti dai relativi statuti 
speciali e successive modificazioni ed inte
grazioni, mediante l'emanazione, d'intesa con 
le regioni e province stesse, di norme ordi
narie: a) per modificare le disposizioni sta
tutarie e le norme di attuazione in materia 
finanziaria, determinando i tributi di compe
tenza dello Stato il cui gettito, per intero o 
per quote, va devoluto in relazione ai tributi 
aboliti, modificati o diversamente attribuiti; 
b) per assicurare agli enti autonomi suddet
ti entrate complessivamente non inferiori al 
gettito o alla compartecipazione al gettito 
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periodicamente fra gli enti interessati al ri
parto. 

Identico: 

1) l'istituzione di una imposta comunale 
sulla pubblicità, sostitutiva della tassa sulle 
insegne e dell'imposta comunale sulla pub
blicità affine, seguendo i criteri della legge 
5 luglio 1961, n. 641, con le opportune sem
plificazioni e modificazioni anche al fine di 
estenderne l'ambito di applicazione all'intero 
territorio comunale, compresi i luoghi aper
ti al pubblico ed esclusi i locali adibiti alla 
vendita di prodotti al dettaglio, e contempo
ranea revisione delle norme riguardanti i di
ritti sulle pubbliche affissioni; 

2) identico; 

3) identico; 
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dei tributi aboliti, modificati o diversamen
te attribuiti, tenuto anche conto dell'incre
mento derivante dall'applicazione del dispo
sto del successivo articolo 14; 

4) la determinazione delle norme relati
ve al coordinamento della disciplina delle 
entrate tributarie della regione siciliana da 
parte della commissione prevista dall'arti
colo 43 dello statuto siciliano. Il Consiglio 
dei ministri, con l'intervento del presidente 
della regione, ai sensi dell'articolo 21 dello 
statuto regionale siciliano, delibererà il testo 
definitivo e lo sottoporrà per la promulga
zione al Presidente della Repubblica con di
stinto apposito decreto legislativo; 

5) la disciplina delle entrate tributarie 
delle regioni a statuto ordinario, coordinata 
con la regolamentazione delle funzioni e con 
l'ordinamento finanziario delle regioni stesse 
ed imperniata sulla attribuzione diretta e in
diretta di tributi o di quote di tributi istituiti 
o rimasti in vigore ai sensi della presente 
legge; 

6) la delegabilità a favore degli istituti 
mutuanti del gettito dei tributi e delle com
partecipazioni a tributi, nonché dei contri
buti permanenti a copertura delle spese per 
servizi di pertinenza dallo Stato; 

7) l'esclusione ai fini della determinazio
ne dell'imponibile per i tributi di cui agli 
articoli 3, 4 e 6, a favore delle regioni, delle 
province e dei comuni, dei cespiti relativi ad 
immobili di loro proprietà, semprechè tali 
immobili siano destinati ad usi o servizi di 
pubblico interesse. 

Art. 13. 

In conseguenza della riforma tributaria di 
cui alla presente legge, verranno emanate 
norme intese a salvaguardare il diritto al po
sto di lavoro, in base alla posizione giuridica, 
economica e previdenziale acquisita, da cia
scuna unità lavorativa, del personale delle 
imposte di consumo, sia di quello che risulti 
iscritto al fondo di previdenza di cui al regio 
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4) identico; 

5) la disciplina delle entrate tributarie 
delle regioni a statuto ordinario, coordinata 
con la regolamentazione delle funzioni e con 
l'ordinamento finanziario delle regioni stesse 
ed imperniata sulla attribuzione diretta e in
diretta di tributi e di quote di tributi istituiti 
o rimasti in vigore ai sensi della presente 
legge; 

6) identico; 

7) identico. 

Art. 13. 

In conseguenza della riforma tributaria di 
cui alia presente legge e contestualmente al
l'abolizione delle imposte di consumo,-verran
no emanate norme intese a salvaguardare il 
diritto al posto di lavoro, in base alla posi
zione giuridica, economica e previdenziale ac
quisita, da ciascuna unità lavorativa, del per
sonale delle imposte di consumo, sia di quel-
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decreto 20 ottobre 1939, n. 1863, e successive 
modificazioni, sia di quello dipendente dai 
comuni, nel numero in servizio al 1° gennaio 
1970, nonché il trattamento previdenziale ac
quisito nei rispettivi fondi di previdenza dal 
personale collocato a riposo anteriormente 
alla data di entrata in vigore dei provvedi
menti delegati. 

Nell'interesse del servizio potranno preve
dersi eventuali disposizioni per l'esodo del 
personale. 

Le norme delegate dovranno prevedere la 
facoltà della amministrazione comunale di 
mantenere in servizio, a domanda, il perso
nale dipendente delle imposte di consumo. 

Art. 14. 

Nei primi quattro anni di applicazione del
la riforma tributaria saranno attribuite dal
l'amministrazione finanziaria ai comuni e alle 
province somme d'importo pari, per il primo 
biennio, alla media delle entrate riscosse ne
gli anni 1968, 1969 e 1970 e, per il secondo 
biennio, alla media delle entrate riscosse ne
gli anni 1969, 1970 e 1971 maggiorata annual
mente del cinque per cento, per i seguenti 
tributi e contributi: 

1) per i comuni: a) imposta di famiglia 
e sul valore locativo.; b) sovrimposte sul red
dito dei terreni e dei fabbricati; e) imposta 
sulle industrie, sui commerci, le arti e le pro
fessioni; d) imposta di patente; e) contribu
to per la manutenzione dalle opere di fogna
tura; /) imposta sull'incremento di valore 
delle aree fabbricabili; g) contributo di mi
glioria; 

2) per le province: a) sovrimposte sul 
reddito dei terreni e dei fabbricati; b) addi
zionale provinciale all'imposta sulle indu
strie, i commerci, le arti e le professioni. 
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lo che risulti iscritto al fondo di previden
za di cui al regio decreto 20 ottobre 1939, 
n. 1863, e successive modificazioni, sia di 
quello dipendente dai comuni, nel numero in 
servizio al 1° gennaio 1970, nonché il tratta
mento previdenziale acquisito nei rispettivi 
fondi di previdenza dal personale collocato a 
riposo anteriormente alla data di entrata in 
vigore dei provvedimenti delegati. 

Il Governo è delegato ad emanare le nor
me occorrenti per la utilizzazione dell'INGIC 
in compiti e servizi del nuovo sistema tribu
tario. 

Nell'inter esse del servizio potranno preve
dersi eventuali disposizioni per l'esodo vo
lontario del personale. 

Identico. 

Art. 14. 

Nei primi quattro anni di applicazione del
la riforma tributaria saranno attribuite dal
l'amministrazione finanziaria ai comuni e 
alle province somme d'importo pari, per il 
primo biennio, alle entrate riscosse nell'ian-
no 1970; per il secondo biennio, alle en
trate riscosse nell'anno 1971 maggiorate an-
nualimente del sette e cinquanta per cento, 
par i seguenti tributi e contributi: 

1) identico; 

2) identico. 



Atti Parlamentari — 143 '— Senato della Repubblica — 1657 e 524A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

A favore dei comuni e delle province sa

ranno inoltre attribuite, per lo stesso periodo 
di tempo previsto dal comma precedente, 
somme di importo pari a quelle riscosse od 
attribuite nell'anno 1971, maggiorate annual

mente del dieci per cento; per i seguenti tri

buti e compartecipazioni a tributi erariali: 

1) per i comuni: a) imposte comunali 
di consumo, al netto delle spese di gestione 
valutate nella misura del 15 per cento; b) 
compartecipazione al provento dell'imposta 
generale sull'entrata, compresa quella attri

buita ai comuni montani in virtù dell'artico

lo 17, primo comma, della legge 16 settem

bre 1960, n. 1014; e) compartecipazione al 
provento dell'imposta di fabbricazione e cor

rispondente sovrimposta di confine sulla 
benzina, nell'importo pari a quello dell'au

mento disposto con il decretolegge 9 novem

bre 1966, n. 913, convertito nella legge 23 di

cembre 1966, n. 1140, e successive variazioni; 
d) compartecipazione al provento dei diritti 
erariali sui pubblici spettacoli; e) comparte

cipazione al provento dell'imposta unica sui 
giochi di abilità e sui concorsi pronostici; 
/) addizionale all'imposta erariale di consu

mo sull'energia elettrica dovuta dall'Enel; 

2) per le province, compartecipazione al 
provento: a) dell'imposta generale suH'en

trata; b) delle tasse erariali di circolazione; 
e) dell'addizionale di cinque centesimi per 
ogni lira di tributo, istituita con regio decre

tolegge 30 novembre 1937, n. 2145. 

In deroga alle disposizioni previste al nu

mero 3 del precedente articolo 12, l'ammini

strazione finanziaria corrisponderà agli enti 
indicati al numero stesso, nei primi quattro 
anni di applicazione dei nuovi tributi, somme 
di importo pari a quelle devolute ad ogni 
titolo nell'anno 1971 maggiorate annualmen

te del dieci per cento, rispetto all'anno pre

cedente, ove le quote dei tributi devoluti sia

no fisse; ove tali quote siano invece variabili, 
la maggiorazione sarà determinata di anno 
in anno. 
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Identico. 

■ 1) per i comuni: a) imposte comunali 
di consumo, al netto delle spese di gestione 
valutate nella misura del 15 per cento; b) 
compartecipazione al provento dall'imposta 
generale sull'entrata, compresa quella attri

buita ai comuni montani in virtù dell'artico

lo 17, primo comma, della legge 16 settem

bre 1960, n. 1014; e) compartecipazione al 
provento dell'imposta di fabbricazione e cor

rispondente sovrimposta di confine sulla 
benzina, nell'importo pari a quello dell'au

mento disposto con il decretolegge 9 novem

bre 1966, n. 913, convertito nella legge 23 di

cembre 1966, n. 1140, e successive variazioni; 
d) compartecipazione al provento idei diritti 
erariali sui pubblici spettacoli; e) comparte

cipazione al provento dell'imposta unica sui 
giochi di abilità e sui concorsi pronostici; 
/) addizionale all'imposta erariale di consu

mo sull'energia elettrica dovuta dall'Enel; 
g) diritto speciale sulle acque da tavola; 

2) identico. 

In deroga alle disposizioni previste al nu

mero 3 del precedente articolo 12, l'ammini

strazione finanziaria corrisponderà agli enti 
indicati al numero stesso, nei primi quattro 
anni di applicazione dei nuovi tributi, somme 
di importo pari a quelle devolute ad ogni 
titolo nell'anno 1971 maggiorate annualmen

te dal dieci per cento, rispetto ali'anno pre

cedente, ove le quote dei tributi devoluti sia

no fisse; ove tali quote siano invece variabili, 
la maggiorazione sarà determinata di anno 
•in anno, sentite le regioni interessate. 



Atti Parlamentari 144 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

All'entrata in vigore delle norme di modi
ficazione ed integrazione dello statuto spe
ciale per il Trentino-Alto Adige, le disposizio
ni del presente articolo e quelle di cui al nu
mero 3 dell'articolo 12 saranno applicate te
nuto conto del gettito relativo all'anno 1971 
dei tributi previsti dalla modifica statutaria, 
rispettivamente per la regione e per le pro
vince autonome di Trento e di Bolzano. 

Per il periodo indicato nel primo comma, 
l'imposta di cui al precedente articolo 4, per 
le quote di spettanza degli enti indicati al nu
mero 3 dell'articolo 12, delle province e dei 
comuni, sarà applicata con l'aliquota massi
ma. il relativo gettito, nonché le quote di 
compartecipazione a tributi erariali già di 
spettanza degli enti locali, affluiranno inte
gralmente al bilancio dello Stato. 

Le intendenze di finanza provvederanno a 
disporre mensilmente, a favore degli enti di 
cui al numero 3 dell'articolo 12, delle provin
ce e dei comuni, il pagamento delle somme 
dovute, decurtate dell'ammontare dei tributi, 
contributi e compartecipazioni delegati a ga
ranzia di mutui. 

Art. 15. 

Il Governo della Repubblica, nell'esercizio 
della delega, emanerà le disposizioni transi
torie e di attuazione e quelle necessarie per 
il coordinamento delle riforme del sistema 
tributario previste dalla presente legge con 
le altre leggi dello Stato. 
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Identico. 

Per il periodo indicato nel primo comma 
del presente articolo saranno attribuite dal
l'Amministrazione finanziaria alle Camere di 
commercio e alle aziende autonome di sog
giorno, cura o turismo somme di importo 
pari, per il primo biennio, alle entrate riscos
se per i tributi soppressi di rispettiva com
petenza per l'anno 1970; per il secondo bien
nio somme pari alle stesse entrate riscosse 
nell'anno 1971 maggiorate annualmente del 
5 per cento. 

Per il periodo indicato nel primo comma 
l'imposta di cui al precedente articolo 4, per 
le quote di spettanza degli enti indicati al 
numero 3 dell'articolo 12, delle province, 
dei comuni, delle Camere di commercio e 
delle aziende autonome di soggiorno, cura 
o turismo sarà applicata con l'aliquota mas
sima. Il relativo gettito, nonché le quote di 
compartecipazione a tributi erariali già di 
spettanza degli enti locali, affluiranno inte
gralmente al bilancio dello Stato. 

Le intendenze di finanza provvederanno 
a disporre mensilmente a favore degli enti 
di cui al numero 3 dell 'articolo 12, delle 
province, dei comuni, dalle Camere di com
mercio e dalle aziende autonome di soggior
no, cura o turismo, il pagamento delle som
me dovute, decurtate dall'ammontare dei tri
buti, contributi e compartecipazioni delegati 
a garanzia di mutui. 

Art. 15. 

Identico. 
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Saranno determinati le condizioni, le mo
dalità e i limiti in cui i soggetti, che alla data 
di entrata in vigore dei decreti delegati frui
scono di esenzioni, agevolazioni o regimi so
stitutivi in relazione ai tributi aboliti, saran
no ammessi in via transitoria a farli valere 
in sede di liquidazione e di pagamento dei 
nuovi tributi, nonché le condizioni, le mo
dalità e i limiti in cui l'imposta generale 
sull'entrata che, alla data stessa, risulti in
corporata nelle scorte, sarà ammessa in de
trazione dall'imposta sul valore aggiunto. 
Saranno altresì determinati le condizioni, le 
modalità ed i limiti per la detrazione dell'im
posta sul valore aggiunto assolta sugli acqui
sti di beni e servizi relativi ad investimenti, 
effettuati in un primo periodo di applicazione 
della nuova imposta. 

Per le obbligazioni e titoli similari, sotto
scritti prima della data di entrata in vigore 
del decreto delegato che disciplinerà la ma
teria, sarà escluso in via transitoria fino alla 
loro scadenza ogni maggiore onere, sia per i 
possessori sia per gli emittenti, in confronto 
alla disciplina vigente alla data medesima; i 
relativi interessi, premi e frutti non saranno 
computati ai fini dell'imposta sul reddito del
le persone fisiche. 

Le disposizioni concernenti gli enti e so
cietà finanziari, di cui ai numeri 1 e 3 del
l'articolo 9, si applicheranno, fino a quando 
non sarà diversamente stabilito, agli enti e 
alle società iscritti nell'albo attualmente pre
visto dagli articoli 154 e 155 del testo unico 
delle leggi sulle imposte dirette approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
29 gennaio 1958, n. 645. 

Fino a quando non saranno emanati i prov
vedimenti organici sugli incentivi, le esenzio
ni e le agevolazioni previste da leggi relative 
ai tributi soppressi, che non sarà possibile 
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Saranno determinati le condizioni, le mo
dalità e i limiti in cui i soggetti, che alla data 
di entrata in vigore dei decreti delegati frui
scono di esenzioni, agevolazioni o regimi so
stitutivi in relazione ai tributi aboliti, saran
no ammessi in via transitoria a farli valere 
in sede di liquidazione e di pagamento dei 
nuovi tributi. 

Potranno essere determinate le norme 
per la revisione dei contratti stipulati prima 
dell'entrata in vigore della presente legge, 
qualora si ritenga necessaria una compen
sazione dell'aumento a ridotto carico fisca
le determinato dall'imposta sul valore ag
giunto. 

Identico. 

Identico. 

Fino a quando non saranno emanati i prov
vedimenti organici sugli incentivi, le esen
zioni e le agevolazioni ed i regimi sostitu
tivi aventi carattere agevolativo previsti da 

10. 
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sostituire, a norma dei numeri 1 e 5 dell'ar
ticolo 9, con la concessione di contributi sot
to forma di buoni d'imposta, e sempre quan
do il loro mantenimento, sentito il CIPE, ri
sulti giustificato sulla base dei criteri indi
cati nei punti anzidetti, saranno attuate at
traverso attenuazioni dell'imposta sul red
dito delle persone giuridiche e dell'imposta 
sui redditi patrimoniali, d'impresa e profes
sionali. 

L'aliquota dell'imposta locale sui redditi 
patrimoniali, d'impresa e professionali, attri
buita alle regioni a statuto ordinario sarà 
stabilita nella misura dell'I per cento fino a 
quando le singole regioni non avranno prov
veduto a determinarla. Il relativo provento 
sarà devoluto allo Stato fino al periodo d'im
posta in corso alla data del provvedimento 
regionale. 

Nei primi dieci anni successivi alla data 
di entrata in vigore dei decreti delegati sarà 
assegnata una somma, stabilita dalla legge di 
bilancio, a un fondo speciale da impiegare 
per il graduale e proporzionale risanamento 
dei bilanci dei comuni e delle province che 
non siano in pareggio economico e che ab
biano deliberato un concreto piano di risana
mento. Detto fondo, istituito presso il Mini
stero delle finanze, sarà amministrato da un 
comitato composto per non meno della metà 
da amministratori locali designati dalle asso
ciazioni nazionali rappresentative degli enti 
interessati. 

Saranno emanate le disposizioni occorren
ti per provvedere alla revisione del classa-
mento e delle tariffe di estimo dei terreni e 
dei fabbricati in tutto il territorio nazionale. 
Per i redditi dei fabbricati, fino a quando la 
revisione non sarà stata compiuta, conti
nueranno ad applicarsi le disposizioni di cui 
all'articolo 2 della legge 23 febbraio 1960, 
n. 131, e successive modificazioni e integra
zioni, restando fermo nell'ipotesi indicata 
dal primo comma dello stesso articolo, an
che in deroga all'esonero previsto dall'arti
colo 10, numero 1 della presente legge, l'ob
bligo di dichiarare il reddito effettivo. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

leggi relative ai tributi soppressi, che non 
sarà possibile sostituire, a norma dei nu
meri 1 e 6 dell'articolo 9, con la conces
sione di contributi sotto forma di buoni di 
imposta, e sempre quando il loro manteni
mento, sentito il CIPE, risulti giustificato 
sulla base dei criteri indicati nei punti an
zidetti, saranno attuati attraverso attenua
zioni dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche e dell'imposta locale sui redditi. 

L'aliquota dell'imposta locale sui redditi 
attribuita alle regioni a statuto ordinario 
sarà stabilita nella misura dall'I per cento 
fino a quando le singole regioni non avran
no provveduto a determinarla. Il relativo 
provento sarà devoluto allo Stato fino al 
periodo d'imposta in corso alla data del 
provvedimento regionale. 

Identico. 

Identico. 
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Art. 16. 

Nel primo periodo di applicazione del
l'imposta sul valore aggiunto saranno am
messe in detrazione dall'imposta stessa: 

a) per i soggetti che esercitano le atti
vità indicate dall'articolo 2195, numero 1 del 
codice civile, l'imposta generale sull'entrata 
e l'imposta di cui all'articolo 17, primo com
ma, della legge 19 giugno 1940, n. 762, e re
lative addizionali, afferenti agli acquisti e le 
importazioni di materie prime, di semilavo
rati e di componenti, relativi all'attività eser
citata, che in base alle fatture e alle bollette 
doganali risultino effettuati negli ultimi quat
tro mesi di applicazione delle imposte stesse; 

b) per i soggetti che esercitano le atti
vità indicate dall'articolo 2195 numero 2 del 
codice civile, le imposte di cui alla lettera a) 
afferenti gli acquisti e le importazioni di 
merci formanti oggetto dell'attività esercita
ta, che in base alle fatture e alle bollette 
doganali risultino effettuate negli ultimi tre 
mesi di applicazione delle imposte stesse; 

e) per i soggetti che esercitano le atti
vità indicate dall'articolo 2195 del codice ci
vile, le imposte di cui alla lettera a) afferenti 
gli acquisti e le importazioni di beni di nuo
va produzione strumentali per l'esercizio del
la loro attività, ovvero gli acquisti di beni e 
servizi impiegati nella costruzione di tali be
ni, che in base alle fatture o alle bollette do
ganali risultino effettuati negli ultimi sei 
mesi di applicazione delle imposte stesse. 

La detrazione sarà ammessa nei limiti del
le quantità di beni di ciascun gruppo mer
ceologico che secondo l'inventario risultino 
esistenti, nell'originaria qualificazione ovve
ro trasformati o incorporati in semilavorati 
o prodotti finiti, alla data di cessazione del
l'applicazione dell'imposta generale sull'en-
trata. I soggetti che chiudono l'esercizio a 
data diversa da quella di cessazione dall'ap
plicazione dell'imposta generale sull'entrata 
dovranno redigere apposito inventario alla 
data medesima e sottoporlo alla vidimazione 
entro tre mesi da questa. 
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I contribuenti dovranno presentare all'uf
ficio competente, nel termine massimo di un 
anno dalla data di applicazione dell'imposta 

; sul valore aggiunto, una dichiarazione con-
| tenente l'indicazione dell'ammontare com-
! plessivo delle imposte di cui chiedono la de-
| trazione, degli estremi della vidimazione del

l'inventario e dei numeri da essi dati alle 
fatture e alle bollette doganali ai sensi del
l'articolo 26, secondo comma, della legge 19 
giugno 1940, n. 762. 

La detrazione avrà luogo nei dodici mesi 
successivi a quello in cui fu presentata la di
chiarazione e avverrà nella misura di un do
dicesimo per ciascun mese, con riporto al 
mese successivo della eventuale eccedenza e 
con rimborso al contribuente dell'eventuale 
eccedenza finale nei termini e secondo le mo
dalità che saranno stabiliti. 

Sarà ammessa altresì la detrazione dell'im
posta di fabbricazione sui filati delle varie 
fibre tessili, naturali, artificiali, sintetiche e 
di vetro, di cui all'articolo 1, capo II, lette
ra d) della presente legge, già assolta per i 
filati medesimi ed i relativi manufatti che 
alla data di cessazione dell'imposta stessa 
siano ancora giacenti presso i fabbricanti 
o presso le aziende trasformatrici. 

Per la detrazione di detta imposta gli in
teressati dovranno presentare al competente 
ufficio tecnico delle imposte di fabbricazio
ne, entro i dieci giorni successivi a quello 
di cessazione della imposta medesima, una 
dichiarazione contenente, distintamente per 
tipo, l'indicazione della quantità dei filati e 
dei tessuti esistenti alla data della detta ces
sazione. 

La detrazione avrà luogo nei termini e con 
le modalità di cui al precedente quarto 
comma. 

Art. 17. 

Identico. 

Art. 16. 

Le disposizioni previste dagli articoli 
precedenti, salvo quanto stabilito dal nu
mero 3 dell'articolo 12, saranno emanate 
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entro centottanta giorni dall'entrata in vigo
re della presente legge con uno o più decreti 
aventi valore di legge ordinaria, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri di 
concerto con i Ministri dell'interno, delle 
finanze, del tesoro e del bilancio, sentito, 
entro novanta giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge, il parere, da richiedere 
non oltre il quarantacinquesimo giorno pre
cedente detto termine, di una Commissione 
composta da quindici senatori e quindici 
deputati nominati, entro quindici giorni 
dalla data di pubblicazione della presente 
legge nella Gazzetta Ufficiale della Repub
blica, dai Presidenti delle rispettive Assem
blee, ed entreranno in vigore il 1° gennaio 
1972. 

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare, entro tre anni dall'entrata in vi
gore delle disposizioni previste dal comma 
precedente, sentito il parere di una Commis
sione parlamentare composta da nove sena
tori e nove deputati, nominati, su richiesta 
del Presidente del Consiglio dei ministri, dai 
Presidenti delle rispettive Assemblee, uno 
o più testi unici concernenti le norme ema
nate in base alla presente legge, nonché 
quelle rimaste in vigore per le medesime 
materie, per il migliore coordinamento del
le diverse disposizioni necessario ad elimi
nare ogni eventuale contrasto con i prin
cìpi ed i criteri direttivi della riforma tri
butaria. 

Per l'impianto e la gestione degli uffici 
necessari per l'applicazione dei tributi isti
tuiti con la presente legge e per l'attuazione 
degli adempimenti previsti dall'articolo 11, 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Disposizioni integrative e modificative, nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi de
terminati dalla presente legge e previo pa
rere della Commissione di cui al comma pre
cedente, potranno essere emanate, con uno 
o più decreti aventi valore di legge ordinaria 
fino al 31 dicembre 1972, e sulle materie in
dicate dall'articolo 11, fino alla scadenza del 
termine di cui al comma seguente. 

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare, entro tre anni 'dall'entrata in vi
gore delle disposizioni previste dal primo 
comma sentito il parere di una Commissio
ne parlamentare composta da nove sena
tori e nove deputati, nominati, su richiesta 
del Presidente del Consiglio dei ministri, dai 
Presidenti delle rispettive Assemblee, uno 
o più testi unici concernenti le norme ema
nate in base alla presente legge, nonché 
quelle rimaste in vigore per le medesime 
materie, apportando le modifiche necessarie 
per il migliore coordinamento dalle diverse 
disposizioni e per eliminare ogni eventuale 
contrasto con i princìpi e i criteri direttivi 
stabiliti dalla presente legge. 

Per l'importo e la gestione degli uffici 
necessari per l'applicazione dei tributi isti
tuiti con la presente legge e per l'attuazione 
degli adempimenti previsti 'dall'articolo 11, 
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il Ministro delle finanze è autorizzato a sti
pulare, a partire dal 1° gennaio 1971 e nei li
miti degli stanziamenti in bilancio per gli 
anni dal 1971 al 1975, contratti e convenzio
ni relativi all'acquisto o all'affitto di locali, 
macchine elettrocontabili, apparecchiature 
elettroniche ed altri mezzi tecnici, nonché 
per le forniture e somministrazioni di beni 
e servizi. Le relative spese saranno effettua
te anche in deroga alle norme sulla contabi
lità generale dello Stato. 

In relazione alle esigenze amministrative, 
organizzative e tecniche connesse alla prima 
fase di applicazione dei tributi istituiti o mo
dificati con la presente legge, è autorizzata 
la costituzione, per il primo quinquennio 
dall'entrata in vigore della legge stessa, di 
un coimitato tecnico per l'attuazione della 
riforma tributaria, alle dirette dipendenze 
del Ministro delle finanze, formato di fun
zionari dell'amministrazione dello Stato, di 
enti pubblici e di persone estranee all'am
ministrazione stessa, nel numero massimo 
di cinquanta unità di cui non più di venti 
estranee alla pubblica amministrazione. Le 
persone estranee all'amministrazione dello 
Stato, scelte tra esperti delle materie giuri
diche, amministrative, economiche, stati
stiche, organizzative, di tecnica e contabili
tà aziendale e di pubbliche relazioni, saran
no incaricate, a tempo determinato, a far 
parte del predetto comitato, con retribu
zioni da stabilirsi con decreto del Ministro 
delle finanze di concerto con il Ministro del 
tesoro sulla base di quelle correnti nel set
tore privato. 

Saranno stabilite norme particolari per la 
organizzazione di corsi di aggiornamento 
tecnico-professionale per il personale inte
ressato alla riforma. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

il Ministro delle finanze è autorizzato a sti
pulare, a partire dal 1° gennaio 1971 e nei 
limiti degli stanziamenti in bilancio per gli 
anni dal 1971 al 1975, contratti e convenzio
ni relativi all'acquisto o all'affitto di locali, 
macchine elattroeontabili, apparecchiature 
elettroniche ed altri mezzi tecnici, nonché 
per le forniture e somministrazioni di beni 
e servizi. 

In relazione alle esigenze amministrative, 
organizzative e tecniche connesse alla prima 
fase di applicazione dei tributi istituiti o mo
dificati con la presente legge, è autorizzata 
la costituzione, per il primo quinquennio 
dall'entrata in vigore della legge stessa, di 
un comitato tecnico per l'attuazione della 
riforma tributaria, alle dirette dipendenze 
del Ministro delle finanze, formato di fun
zionari ddl'amministrazione dello Stato, di 
enti pubblici e di persone estranee all'am
ministrazione stessa, nel numero massimo 
di cinquanta unità di cui non più di venti 
estranee alla pubblica amministrazione. Le 
persone estranee all'amministrazione dello 
Stato, scelte tra esperti delle materie giuri
diche, amministrative, economiche, stati
stiche, organizzative, di tecnica e contabili
tà aziendale e di pubbliche relazioni, saran
no incaricate, a tempo determinato, di far 
parte del predetto comitato, con retribu
zioni da stabilirsi con decreto del Ministro 
delle finanze di concerto con il Ministro del 
tesoro sulla base di quelle correnti nel set
tore privato. Al personale deiramministra-
zione dello Stato, chiamato a far parte del 
comitato tecnico, saranno corrisposte ade
guate indennità. 

Saranno stabilite norme particolari per la 
organizzazione di corsi di aggiornamento 
tecnico-professionale per il personale inte
ressato alla riforma, e sarà prevista la con
cessione di una indennità temporanea di ag
giornamento professionale per il personale 
del Ministero delle finanze interessato all'at
tuazione della riforma. 
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Il reclutamento del personale del Ministe
ro delle finanze, nell'ambito dei posti dispo
nibili nei ruoli organici del personale peri
ferico, potrà essere effettuato anche me
diante concorsi indetti su base regionale, 
con il vincolo per i vincitori dei concorsi 
stessi della permanenza in uffici situati nel 
territorio della regione per un periodo di 
dieci anni. 

Per ciascuno dei cinque esercizi finanzia
ri successivi alla data di entrata in vigore 
della presente legge, è autorizzato lo stan
ziamento di trenta miliardi, da iscriversi 
nello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze, per l'organizzazione e 
la gestione di corsi di informazioni fiscali 
per i contribuenti, nelle sedi periferiche del
l'amministrazione finanziaria, per l'azione di 
divulgazione del nuovo sistema tributario e 
per le altre spese di cui ai precedenti commi. 

Agli oneri derivanti dai provvedimenti che 
saranno emanati nell'esercizio della delega 
si farà fronte con le maggiori entrate deri
vanti dall'applicazione dei tributi esistenti 
e di quelli di nuova istituzione in relazione 
all'aumento del reddito nazionale secondo 
le previsioni del programma economico na
zionale. 

Art. 17. 

Il Governo della Repubblica è delegato a 
disporre, nei due anni successivi al primo 
biennio di applicazione dei nuovi tributi, sul
la base dei dati desunti dalla relazione ge
nerale sulla situazione economica del paese: 

a) l'aumento delle aliquote delle impo
ste sul reddito delle persone fisiche, sul red
dito delle persone giuridiche e sui redditi 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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Identico. 

Per ciascuno dei cinque esercizi finanzia
ri successivi alla data di entrata in vigore 
dèlia presente legge, è autorizzato lo stanzia
mento di venti miliardi di lire, da iscriversi 
nello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze, per l'organizzazione e 
la gestione di corsi di informazioni fiscali 
per i contribuenti, nelle sedi periferiche del
l'amministrazione finanziaria, per l'azione di 
divulgazione del nuovo sistema tributario e 
per le altre spese di cui ai precedenti commi 
quarto e quinto. 

Identico. 

Le spese previste dal presente articolo sa
ranno effettuate anche in deroga alle norme 
sulla contabilità generale dello Stato con 
esclusione di ogni forma di gestione fuori 
bilancio. 

Art. 18. 

Identico: 

a) l'aumento delle aliquote delle impo-
j ste sul reddito delle persone fisiche e delle 
| persone giuridiche e della imposta locale 
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patrimoniali, d'impresa e professionali, con 
variazioni di aliquota percentualmente ugua
li per ciascuna imposta, nella misura neces
saria in relazione alla diminuzione, purché 
non inferiore al cinque per cento, che si sia 
eventualmente verificata nel rapporto tra il 
gettito complessivo di tali tributi e il reddito 
nazionale rispetto al rapporto tra il gettito 
complessivo dei tributi aboliti, di cui al 
capo I dell'articolo 1, e il reddito nazionale 
dell'ultimo biennio anteriore alla data di 
entrata in vigore della presente legge; in 
caso di aumento di aliquote si procederà in 
modo da evitare aggravio per i cittadini 
aventi reddito non superiore a due milioni; 

b) la riduzione o l'aumento delle ali
quote dell'imposta sul valore aggiunto con 
variazioni di aliquote percentualmente ugua
li, nella misura necessaria in relazione alla 
differenza in più o in meno, purché non in
feriore al cinque per cento, che si sia even
tualmente verificata nel rapporto tra il get
tito complessivo di tale tributo e il reddito 
nazionale rispetto al rapporto tra il gettito 
complessivo dei tributi aboliti, dì cui al 
capo II dell'articolo 1, e il reddito nazionale 
nell'ultimo biennio anteriore alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

Le modificazioni delle aliquote, di cui alle 
lettere a) e b), saranno disposte con uno o 
con due distinti decreti aventi valore di 
legge ordinaria, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri di concerto con i 
Ministri dell'interno, delle finanze, del te
soro e del bilancio, sentito il parere della 
commissione prevista dall'articolo 16 e del 
Comitato interministeriale per la program
mazione economica. 

Non si farà luogo a modificazioni di ali
quote quando la variazione in aumento dal 
rapporto relativo ai tributi di cui alla let
tera a) trovi coimpensazione nella variazione 
in diminuzione del rapporto relativo al tri
buto di cui alla lettera b). 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

sui redditi con variazioni di aliquota per
centualmente uguali per ciascuna imposta, 
nella misura necessaria in relazione alla di
minuzione, purché non inferiore al cinque 
per cento, che sì sia eventualmente verificata 
nel rapporto tra il gettito complessivo di tali 
tributi e il reddito nazionale rispetto al rap
porto tra il gettito complessivo dei tributi 
aboliti, di cui al capo I dell'articolo 1 della 
presente legge, e il reddito nazionale dell'ul
timo biennio anteriore alla data di entrata 
in vigore della presente legge; in caso di 
aumento di aliquote si procederà in modo 
da evitare aggravio per i cittadini aventi 
reddito non superiore a due milioni; 

b) identica; 

Le modificazioni delle aliquote, di cui alle 
lettere a) e b), saranno disposte con uno o 
con due distinti decreti aventi valore di 
legge ordinaria, su proposta dal Presidente 
del Consiglio dei ministri di concerto con i 
Ministri dell'interno, delle finanze, del te
soro e del bilancio, sentito il parere della 
commissione prevista dall'articolo 17 e del 
Comitato interministeriale per la program
mazione economica. 

Identico. 
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Il Governo della Repubblica, al termine 
del primo biennio di applicazione dei nuovi 
tributi, presenterà al Parlamento una rela
zione analitica sull'andamento delle entrate 
tributarie, sugli spostamenti del rapporto 
fra imposte dirette e imposte indirette anche 
in relazione al gettito dei tributi aboliti, sul 
rapporto percentuale con il reddito nazio
nale. La relazione dovrà contenere tutti gli 
elementi analitici occorrenti per determina
re eventuali variazioni delle aliquote, di cui 
alle lettere a) e b). 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Identico. 
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TABELLA A 

IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE FISICHE 

Aliquote percentuali per scaglioni di reddito 

Fino 

Oltre 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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» 

» 

» 
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» 
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» 

» 

» 

t 

i 2 f 
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4 

5 

6 

7 
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10 

12 

14 

16 

18 

20 

25 

30 

40 

50 

60 

80 

100 

125 

150 

175 

200 

250 

300 

350 

400 

450 

ino 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

REDDITO (scaglioni 

a 3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

12 

14 

16 

18 

20 

25 

30 

40 

50 

60 

80 

100 

125 

150 

175 

200 

250 

300 

350 

400 

450 

500 

in milioni di lire) Aliquota 

10 

13 

16 

19 

22 

25 

27 

29 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

38 

40 

42 

44 

46 

48 

50 

52 

54 

56 

58 

60 

62 

64 

66 

68 

70 

72 



Atti Parlamentari — 155 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

TABELLA A 

Identica. 
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IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE FISICHE 

Detrazioni di imposta per carichi di famiglia 

TABELLA B 

NUMERO DELLE PERSONE A CARICO 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 

Somma detraibile 
(in lire) 

7.000 
15.000 
25.000 
35.000 
65.000 

100.000 
150.000 
250.000 
120.000 

N.B. — In mancanza del coniuge la detrazione di lire 36.000 di cui all'articolo 2, n. 11, si applica per il primo 
dei figli a carico. 

TABELLA C 

IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI E DONAZIONI 

Aliquote e percentuali per scaglioni 

Oltre 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

1 
2 
3,5 
5 

10 
20 
50 

100 
175 
250 
350 
soo: 
700 

1000 

VALORE IMPONIBILE 
(scaglioni in milioni di lire) 

fino a 2 
» 3,5 
» 5 
» 10 
» 20 
» 50 
» 100 
» 175 
» 250 
» 350 
» 500 
» 700 

' '» h 1000 

Aliquote 
sul valore 

globale 
dell'asse 

ereditario 
netto 

3 
5 
8 

11 
15 
19 
23 
27 
31 

Aliquote 
e 

Fratelli e, 
sorelle e 
affini in 

linea retta 

3 
5 
8 
9 

11 
12 
14 
15 
16 
17 
18 
19 

sulle quote di eredità 
sulle donazioni 

Altri pa
renti fino 
al quarto 

grado e af
fini fino al | 
terzo grado 

3 
4 
7 

11 
12 
15 
17 
19 
20 
21 
22 
23 
24 

Altri 
soggetti 

3 
4 
6 

10 
15 
17 
20 
22 
24 
25 
26 
27 
28 
29 

N.B. — Per gli ascendenti e discendenti in linea retta si applicano soltanto le aliquote sul valore globale dell'asse 
ereditario netto. 

Tra gli ascendenti e discendenti in linea retta sono compresi i genitori e figli naturali e rispettivi 
ascendenti e discendenti in linea retta, gli adottanti e gli adottati, gli affiliami e gli affiliati. La parentela 
naturale, quando il figlio non sia stato legittimato o riconosciuto legalmente, deve risultare nei modi 
indicati dall'articolo 279 del codice civile e dall'articolo 1 della legge 19 gennaio 1942, n. 23. 
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(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

TABELLA B 

Identica. 

TABELLA C 

Identica. 

N.B. — Soppresso. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 524 

D'INIZIATIVA DEL SENATORE TERRACINI 

Art. 1. 

È istituito il giuramento fiscale di verità 
da rendersi, nei casi e modi indicati negli 
articoli seguenti, dai contribuenti per le im
póste personali dirette di spettanza dello 
Stato, delle provincie e dei comuni, per le 
quali la legge disponga comunque una de
nuncia o dichiarazione dell'imponibile. 

Art. 2. 

Il giuramento fiscale di verità è obbliga
torio, su richiesta dell'ente titolare dell'im
posta, sempre che, superando l'imponibile 
accertato la cifra di lire 10 milioni, lo stes
so risulti maggiore almeno di un quarto 
all'imponibile denunciato. 

Art. 3. 

Il giuramento fiscale di verità è reso di
nanzi ad apposita Commissione da formar
si, presso ogni sede di tribunale civile, con 
un magistrato della Procura designato dal 
Procuratore generale della Repubblica com
petente per territorio, un funzionario di 
grado non inferiore al V dell'Amministra
zione statale delle finanze designato dall'In
tendente di finanza territorialmente compe
tente e un cittadino che sia iscritto nei ruoli 
di almeno un'imposta diretta, eletto dal con
siglio provinciale. Il magistrato della Pro
cura è presidente della Commissione, nella 
quale un funzionario del tribunale assume 
le funzioni di segretario. 

Art. 4. 

Il giuramento si presta con la seguente 
formula: « Giuro in coscienza che la mia 

dichiarazione di imponibile relativo all'im
posta . . . per l'anno fiscale . . . , da me indi
cato nella somma di lire . . . , corrisponde 
alla verità ». La formula deve essere pro
nunciata nella sua interezza da colui che 
presta il giuramento. Del giuramento pre
stato si redige immediatamente processo 
verbale, il quale deve essere seduta stante 
firmato da chi ha prestato il giuramento, 
dai componenti della Commissione e dal 
suo segretario. 

Il processo verbale è a tutti gli effetti 
atto pubblico. 

Art. 5. 

Il contribuente che, chiamato a rendere il 
giuramento fiscale di verità, comunque vi si 
sottragga, è punito con la pena della reclu
sione da 10 a 30 mesi. 

Il contribuente che, a seguito dell'accer
tamento definitivo, risulti convinto di sper
giuro fiscale, è punito con la pena della 
reclusione da due a sei anni. 

I reati di elusione al giuramento fiscale 
e di spergiuro fiscale non comportano né 
la sospensione condizionale della pena, né 
la non menzione sul certificato penale. 

Art. 6. 

La denuncia per i reati di cui all'articolo 
precedente è presentata dall'ente titolare 
dell'imposta alla Procura della Repubblica 
presso il tribunale competente per territo
rio entro 15 giorni rispettivamente dall'omis
sione o dalla deliberazione definitiva sull'im
ponibile. Trascorso tale termine, e senza 
pregiudizio dell'azione penale contro il re
sponsabile della mancata denuncia di uffi
cio, la denuncia compete a chiunque abbia 
conoscenza degli avvenuti reati. 

Art. 7. 

La presente legge entra in vigore il gior
no successivo alla sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 


